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LCCALA’ (Pe/ea epref /trazione del..) Il 
BACCALÀ', detto da Zoologici Mor- 
rhua edaFranced Af0r»« , c Morrhuey 
è un genere di pefce di mare notilTimo 
con nuotatoje molli . Il didingue 
i BactalÀ in due fpecie , cioè in quel- 
li che hanno tre nuotatoje i'nldorfò, 
ed in quelli che folamente ne .tengono due. Que’ 
della prima, fpecie fono il CahigUot o Caieliano , il 
Baccalà verde detto FF/Wy»j{ , il Baccalà nero appella- 
to Carbonado, il Baccalà giallo , V Aìglefin chiamato 
Schel-fifch y ec. Que’ della feconda fpecie , fono il 
Merluzx.0 o Merlucio , ed il grande Baccalà pro- 
priamente detto. Tutti quelli Baccaiami dilFerifco- 
no per la grandezza ,rpel colore, e per alcune 
macchie onde vanno fregiati, (^uì noi accenniamo 
foltanto le ftecie, che meritano d’ elTere • maggior- 
mente conolciute, sì per le loro differenze, come 
Tomo II. A per 
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per r utilità che ne traggono gli uomini a cui 
lervono d’alimento. Parleremo dunque della loro 
pefcx e preparazione dopo che avremo recata la 
de/crizione del Baccalà comune . 

Quello Baccalà, dicono glii Autori della conti-i 
nuazione della Matetia Medica di M. Ceoffroi , ha 
tre o quattro piedi di lunghezza, e nove o dieci 
polici di larghezza^ il corpo grolFo, e rotondo; il 
ventre affai all' in fuore; il dorfo e i fianchi di 
un colore olivaftro fporco o bruno , e fparfo di 
macchie giallallre; il ventre biancallro ; una larga 
linea bianca da ogni latoj certe picciole fquame 
aderenti alla pelle j occhi grandi e cópertij'da una 
membrana flolcia e diafana , e l’iride bianca. Quc- 
Aa forte di Baccalà ha un folo barbio, lungo appe- 
na due dita , che gli pende all' angolo della ma- 
fcella inferiore : la lingua larga , rotonda e molle; 
pafecohie file di denti nelle mafcelle , delle quali 
una è compoAa di denti molto più’ lunghi de- 
gli altri. Fra i denti filli fe ne trovano alcuni di 
mobili, come nel Lucio. Nella parte fuperlore del 
palato, ed abbaffo preffo l’orifizio dello ftomaco , 
nonmeno che fra le ultime branchie , ofiervanfi 
certi piccioli denti ftrettamente congiunti infie- 
me; tre nuotatole fui dorfo, delle quali l’anterio- 
re è formata di quattordici raggi , e le due altre 
di diecinove: le nuotatole delle branchie ne hanno 
dieciotto, e quelle del petto ne tengono fèi > di al- 
tre due nuotatole preflb l’ano, l’anteriore ha ven- 
ti raggi , e la pofteriore iòdici ; la coda è quafi 
piana , ed in neffun modo bifurcata ; lo Aomaco 
grande, e d’ordinario ripieno di Arringhe; la pel- 
le molle e groffa. 

II grande Baccalà ha due fole nuotatole ■ fulla 
fchiena . Può confiderarfi per una Torta di Cabi- 
giio f ed è in fatti più lottile e più lungo della ' 
fpecie ordinaria. Quefto pefce ha la pelle eftrema- 

mente 
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inente grafia, c di buonjfapore, ed il Tuo fegato paf- 
fa per cibo cfquifitO é E’ codefto il M/ng degl* In- 
glefi . < ^ " 

frefier fa menzione di una fpecie di Baccalà , 
che pefcafi nel Chili dall’Ottobre fin alla fine di 
Dicembre. Nella China fe ne vede pur anche u;ia 
fpecie, la quale raffoniiglia al Baccalà di Terra-Nuova: 
ha più di tre piedi di lunghezza, ed è divari colori, 
ma ordinariamente giallaftro macchiato di azzurro. 
Nel paefe fafTenc un incredibile confumo correndo 
la flagione che gli è propria , e fe nc Vende una 
prodigi ofa quantità di falata nel luogo medefimo 
della pefca , 

Il Baccalà nero , 0 Carbonàio , o Schel-fifch' degl* 
Inglefi , ed anche degli Olandefi , è nericcio E’ 
quelli una fpecie di picciolo Cahiglio, ma sì ma- 
gro ^ e di sì pocó gudo , che gl’ Islandefi , a cui i 
nìigliori non mancano, non ne vogliono mangiare 
in modo aldino . Il Baccalà detto Mgrefini 0 OE- 
glefin, ò Hadoch è altresì una fpecie di Cabiglio 
con fqùanùe fine, il quale fimilmente non ha il fa- 
porc, nè la grandezza del Baccalà ordinariò . Gli 
è flato importo il nome ài Schei -fi/ch y che lignifica • 
pefce fquamofo. ' 

il Bacala giallo raffomiglia di molto al Baccalà 
verde y Chiamato dagl’ Inglefi VVltllng , fuorcli’ è più 
picciolòi 

Il MerìuxXOy ò Merlucìo ha circa due piedi di 
lunghezza ; è di colore bigiartrò cenerognolo ; ha 
' il dorfo bianco, la Coda quadrata , la tefta che av- 
Vanza in fuori è piana, e la mafcella inferiore più 
grande della fuperiore . Querto pefce è ghiottifil- 
mo; fi nutrica dei piccioli pefci che incontra , lo 
che gli ha fatto dare il nomedir«r/o dì mare, Mar- 
luclus . Egli nuota in grand’ acqua , non ha barbe; * 
ed |il fuò Corpo va tutto coperto di ghiaia . [I 
Prancefi chiamano Machebout il Merlucìo maculato > 

A a II 
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Il B»cc»là moli* y ch’èil toHting-pmt degl’Inglefi, 
è affai largo; le ellremicà della l'ua coda ^ e .della 
fuc nuotatole fono molli: ha egli pure delle mac- 
chie nere preflb le branchie , e le fue fquame fono 
picciole ed argentee . Non tiene più di un piede 
di lungheaza. Il Capei»* è il Baccalà più picciolo. 

refe»' iti Baccalà e noir Imeni o di quejt» ptfee. 

« 

Gringlefi, e gli Olandefi pefeano di continuo nel 
Mare Baltico un’infinità di Baccalà, che falano al 
fole, ed efitano poi con loro gran vantaggio per 
tutta l’Europa. La pefea del Baccalà , dice \o Schon- 
neveld y è, fenza contraddizione, uno dei maggiori 
oggetti di commercio , non che una delle prove 
più luminofe della Provvidenza , la quale fa ab- 
bondare quello pefee i>ei paefi fettentrionali , cioè 
nella Danimarca, nella Svezia, nell' Islanda , nel- 
le Ifole Orcadi , in varj luoghi della Mofeovia , ed 
in altre Regioni , le quali non producono frumento a. 
cagione del freddo troppo grande, e dell’inclemen- 
za dell’aria. Per poco che la pefeagione fiane fa- 
vorevole , non (blamente tutti gli abitanti fi nutri- 
cano di filFatti pefei, sì frefehi come feccati , in 
luogo di pane, ma ne vendono ancora una grande 
quantità ai Mercadanti forallieri, che gli trafpor- 
tano nell’interiore dell’ Europa . 

I Baccalami fono poco frequenti nei noftri mari; 
il loro generale concorfo è al gran Banco dinanzi 
Terra-nuova verfo il Canadà. Quello fito ha più di 
cento leghe di ellenfione in lunghezza, ed appellali 
!^ncht com\xnQmeiìtC Ì\ Gran Banco del Baccalà . Di là 
fi cllende la pefea fin anche aH’Ilbla di CapoBreto» 
filila punta dcH'Acadia. In codefie acque v’ha tan- 
ta quantità di fiffatti pelei , che iPefeatori di pa- 
recchie Nazioni, e principalmente gl’ Inglefi e i 
Francefi , i quali vi fi raccolgono, trtvanfi impie- 
gata 
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j{aci fenza intermitenza da mane a fera a gittare 
Ja togna , a fventrare il Baccalà prefo , ed a mer- 
rernc le interiora negli ami per coglierne degli 
altri. Un folo uomo ne prende talvolta fin tre o 
quattrocento in un giorno. Quando il nodrimen- 
to , che attira i Baccalami in quelle acque trovili 
efàurito > fi difpergono , e vanno a far la guerra 
ai Merluci » di cui, fono molto avidii ma efl'endo 
meno leggeri nel nuoto dei Merluci medelìmi , ne 
diftruggono infinitamente meno di ciò che rimane 
per nollro fervigio . Per quanto mai grande fia il 
numero de’Baccalami , che viene ogn' anno confu- 
mato dagli uomini, o divorato in mare dagli altri 
pelei > quello che reflane è Tempre più che fulfici- 
cnt« per ridonarne un fimil numero , un o due 
anni dopo. Leevvenhoekii trovò già , che le fomma 
cotale delle uova contenute da un ordinario Bacca- 
là, afeende a nove milioni trecenquarantaquattro 
mille uova . a- 

Scrive V Anitf forno , che il Baccalà comune, o il 
Cabiglio, pefee sì noto, è il principale , e quali 
il folo di cui fi nutricano gli abitanti dell’Islanda. 
La fua carne è di un fapore sì efquifito , che palla 
per ogni dove qual cibo deliciolb : egli fi nutrica 
d’ogni forca- di pefei , e principalmente di Arrin- 
ghe, e di grolfi e piccioli Ragni di mare, ficcome 
tutto giorno feorgefi nello ftomaco di quelli che fi 
pefcano prelTo Hilgeland , e nell' imboccatura dell* 
Elba . 

I Pefeatori dell’Ifola di Hilgeland, per prende- 
re lo Schel-filch (picciola fpecie di Baccalà fquamo- 
lò, detto, come già accennammo, , o Aigre- 

fin , o Céopelmn ) mettono i loro ami in mare per 
lei ore , regolandoli fulla marea . 

Se accade , che poco dopo che è fiato l’amo getta-^ 
co un Cabiglio ingoj un Schel-fifch , che prima vi 
fofie fiato acchiappato , fi trova , nel ritirar la 

-A A 3 co- 
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rogna al cambiarli della marea> che lo Schellìfch è 
di già digerito , e che I' amo , che avealo prefo , 
è attaccato al Cabiglio, e che fervè a ftralcinarlo 
fuori deir acqua: fe al contrario non ha ingoiato 
quella preda che da poco tempo, li sforza a confer- 
varfcla con tanta olUnazione, che lì lafcia alzar 
per aria con elfa ; ma 1’ abbandona fubito , e li ri- 
tulFa nell’acqua in fondo ai mare. Si fcopre anche 
più facilmente quella facoltà digelliva nei Cabigli» 
i quali hanno ingoiati dei granchietti grolli ] il lo- 
ro llomaco non impiega molto più tempo in tal 
digeftione, che per digerire unoSchel-fifch: L’ 
dtrfonìa ha rilevato dai pefcatori più fperiment^- 
ti , che la fquama è fubito la prima attaccata 
nello llomaco di quelli pefci ; diventa ella ben pref- 
to così rolìà come un gambero bollito nell'acqua : 
dipoi li fcioglie in guifa di brodo fpello , ed alla 
fine fi digerifce affatto. Il P. Fogliai» {nel c/or-, 
naie delle ojfervazioni finche ^ p»g. 305.) dice , che 
le Tartarughe marine lono digerite4>rellilfimo nel- 
lo llomaco del Gocodrillo , 

Io non faprei, dice V Anderfmìo ^ trattenermi 
di rifletter qui alla sfuggita, che quello pcfce in- 
faziabile ha ricevuto dalla Natura un vantaggio 
ringoiare, che moltij de'nollri ghiottoni delìdereb- 
bero di poter dividere con elio lui: elfo è , che 
qualunque volta la fua avidità gli ha fatto inghiot- 
tire qualche pezzo di legno , o qualche altra cola 
indigella, lo rigetta dal fuo llomaco, lo richiama 
alla bocca ; e dopo averlo votato , e ben feiaguat- 
tato nell’acqua del mare, lo ritorna al fuo pollo , ' 
e fubito fi rimette a mangiare: quello fatto è ve- 
rificato fra gli altri , da I>ioniJìo\ ( DeferìxJoue dell' 
America fettentrionale , 

Gl' Islandefi , continua V Ander/onio , pefeano que- 
llo pefee con 1’ amo , attaccandovi per efea un 
boccone di ra idolo, o di raafcella frefea, eroflad* 

un 
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un Cabiglio recentemente prefo ; ma fi attacca più 
facilmente a un tocchetto di carne cruda, e cal- 
da, ovvero al cuore d’ un uccello fubito morto . 

E’certo che iu mefta guifa un pefeatore acchiappa 
più di venti pfeici ^nel tempo ^he un’ altro',- phc 

§ 11 farà vicino con l'efca ordinaria non ne pren- 
e che uno: e per quella ragione appunto tafi ar^ 
tifizj , troppo vantaggiofi per un folo' particol^kfé ^ 
fono vietati da un’Editto del Re di Danimarca niel 
cempodellapefca confueta. In fatti, un poco prima di 
quel tempo la quantità di tali p^fei è così prodi- 
giofa in quelli lìti , che i nuotato] del loro dorlb 
efeono agalla dell’acqua, e fi veggon fpefib attac- 
carli ad un femplice amo d] ferro fenza efea ve- 
runa . 

Il vero tempo della pelea di quello pelcé comin- 
cia il primo di Febbraio, e dura fino al primo di 
Maggio ordinariamente; poiché facendofi allora la 
llagione più calda , noi polfono preparare per con- \ 

fervarlo. Si olTerva generalmente, che le difièren- 
ti fpezie di Baccalami alcendono Tempre a contra- 
ria della corrente . La pefea fi fa' di giorno in 
alto mare , e nei golfi profondi : e di notte 
ne’ lìti , i^ quali non hanno più di fei braccia 
di fondo, o in altri , dove i flutti violentemen- 
te rotti contro i banchi d’arena , e contro i feo- 
gli , loro impedifeono di poterfi falvare . Il mi- 
gliore , ed il più delicato è prelb in alto . maré 
in fondo di quaranta, o cinquanta braccia, dove 
egli trova il fuo più convenevole nutrimento - 
Quello, che fi pefea fulla collièra , o ne' golfi di 
poco fondo, non è di gran lunga nè così buono, 
nè così tenero . ' 

Il Baccalà nero, chiamato il Carl>ona]o, fi trova . 
in gran quantità dalla parte del Capo di Nord ; e 
fi oflerva, che dirige il fuo corfo verfo la Norvej- 
gia , dove è conofeiuto fotto i nomi di5fy, 

A 4 
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fcìsy stìfifcK ■> ovvero Ofs. Se ne piglia fopratutto 
delle quantità prodigiose nel tempo , che ^ ellb 
perfe^uitato dalle Balene > le quali fpellb lo ferra- 
n 6 così da vicino, che non fapendo.più dove fal- 
vaffi fi va a gettare fulle Tpiaggie. Qucfto pefee 
ferve di pafio alla gente più povera, che conferva 
con (bllecitudine il fuo fegato per farne dell' olio; 
>i è anche,' dicè V Atiderfmio , un’Ordinanza, che 
proibifee ai Negozianti delle Città Anfeatiche di 
nutrirne la loro ferviti per non rincarirlo a dan- 
no de’poveri; ed appena i pefeatori d’Hilgelandia 
he trovano uno fcarfiflimo èflto in Amburgo. 

‘ Gl’ Inglefi pefeano urt grandiflìmo numero di 
lìerluciy che portano falatl , e fecchi per tutta I* 
Europa. Gli Olandefi ne fanno poco conto, ma gli 
abitanti della Vefifalia lo cetcaflo molto . Gl’In- 
diani fanno feccare il loro al Soie , e lo chianaanb 
X/i/r . 



Prefar Atìbiii ielle diverfe fpex.ie di 
Baccalaml . 



Gli Islandefi fanno preparare cof Cabiglio dué 
forte di stoefifeh , il quale è in quel paefe moltò 
tenero, e più delicato, che in qualunque altro . 
{Stecfifcfj fignifìca Pefee ò ìmftone y ovvero fefee fec- 
ce, e ravvòlte) Il primo è ufeito dalla Norvegia i 
e la maggior quantità viene anche di là prefente- 
mente. Vedete la Topografia della Norvegia pag. 113 . 
'• feg!' falla maniera dì pefeare , preparare, e feccare 
quel Pefee. La prima fpezie , che fi chiama Flac- 
fifeh dalla parola rlacKen , che vUòI dire divìdere^ 
è la migliore, la più delicata, e la più cofiofa, é 
fi prepara nella maniera feguenté . I pefeatori cf- 
fendo arrivati- a terra col loro pefee , Io gittano 
fulla riva, oVc le loro donne {Dècoleufes) , le qua- 
li ivi li alpettano per quello, gli tagliano fui fatto 
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Ja tcftj ; e dopo averlo fveotrato, i Pefcaton lo 
fendono dalla parte del ventre dà cima a fb;ido . 
Le donne gli tagliano la fpiiia del dorfo dalla 
cella fino alla terza vertebra fotto 1’ ombellico , 
perchè fotto quella fpina principalmente comincia 
ilpefce a guallarii. Ciò efeguìto , le donne porta- 
no via fulle fpalle le celle tagliate , delle quali 
fanno il loro banchetto. Abbruciano le fpine co- 
me la legna, ed i fegati fervono a far dell' Olio . 
Gli uomini poi mettono quelli pefci divifi per or- 
dine gli uni fopra , ed allato agli altri , fenza là- 
larli, e li lafciauù così per circa un mefe, a mi- 
fura che il vento è più o meno fecco, penetran- 
te , e collante. Collruifcono in feguito dei banchi 
quadri di ciottoli di fpiaggia , fu i quali difpon- 
gono i pefci per Leccarli , in guifa , che la coda 
dell’uno lìa unita al ventre dell’altro, e che la 
pelle di tutti Ila volta all’ insù, affinchè la pioggia 
non lo penetri, lo che intaccherebbe il pefee. Àl- 
Joraquando il tempo è buono, e che il vento follia 
molto dal Nord, non v’habifogno diedi tre giorni 
per feccarlo perfettamente. Quando è ben lecco , 
ne fanno dei mucchi alti come una cafa, e li la- 
feiano efpolli all’ ingiurie del tempo , finché fi ven- 
dono ai Negozianti Danelì , i quali ricevendo que- 
lla mercanzia 1’ ammucchiano nel medefimo modo- 
e così la lafciano fino a S. Giovanni . Allora la 
ferrano in botti enormi, che caricano fu iVafcel- 
li , e che le genti del paefe conducono a Dron- 
theim , ed a Bergen , che fono le due fcale di tal 
mercanzia, da dove è trafportata in tutta 1’ Eu- 
ropa . 

La feconda Ibrta di Stoefifeh , che gl’ Islandelì * 
preparano col Cabiglio , porta il nome di 
Fifchy dalla parola , che fignifica {offendere . 
Si comincia dal prepararlo nella maniera medefima 
che il feuonchè in vece d’aprire il ven- 

• tre 
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tre del Cabiglio, lo fendono dalla parte del dor- 
(b, c dopo averne edratta la /pina, fanno un’aper- 
tura di circa fecce, o otto pollici di lunghezza 
fopra lo ftomaco per poterlo fol'pendere : lo ften- 
dono dipoi per terra, e mentre, che vi lì mace- 
ra , inalzano quattro pareti di piccioli pezzi di 
pietra , adattati gli uni figli altri leggiermente , 
e fenza alcun legame , affinchè il vento pofTa paf- 
farvi facilmente per tutte le parti : coprono di 
poi il tutto con delle tavole , e con dell’ erbe . 
Quando il pefee è fifficienteinente macerato , lo 
levano di terra, e lo infilano per 1’ apertura in. 
pertiche di legno, le quali fofpendono le une vi- 
cino alle altre in capanne fabbricate di mattoni : 
efièndofi finalmente il pefee ben feccato. all’ aria , 

10 levano dalle pertiche, e Io ammontichiano^ nella, 
medefima maniera , che fanno al Fl»c->Fifc(f . 

Avvi, dice V Anderfonio t una confiderabile diffe- 
renza tra’l pefee feccato fulla riva abbondante di 
ciottoli , e quello feccato /blamente fulla fabbia ; 

11 primo diventa più fermo più bianco , e piu 
durevole ,. dove che l’altro, il quale per matn.can- 
za di pietre fi ftende fulla fpina , che gli è (lata 
tolta dal dorfo, diventa giallo, e non fi conferva 
per così lungo tempo. Se un pefee così grofiV., c . 
così graffo preparato così negligentemente , fenza 
fale^, e ammontato all’ aria /coperta , fi conferva 
fenza putrefazione, dimodoché mandato in altri 
climi diverfi dura per molti anni , dunque al fred- 
do penetrante , che regna in quel paefe, principal- 
mente nel tempo della fua preparazione , all» pu- 
rità dell’aria , ed alla forprendente fecchezza de’ 
'venti del Nord , bifogna attribuirne la cagio- 
ne. Per altro nella ftagione, in cui preparano que- 
llo pefee in queir /fola, non vi fono mofeoni, ed 
il fio folo odore fa fparire tutti i mofeherini . 

Nelle Ifole di VVefimmoìt preparano il Cabiglio 



Digiiized by Google 




- fi A C li 

alla ufanra della Norvegia per farne una fpèzie 
di Stocfifch, che chiamano \Botfchoer . Spaccano il 
pefce dalla parte del ventre, come dalla fchiena, ' 
dimodoché le due metà non fono attaccate infie- 
ine, che dalla punta della coda: dipoi lo diftcndo- 
no in terra, ed in feguito lo fanno feccare come 
abbiamo detto, eccettuate però le capanne , che 
non fono coperte. Quella fpezie di Stocfifch è con- 
iumato nel paefe medelìmo, e confervano pel com- 
mercio più tenero, fatto col Baccalà chia- 

mato Der/e/, . E’ detto eflb Rotfchccr Zart.fifcf? » 
che lignifica pefce tenero : Ao fa.nno paffare ne’pae- 
fi Cattolici Romani, dot’ è ricercatilfimo nella 
Q^uarefima, -r" 

I rUbuftieri Olandefi hanno un’altra maniera di 
preparare il Cabiglio fu i vafcelli: non fann’altro, , 
che tagliargli la tella, e dopo averlo votato dalla 
parte del ventre , lo diflendono nelle botti con 
degli llrati di groflb fale , e gli danno il nome di 
Lnbberdum. Gli Scozzcfi, e gl’Irlandefi lo chiama- 
no Abtrdaine dal nome del luogo , ove hann’ efli 
preparato,! primi. Il Labberdam ferve d'ordinario 
nutrimento ai Marinari.’ 

Ql’ Ittlandefi preparano pure col Cabiglio , o col '' 
Baccalà grande il Klìpp-fi/ch y o fia pefce di roccia, 
cosi chiamato dai ciottoli, o roccie, fu cui 1’ ef- 
pongono per farlo feccare . Per tal preparazione 
adoprano elfi fulle fpiaggip del Mare celle affai 
grandi quadre di legno, le quali contengono cin- 
quecento pefei . Tagliano prima le tede ai Cabi- 
gli , e dopo averli vuotati , ed eflratta la fpina prin- 
cipale, li didendono a drati , e li lafciano macerar 
cosi per fette , o otto giorni . Li mettono dipoi 
f^ff® Ibpprede di legno che edì caricano con quan- 
tità di pietre , per bene appianarli dopo averveli 
lafciati per dieci giorni s li didendono uno per 
uno falla riva del Mare fopra piccioli letti di ciot- • 
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eoli ben puliti, e rotondati dai flutti , e molto lontani 
dall’acqua , dove li lalciano feccar dal vento, dal 
freddo, e dal fole; quando poi fono ben fccchi li 
difpongonoin fila nei magazzini, avendo cura di ben 
coprirli , onde impedire , che l’aria, ed il vento 
umido vi penetri, e li ammollifca. Prendono pure 
quella medefima precauzione alloraquandoetfi imbar- 
cano il loro pefee nei vafcelli, perchè quanto più 
è coperto, od all’ombra, tanto meglio fi conferva , 
ellendo fiato ben feccato alla fua perfezione . Nel 
mefe d’ Agofto fi pefea il gran Baccalà , proprio 
a fare del Klifp-Fifch . 

Quello, che chiamali Baccalk verità o èìsncoj e 
Bsccalk fetco , o Merlucio ^ lì fa con lo fieflb pe- 
fee; la differenza della denominazione viene dalla 
maniera differente di prepararlo. Il Baccalà verde» . 
che % imbarca fubito che il pefee è tagliato , e 
che fenza imbottarlo , è difpofio a firati con del 
fale nel vafcello , non è altro che il Cabiglio fa<i 
iato , noto fotto il nome di Labbtrdam . Il Bacca- 
là fecco ralfomiglia molto al Klipp-fifeh , il qua- 
le , dopo efi'ere fiato preparato , come fi è det- 
to, è legato in fagotti fui vafcello fu cui è tra- 
fportato . 

Da tutto ciò che fi è detto fi vede, che il 
Buccttlk verde y conofciuto a Parigi fotto il nome di 
Bacealk iinneo y non fi pefea, dai Francefi , che fui 
Banco di Terra-Nuova, Riguardo al Baccalà fecco» 
chiamato Merlucio , o stoc-fifchy fono i Francefi 
delle c(^e di Normandia , che lo pefeano nei fin 
vicini alla Terra di Labrador; e dopocchè è pafi'ato 
per una ventina di mani , efiì lo imbarcano » e 
vengono a venderlo alle cofiiere di Francia , di 
Portogallo , e di Spagna , donde lo rimbarcano 
di nuovo , per fervirfene di nutrimento nei viag- 
gi d’Africa, dell’ Indie Orientali, e dell’ America* 

Si dà il nome di Bnnd-fijcb al Cabiglio tondo 

pre- 
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preparato nella Primavera , il quale non è divifo , 
ma a cui è ftato folamente aperto il ventre per 
votarlo , c che in fèguito è ftato fofpefo per la 
coda con una fìfcella. 1 migliori pefci di tale fpe- 
zie vanno in' Olanda, e gli altri a Brema. Cosi gT 
Islandefi hanno il loro FUc~fifcht ed il loro Heni- 
fi/ch, ed i Norvegiani il loro Bund-fifch ^ gl’ Itt- 
landcli il loro Klipp-fifch ■, gringlcfì il loro Kool- 
Jifch^ ec. ^ 

L.' Anderfonlo ci fa anche faperC , che non vi è 
niente d’inutile in quefto pefce eccellente . Allo- 
raquando i Norvegiani vuotano il loro Cabiglio per 
farne dello stoc-fifch, hanno gran cura ,di conler- 
varne gl’inteftini, e gli 'uovi, e di portarli con* 
le altre loro mercanzie a Drontheìm y ed a Bergen. 

I Mercanti ftranieri , e fpprattutti i fbftituti dei 
Coinmillàrì delle Città Anfeatiche , ne comprano 
in gran quantità, c dopo averlo ben difpofto in 
botti , lo mandano a Nantes o direttamente, o 
per la via d’ Amburgo . I Nantefi fe ne fervono 
con vantaggio nella pefca delle loro Sardelle. Efll 
ipiluccaiio quefti inteftini in picciole particelle, le 
quali gettano per elea nei luoghi , ove gettano le 
loro reti ; quefto allettamento attrae le fardelle 
da tutte le parti, e ne rende la pefca abbondante 
e facile. . ... 

Il Baccalà frefeo e nuovo di Terra-Nuova, è 
un’eccellente mangiare: i mafehi fono molto mi- 
glior; delle femmine. Si fceglie quefto pefce bian- 
co , tenero , nuovo , e di buon gufto . Riguar- 
do al Baccalà fecco , detto Merlucìo , è un’ ali- 
mento, che non conviene ad ogni fortadi ftomachi, 
perchè ha contratto una durezza ofFenfiva, e che 
non sì cuoce, fennon dopo d’ efl'ere ftato battuto 
e macerato lungo tempo nell’ acqua; dimodoché 
la fila carne è fempre un_ poco coriacea , e diffi- 
cile a digerire . g . • ' 

BAC- 
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*BACO DA SETA {Sfori» n»tur»U yc modo dell 
educazione del..^). Fra grinfecci utili 'I Baco d.-i 
feta, detto anche Filugello, Cavaliere, e da Latini 
Bombyx, è forfè il principale) comecché fommini- 
ftri nella feta ftelTa urt prodotto rtoti folo ricco c 
pregiato per fe medefimo, ma che lo diviene an- 
cora più) e fin anche a fuperare il valore dell'ar- 
gento e dell’oro, fecondo che Tindufiria fullo ftef- 
fb fi adopera » Parecchie fono le atti che della fe- 
ta fann'ulb) parecchie le manifatture che di lei, lì 
fanno , e fall che dando confiderabile impiègo al 
popolo ) e formando il ramo di un vantaggio- 
fo commercio internò ed efterno , concorrono al- 
la floridezza e ricchezza degli Stati. Di tutte elle 
Arti parleremo diftintamente ne’ loro rifpettivì ar- 
ticoli , eflendo il prefente foltanto deflinato a re- 
care una fuccinta Stòria del preziofo infetto, ed z 
deferivere il modo migliore della di lui educazio- 
ne fin ai punto di dover far ufo della feta nell’ e- 
fercizio delle Arti nledelime » 

Avvi quantità d’ infetti j i quali nel palTaggio 
che fanno dallo flato di bruchi a quello di crilali- 
di . filano intorno a flellì bozzoli ed involucri di 
materie fetofc) ma nefl'una è così bella, così luci- 
da, e così fina) e così capace di filatura, e d’ogni 
lavoro quanto quella del Bombice. Il progetto) e 
le fperienze fatte già dal Franccfe M. Bon per ri- 
trarre una feta dalle tele de’ Ragnatelli , e t>er 
metterla in paraggio con quella de’ Bachi > poco 
fletterò ad efler riconofeiute per uno di quei fan- 
tafmi che nell’atto d’apparire fi conciliano una 
lòrta di forprefa, ma che ceffa in Un punto ) poi- 
ché non hanno altra efiflenza che quella, la quale 
viene dall’ immaginazione . Un altro Francefe, M. 
diReaumur, difingannò i fuòi compatriótti intorno 
le foli fperanze che avean concepute fulla feta de’ 
Ragni, avendo natura, trattane due fole Provin- 

>cie , 
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eie, dine(»ato a tute’ il rimanente del loro Regno, 
come alla Germania , e a tutti gli altri paeli Ibt- 
tentrionali della noftra Europa , la felicita dell* 
educazione de’ Bachi, la quale per contrario larga- 
mente donò alla Spagna, all’ Italia tutta, e prin- 
cipalmente allo Stato della Repubblica di Vene- 
zia. Nelle Regioni dell’Oriente per tutto regnano 
i Bachi ; e la feta che dagli ftclfi fi tragge tanto 
più è bella, tanto più pregiata , quanto maggior- 
mente vaflTi accollando alla China, eh’ è, può dirli, 
il paefe natale del Bombice 4 

In Europa fu conofeiùta la feta, e le manifattu- 
re della medefima aliai prima dell’ animale che ne 
la reca . Tale di fiflàtte manifatture n’era la pre- 
ziofità ad il valore, che foltanto Monarchi e Prin- 
cipi potean arrivare a farne acquillo. Halli da E- 
r»diJtno (Lii.y.), che Antonino Pio vendendo la ve- 
lie ferica della Moglie potè contentare delle pa- 
ghe la di lui foldatefca . Sembra eh Eliogabnlo fia 
flato il primo a rendere per cosi dire comune la 
feta , e ch’egli vi avvezzallc i Romani fpedendo 
loro il proprio ritratto Afiaticamente veHito^ Al- 
cuni Imperadori che a lui fuccelTero , come Alef- 
f andrò Severo, ed Aureliano ne raffrenarono l’ufo, 
il primo non vertendo mai di feta, e l’altro non 
concedendola per fino a fua Moglie . Ma coll’ an- 
dare del tempo crefeendo il lurtb , crebbe pur 1’ 
ufo de' panni di fèta, e per tal modo, che fotto 1’ 
Impèro di Cojìanzo, e di Giuliano l’arte di teflèr- 
li trovavafi affai ertela in Cortantinopoli , allora di- 
venuta la capitale dell’ Impero . Ricercatiffime era- 
no le fete, e di tale ricerca gli induftri Chinefi 
grandemente approfittavano. Eglino le portpano 
nel Seno Perfico, ed i Perfiani pel fiume Orto nel 
Mare Cafpio le trasferivano, donde poi venivano 
a fpargerfi in Grecia , e per l’Europa . Gli Etio- 
pi anch’ erti per il mare Meridionale facevano un 

■ mol- 
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molto commercio di feta, c comperandola dagl’in- 
diani, e daiCinefi, per mezzo del Nilo vendevan- 
la pofeìa agli Egiziani, ed a quei di Soria, e co- 
sì facevano gli Arabi llelTi , die nel novero de’ lor 
Mercanti da feta vantano lo fteflb Maometto. 

Un tanto eccdfivo difpendio, ed un tale ftrinie- , 
ro commercio totalmente paflivo per i fudditi dell’ 
Impero, fece aprire gii occhi all’Impcradore Giu- 
ftintaao y ond’ è che intraprefe a prender lumi in- 
torno r origine di un sì preziolo prodotto. Cer- 
ti Monaci che ritornavano da Serinda Provincia 
del Mogol fra Tlndo, e ’l Gange a gradi 31. dr 
latitudine fcttentrianale , narrarono all’Imperado- 
re la ftoria della feta,. e fcoprendogli il mirabile 
artefice, promifero di colà ritornare per trafpor- 
tarne le uova con tutte le cognizioni migliori , 
Arrile al penfiero il fucceflb, ed il memorabile av- 
venimento può fiHàrli,con il Petttvio all’anno 525, 
dell’ Era nollra volgare . Ereditò così la Grecia. 
da’Cincfi l’arte di educare i Bachi , e per ben 
fette fecoli ne’ confervò il gelofo fegreto ad efclu- 
fionc delie altre Nazioni d’Europa . Soltanto do- 
po il 1130., in occafione che Rugf^eri Re di Sici- 
lia s’impadronì d’ Atene , e di molt’ altre città 
della Grecia, donde . traile Artefici , e le uova de’ 
Bachi, reftò il fctificio ftabilito in Palermo, e 
quindi nella Calabria . Succeflìvamente verfo la 
metà del dodiceiìmo fecolo fi difufe nella Tofeana, 
e primieramente in Lucca, e indi poi ip Bologna, 
e finalmente dopo gli eford) del 1300. in Modona, 
e nello Stato Veneto . Le prime 'leggi però che 
riguardano le Sovrane irapofizioni 'fui prodotto de’ 
Bachi non vennero emanate in quell’ ultimo Stato 
fennon all’anno 1505.; donde chiaro apparifee che 
lo llabilimento del letifizio fu anteriore alla cono- 
Icenzi dell’educazione de’Bachi inedefimi . I Picmon- 
tefi furono gli ultimi degl’ Italiani ad approfittarli 
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dr quefto ramo d‘ Agricoltura, ed abbenchè fin dai 
1573 ; vi folTero in Torino dei fabbricatori di pan- 
ni di feta , però la ftabile introduzione , nonracn 
che l’educazione de’ Filugelli tutta è dovuta alle 
attenzioni del Duca Vittorio. Amedeo . Il Re Luigi 
Jil. fin dal 1470. accolfc in Parigi molti Opera) 
chiamandoli da Venèzia, da Genova, da Firenac , 
e dalla Grecia ftefla; mafoltanto ad Enrico iv.y ver- 
fo il cadere del fufleguente decimo fefto fecoh, 
debbono i Francefi e le piantagioni de’Gelfi, e le 
cognizioni del modo di allevare grinfetti che prò 
ducono la feta, avendo egli ordinato al Seres di e- 
Itendere le fue olTervazioni , che comparvero coi 
nome di Raccolta della Seta nel 1599. 

Fin dai tempi di Filippo //. fi Cominciarono in 
lipagna ad educare iFilugeJli> avendone quél Mo- 
narca proccurata la femente a’ fuoi popoli imme- 
dutamente dall’ Indie Orientali. Incominciò T In- 
Shdt^tra fotto il Regno di Giucomo 1. ad invogliar- 
li di quella merce, e cosi fuccelfivamente il Czar 
Pietro , Lucia iHderica moglie del Re di Danimar- 
ca Adolfo Federico, il Re Augufto E lettor di SalTonia, 
Federico L Re diPruflìa, un Duca di VVirrember- 
g3 , un Marchele di Brandeburgo Barait , un Elet- 
tor di Magonza, con il Conte d’Hanau, e la llef- 
la Corte di Viennaj ma quelli Sovrani non ebbero 
u piacere di riufcire nel Joro intento , ripugnan- 
do la coftituzione de’paefi dagli. ftelTi dominati il 
poter far ricolte di bozzòli per forominillrar ma- 
teria anche in minutiUimi porzione alle loro ma- 
nifatture di feta fenza aver d’ uopo di trarne dall’ 
Italia, dalla Spagna, o dai paefi dell’ Oriente. Ora 
potrebbonfi qui riferire le nuove introduzioni del- 
^ f'^cero nella Luifiana M. ,Crozat , e 
nella Carolina M. e quanto già fcrill'e il 
Diges intorno ai Filugelli educati nella Virginia : 
ma comecché troppo confufe ed incerte fono io 
n. B no- 



notirie de’Viaggiàcori, da* quali dorrebboti/ì pren- 
dere; così meglio farà nulla dirne, facendo riflet- 
tere agl’induftri Italiani, cbe fra quanti paeìì è fla. 
to trafportato di Grecia il Bacò , non in altro 
così facilmente allignò; potendoli francamente af- 
ferire eflcre in oggi la feta direnuta un veto pro- 
dotto noUralcà 

Recate quefte notirie, veniamo adelToalla defcrizio- 
nedel Baco medelimo; nel checi fervirannodi fcor- 
ta MAÌpighi i Ubàvio , SvvAmerinmio , , cd 

altri Naturalifti . Dietro agli ftelTi noi porremo 
fotto gli occhi de’noftri Leggitori, e mollreremo 
in dettaglio le principali mole che movono quelli 
piccioli elleri . 

DefcrSxAone iti S4ei da Set * . 

Di undici anelli, o incifure di una dHSsrente 
grandezza é formato il corpo del Baco da feta ; 
dall’ uno, e dall’altró lato del verme fcorgonfi per 
il lungo certi punti neri , che lì chiamano Aimate 
ÌF^. 9 . TtmoUM.) y e ftno gli orilìcj de’ corri- 
fpondenti polmoni , per i quali relpira ; nel mezzo 
dell’ultimo anello tiene un adunca codino y o ùi 
(Hlo, e per tutto il corpo è fparfo di molti peli , 
varj nel loco colore . 11 Tuo capo a {M-oporzione 
del rellante è molto fmifurato; gli occhi fono im- 
mobili, cioè ha egli fei diafani globi , che adenv 
piono il loro oilizio , i quali talmente fono collo- 
cati , ch’egli con eflì puòfcorgere alTintorno, co- 
me fe avelTe due vere luci movibili: di fei br»<f- 
cia è formata Tanterior parte del corpo, e di ot- 
to piedi la pofteriore, e sì l’una che l’altra ha le 
•fuc uimhie, che il hialpìght annoverò per quaran- 
ta, elicndo anche tre a luo dire i moti progrelTivi 
del piede. L’ interno poi della bocca è formata da 
una maravigliofa flruttura di denti, o forbici, che 
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noi dir le vogliamo, con che trita le foglie; due 
corpi carnofi gli fervono come di labbro inferiore t 
per cacciar giùgli alimenti, e là apprelTo avvi la fi- 
liera, ftromento che merita efler conofciuto per i 
fervigi che rende, (^uefta filiera è lina papilla car- 
nofa forata di un picciol buco, ove fi modella l'u- 
more feto/'o. 

Nel corfo della fua vita , la quale fecondo i 
computi del Malpighi fuddetto , è di circa fefianta 
giorni, cambiando queft'animale di pelle, o facendo, 
come volgarmente fi dice la muta, dopoeflère caduto 
ogni volta in uno fiato di languore, o di fonno , 
neH’abbandonar egli la fpoglia rinnova il capo , i 
denti, la pelle, ed i peli, c forfè anche i mu- 
fcoli, dice WM.xlpighiy e per fino le unghie, ci fog- 
giunge il Levvenocchio i la nUova pelle è sì perfet- 
ta , che ha i peli , c sì lunghi , e sì difpofii com’ 
eran nèll’altra: non fi potrebbe penfare che quefii 
foflero dentro ne’ vecchi, com’entro certe guaine, 
donde poi fiano ufciti f fembra che lo fofpetti il 
Rexumur . Tal è il Baco da feta efieriormente « 
'Veggiamo le di lui principali parti interne. 

La ptima cofa che prefentafi quando fi apre il 
briico , è Io ftomacò , il quale fi riconofce al 
fuo color Verde ; è codcfio un canale che va 
in linea retta dalla bocca all’ ano ^ La prima 
parte di fifiatto canale tiene luogo di gozzó , odi 
efofago , e termina in faccia all’ ultimo pa)o di 

5 ;ambe fquamofe , ov’èchiufo da un’animella ; quel- 
0 che fiegue è il vero ftomaco, il quale termina 
verfo la fine con un fecondo firangofamento. 

Uno degli oggetti più importanti da conofcere , 
fono due vafi che difcendono dal capo, e vengono 
a coricarli fulltì fiomaco, ove dopo alcune finuofi- 
tà vanno a difpotfi dal lato della fchiena . Cotefii 
piccioli vafijordinariamente giallaftri,e talvolta bian- 
chi , fono i ferbatoj della feta . Cadauno d'efil ter- 
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fnina alla 6 Iiera i ma prima di pervenirvi , divenr 
5ono sì dilicati > che altro più non fono che due 
iìletei paralelli l'uno allaltro . Fornun eglino nel cor- 
po del bruco certe piegature , e ripiegature, |le quali 
5'intralciano prodi^iolamente fin alla loro ultima e- > 
llrcmità, eh' è afiolutamentechiufa , nè permetteal 
liquore fetofo d’nfcirne. Codefii vafi non s' intro- | 
ducono nello llomaco, nè in qualch’ altra parte , , 
ove poflano alTorbire quefio liquore, onde in con- 
feguenaa lo de^ion ricevere per via di canali dico- i 
municazione ìnDoitamente dilicati , poiché tutti i no- | 
Uri dotti Anatomici non hana’ancora potuto fceprirlL ' 
Una cautela necefiaria per feguire codefii vafi i 
nel loro cammino, è di far perire l’animale nel- 
lo fpirito di vino, e di lafciarvelo due o tre gior- 
ni ; i vafi della feta vi divengono aliai confiAenti, 
ed il liquore che contengono, vi s’indura a fegno, 
eh’ è facile fiaccare tutto ad un tratto ogn’ uno 
dei vafi medefimi, i 

OlTervafi il corpo pinguedinofo , il qual è una 
conge'rie di certe fpecie di vafi difficili a fèguirfi 
a cagione del loro intralciamento , e della loro 
mollezza. Il Tuo ufo fi manifefia arrivato eh’ è il 
tempo delle rcetamorfofi da cotefto corpo pingue- 
dinoib trarrà la farfalla una gran parte di ciò che . 
dee comporla . i 

Il cuore é cofa troppo importante in tutt’i cor- | 

5 )ì animati, onde non venga curiofità di coaofccr- 
0 fotto qualunque forma egli fi prefenti . Comune- I 
mente viene riguardato come il centro della vita. 
Ciucilo dei bruchi è di tutta la grandezza dei lo- 
ro corpo ; è deffo un vafe di colore d’acqua, che 
vedefi applicato lungo tutta la parte media del 
dorfo , dalla tefia fin prefib l’ano. Alcuni Autori 
1 ’ hanno appellato una lunga arteria ; ma non gli 
fi «può rifiutare il nomedi cuore, poiché ne fa egli 
le funzioni . La membrana di quello cuore è tra* 
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fparentc come il vetrd più fino : fi vede fcorrere 
nel fuo interno nn liquore, che fi, lancia a manie- 
ra di zampilli, i quali ralTbmigliatio ad Onde , e 
che rendono il cuore vifibile, folevando la mem- 
brana, che le cuopre ogni volta chepaflano. Que- 
lle onde fcorrono Tempre dall'ano verfi) la tcÌTa . 
Non fi fono ancora fcoperte le vene , che ricevo- 
no quefto liquore per riportarlo al cuore; il perch’ 
è cofa ancora incerta fe co«iefto fangue circoli , op- 
pure fe venga foltanto battuto per via di un mo- 
vimento perillaltico della membrana, del cuore, li- 
mile a quello delle noftre inteftina. 

Un fatto de’ più fingolari , e che prova quanto 
codcft’infetti abbian la vita dura, fi è, che fc fo- 
levifi la metà luperiore del cuore fiaccandolo dal 
di fopra della pelle dell’ infetto, e che fi pofi co- 
me una corda di violino fopra un cavalletto for- 
mato con una fpila ripiegata, tale sforzo non ar- 
refta in modo alcuno il corfo de’ liquori , e fi veg- 
gono continuare i movimenti di fifiole, e diaftole 
del cuore ftefib, che portano il fàngue verfo la te- 
fta, e durar cosi per fette in ott’ ore di feguito 
dopo che l’infetto è fiato aperto. 

Nel Baco da feta non avVien di rinvenire alcu- 
na traccia vifibile, ed alduno indicio delle parti 
proprie a perpetuare la fpecie: tali organi non fi 
formano, nè fi fviluppano fennon fe durante la fer- 
mentazione che fi fa nella crifalide» Annovi non 
pertanto dei bruchi, ne’ quali fi trovano le uova 
del tutto formate alcun tempo innanzi la loro tras- 
formazione in crifalidi. 

La feta altro non è che un eftratto degli alimen- 
ti di cui r infetto fi nutrica : la prova n’ è , che 
la fua perfezione dipende dalla qualità degli ali- 
menti . Oflervafi che i Gelfi neri fomminiftrano 
foltanto a’nortri Bachi una feta groflblana, mentre 
i Gelfi bianchi ne recano una più fina, 
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La coltura dei Gelfì ftfTendo neccflariamente an<« 
nella all’ educazione dei Bachi da fecat i quali co>. 
iHtuifcono un oggetto di commercio sì bello, e sì 
importante, perciò non cralafciaremo di defcrive-. 
re il modo di coltivarli fecondo il metodo migliOi 
re alla voce GELSO. 

Quando la tnateria della feta efce dai corpo dell" 
inietto per la filiera, è de^o una gomma molle , 
difciolta, e notabile per tre qualità, le quali ere- 
derebbefi non aver avuto che noi, ed i nollri bilò- 
gni per oggetto s/i. per quella di feccarfi nell" 
illante , che fente l’aria, nu di non feccarfi fen- 
non quanto conviene , onde le fila s’ incollino leg- 
germente le une fulle altre lènza privarci del 
mezzi di fiaccarle e dividerle \ i. per quella di 
non poter più efière rammollita dall'acqua una vol- 
ta che fi fiafeccata; 3. finalmente ,per quella, la quale 
fcccata ch’è, di non poter più efière rammollita dal 
calore : fiffatte tre qualità riunite fono quelle, che 
rendono codefio liquore sì proprio a’ noftri olì do- 
po eh* è fiato filato dal Baco, Quefie tre qualità 
fono quelle, le quali pure fi elìgono nella bella 
vernice, che iChinefi hanno travata prima di noi , 
e che i Francefi fono pervenuti finalmente ad imi- 
tare , 

Poiché dunque, fcrive M. di Somare y la mate- 
ria dellafeta, e quella della vernice fono la medefi- 
macofa, i Bachi da feta fembrano indicarci, filando la 
loro feta, che noi potremmo filare le vernici , e 
farne delle fiolFe. Eccovi un'efperienza , la quale 
prova , che la feta de’ bruchi è una vera vernice , 
e che da’ bruchi fteflì potrebbonfi trarre delle ver- 
nici bell’ è fatte. 

Se apranfi parecchi di quelli animali , e che fi 
traggano prontamente dai loro corpicciuoli i vali 
da leta , e che fi gittino fubitamente nell’acqua 
calda a.fiine d’impedire che non fi fccchino; che 
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fi fchiaccino codefti vafi per ifpremernc il liquo- 
re, ed ifpargerlo nell’acqua, erta follanza fetofa vi 
rimarrà liquida . Dopo una fuffìciente evaporazio- 
ne dell’acqua, ed averne ammalTata con tal mez- 
zo una picciola quantità , le fi freghi con elTa fo- 
fknza una carta ftampata , refterà ella invernicia- 
ta d’una patina giallaftra, ma trafparente in ma- 
niera , che lafcierà vedere come il vetro più fino 
la fcrittura, e che dall’acqua non potrà efiere al- 
terata. Quelli pure farebbe un fegreto per difen- 
dere le noftre carte qontra 1’ umidità , la muffa , 

^ ed i vermini che la tarlano , giacché non fi cono- 
fcono infetti che corrodano la feta . Nonpertanto 
alcuni dicono , che la feta dopo un lungo tempo , 
ma fpecialmente la feta cruda, vai a dire quella 
da cui non abbiali per anche levata la gomma , va 
foggetta non di rado ad elfere corrofa da un pic- 
ciolo infetto limile di molto ad una blatta. 

Tutte le fete dei diverfi bruchi non hanno la 
medefima perfezione , nè lo fteflo luftro. Sene tro- 
vano che fi rompono facilifllmamente ; cert’ altre 
hanno una forza uguale a quella dei nóftri Bachi 
da feta; altre, come quelle, le quali provengono 
dai bruchi a tubercoli , fono filate della grolfezza 
de’ capegli . Le fete dei differenti bruchi non han- 
no non più tutte il medefimo colore: fe ne trova- 
no di bianche, di gialle, di verdi, di turchine ; 
quella dello fteflo bruco non è fempre di un colo- 
re continuamente uguale. 

Il bozzolo del Baco da feta , fra tutt’ i bozzoli 
noti è quegli dal di fopra del quale fi- può fvof- 
gere il filo con maggiore facilità; e quello che 
fi può filare , fi può pettinare o cardare , co*, 
me fi fa la lana; ottimo partito anche quello che 
con un tal mezzo fi può trarre dal medefimo. 

oltre i vantaggi notabili che le arti hanno fa.^ 
puto trarre da quella materia animale , la Medi- 
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cma pure vi ha trovato un rimedio di una grande 
dlBcacia per la lànità degli uomini in certi mo- 
menti critici? quelle fono quelle gocciole si rino- 
mate, che appéllanlì gocciole cT Inghilterra ^ qua- 
li non fono altri colà che un eftratto di feta . La 
feta cruda tinta in chermefìno , pafla altresì per 
aver la 'virtù dì moderare i mellrui troppo abbon- 
danti delle donne , di calmare le perdite uterine, 
e d’ impedire l'aborto. 

(Quando il Baco da feta trovali riempiuto di fo- 
glie di Gelfo , e eh’ è pervenuto il tempo della 
fua metàmorfolìi o trasformazione , il fuo corpo 
diviene lucido, e come trafparente: primieramen- 
te egli 11 purga colla dieta \ diviene flofeio e mol- 
le , e poi cerca un llto , ove polTa lavorare alla 
bruttura del fuo bozzolo fenza elTere interrotto . 
In China, ove i Bachi fin fenza coltura felicita- 
no, telibno i loro bozzoli fu i rami ftefil de’GeL 
fi , come lo mollra la jig. io. della fav. 11. Fra 
noi fi preparano ad efii ffafche , e cartocj di car- 
ta» (Fi£> I*. Tavol. II.) Óve 11 ritirano! e comin- 
ciano a dilungare la tella a diritta , e a fini- 
ftra per attaccare i loro fili da tutte le bande. 

Tutto quello lavoro fembra informe , ma non è 
fenza utilità: quelle prime fila fono una fpecie>di 
cotone, e di lanugine, la quale ferve a rellllere 
alla pioggia , giacché la natura avendo delìinato il 
Baco da feta a lavorare fugli alberi all’aria aper- 
ta , egli non cambia metodo quando fi trova al co- ^ 
perto. Cotal feta grolTolana forma come la bafe ' 
del fuo bozzolo (Flg.tz.Tttv.ll.) . Nominali cotella 
feta groffolana fioretto , e quand’è preparata aCquilla 
quello di bavella . Quando l’idfetto trovali fufficiente- 
mente circondatodìdetta lanugine, comincia il fuo 
vero bozzolo, conducendo la fua feta più regolar- 
mente , nòn come noi avvolgiamo delle fila intor- 
no ad un gomitolo , ma applicandole in zigzag 
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contra la nominata lanugine, eh’ egli comprime ad 
un tempo fteflb, e rifpinge continuamente col fuo 
capo, per dare all’ interno del fuo picciolo edilì- 
zio una capacità rotonda e regolare ; il fuo cor- 
po tenendoli piegato quali in due , non v’ ha che 
la metà fuperiore la quale agifea , e che fi rivol- 
ga fui l’inferiore, come fopra un punto filTo . Di 
qui viene eh’ egli dia un’ efatta r itondità al boz- 
zolo, e nel tempo ftelTo una figura bislunga o sfe- 
roidale TavM.)y perchè la filiera fi tro- 

va neH’eftremità di quella parte del corpo che gi- 
ra, e rigira intorno . Dopo aver terminata quella 
prima fuperficie , l’infetto la raddoppia con un fe- 
condo filato di fèta , compofio di fili condotti pa- 
rimenti in zigzag , e cosi forma fin fel ftrali . 

La lunghezza di un filo di feta, che può divi-» 
derfi dal di fopra del bozzolo, è, fecondo il MaU 
fighi y di lo^i. piedi , ed alquanti polici ^ mifura 
di Parigi . M. Ltonet gli ha trovati avere ordina- 
riamente fra i fettecento, e i novecento piedi di 
lunghezza. 

Il Baco da feta Impiega ordinariamente due 
giorni , e talvolta tre a finire il fuo bozzolo . 

Più fopra abbiamo detto che quell infetto ha 
due ferbatoj di materia fetofa j entrambi ordinaria- 



di feta; il raicrofeopio, o la lente ci L . 
re che cotal filo è in qualche modo piano, ^ c che 
la parte media d’ogni filo è fcavata come in goc- 
ciolato jo. , r . *11 

Dopo che il Baco fi è efaurito a foraminiltrare 
la materia, ed il lavoro delle fue tre coperte , fem- 
bra che fen dorma; tutto poi fi contorce , e vi 
mutando colore battendogli il core con ifpcm col- 
pi , e facendolegli porporine le pieghe, e le /ip- 
pendici dell’ ano . giorni dopo fi fpoglia , 

e diviene aurelia ; e giovagli a ciò certo umor 



mente coqtribuifcono alla formazione 
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giallo, che (falle carità del craàlo fortifce . Que- 
fto fpogliamcnttf fafll in un minuto d‘ ora e dieci 
fecondi, perchè entrando la peilicella del brucod’ in- 
forno al capo 11 ftatea , altro non rimane perchè il 
verme fi moftri crifalide , fe non' eh' et fe ne fpo- 
gli . La crilàlide , che viene cos\ detta dal color 
d’oro-, è, petchè fi perfezioninole membra, e s’in- 
duritio', onde divenite fàrfella-. <%efto aiureo Colo- 
re proviene da urt ceno reeremento , o fpuma ». 
che vifeif coperta fra la pelle del bruca', e la ce- 
fi» (Teff» crifalide: qittffte chiamanfi' anche ninfe, & 
dib- dall’ elftre velate come le antiche novelle fpo- 
fir: Benché, quaTT forridendo fr dice dal Resttmury 
eh' effe più prefto afiòmigliana le mummie d’Egit- 
to. Grande è la diverfirà che palla da uno {lato 
all' altro , talché non crederebbefi più T animale 
ftiedcfimo; ed in fatti non ite ha pur l’ apparenza, 
dfendo fenaa moto , fertza bifogno di nodrimento », 
e fertza alcun fegnale di vita. Le crifalidi per al-* 
tro refpirano, feorgendofi nel loro nuovo invilup- 
po di aurelia ben contralTegnate le {limate a m» 
ciò che v' ha di fingolare fi è , che perdono per 
gradi , e fino ad un certo fegno , la facoltà di 
refpirarei qual mataviglia poi fe fi fappia che i’ 
aria medefiraa prende nel corpo delle ftrade , cht» 
pria non feguiva ? e pure egli è vero, mentre ora 
non fi refpira che da’ fori polli lungo de’Iatt, men- 
tre r inviluppo fquammofo non lafcia ora penetrar 
l’aria', come la pelle molle e tehera del bruco , 
Anche il fàngiie muta la .circolazione, veggendolì 
prendere un moto tutto a ricOntro , e le olTerva- 
zioni ne hanno convinto il Signor di Reaumur. 

Ovale quafi di forma è^il corpo della ninfa' 
(F/j. 15. Tav. lì.), di fei anelM anch’ cflo com- 
pollo , nel fine de’ (piali vedefi l'afpetto della fu- 
tura farfalla: per il corpo è fparfa di biondi peli » 
che di quando in quando ttafudano a motivo dei 
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fuo purgarfi. Quefto è un certo umore , che fi of- 
ferva tra la pmle della farfalla , e f interna cute 
della crifalide, il quale contribuifce alla perfetta 
formazione del futuro- animale. 

Sedici giorni ordinariamente pafiTano dalla prì-. 
ma fabbrica de’ bozzoli alla ufcita delle farfal- 
le . Mirabile è la maniera con cui quelle tenta- 
no la loro prigione > invertendola cioè da quella 
parte, che nello rtato di bruco con accorta previ- 
lìonc fi fono formata piè debole,* quindi borni can- 
do un certo fiegm» per difciogliere maggiormente 
le fila, e cozzando col capo le sfibran cosi che 
gli occhi poflbno facilmente tagliarle . eredevalì 
in prima che quell’ umore da cfle prodotto forte 
acido , ed acre in tale maniera , che da per fe fo- 

10 vaierte unito all’urto ancor della tefta, a rode- 
re c dirti pare le fila; ma il diligentirtìmo 

ci afllcura che lo rtromento tagliente , e dividente 
fono fol gli occhi ; quelli fono tali , che la loro 
conveflltà è ripiena di denticellì finiflìmi , C pro- 
porzionaci a fili ch’erti recidono un dopo 1 altro > 
e l'opra quali agifeono , come la lima fui leg'no*. 

Sciolto il capo ÌF‘g. X4> T»vola II.) moftr^i la 
gamba, e l'antenna delira della farfalla , poi fe- 
guendo libera tute’ il rertante delle ali, e de’piedi, 
alla fine facendo un nuovo sforzo- efee con tutto 

11 corpo. Tagliando allora per lungo il bozzolo , 

fi vede rimafto in erto l’inviluppo della crifalide 
ÌF/g. i6, Tav. II.) che avvolgeva la farfalla. Ella 
appena ufeìta nel detto modo rimane come ftupida 
del nuovo fuo llato , o per parlare più pfopr*»- 
mente difeccafi, ed afeiugafi da quella umidita 1^^ 
perflua , che la teneva ftordita , ond’ e che ^11 
aria , e dal moto fe le fiflano l’ali. Quefta far- 
falla ( Ftgur, ij. e i8. TavoI* II. ) è ^^^*7 
HA , tutta bianca , e coperta da una fpecie di 
polvere, ogni menomo atomo della quale e una 
^ pie- 
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piccìola piuma inferita con un pedicolo nel corpo 
della pelle: elle fono quali tutte di varia figura , 
ed 11 Reaumur vuole che fi dicano fquame . Porta 
nella fronte due antenne mobili nelle lor bali, eh’ 
ellèndo articolate » e divile da certe vertebre fan- 
cjic a piacere s’incurvino, e volganfi . Gli An- 
tichi hanno creduto che folTero cohie il bafione de’ 
ciechi . M. di Rejtumttt conghiettura che fiano gli 
organi dell’ odorato , e di quello non ancora con- 
tento mette in dubbio , fe fiano un altro lentimen- 
to di cui noi manchiamo. Ha fornita di quattro ali 
la fuperior parte del corpo, le quali non elTendo 
proporzionate al Valor del fuo pefo , fono perciò 
incapaci al volare: le due maggiori efeono dal dor- 
f* J.® 5. uremità degli omeri: quelle fono 

fparfe di molte piume , che fornite di certe fea- 
nalature ritraggono il lor nodrimento da un tron^ 
co comune, ove innumerabtli efler vi devono i va* 
fi > onde fi cibi la piuma; mirabile è da ollèrvarfi 
™jcrofcopio la lor varietà , e molto più da 
c^fiderarfi il lor numero, mentre il LevMeno$chié^ 
a^erifee , che le fole ali ne contengono affai più 
d* 4 ®. mila; quante Ikranno confiderando tutto il 
rnlante del corpo? Non è dil^regiabile ricerca * 
quella che fa il LUmv'ut^ interrogandoci a che fer* 
van quell’ale non elfendo atte ai volo ? rifponde 
però} che parlandoli del mafehio, dal lóro llrepito 
P^®"d ei vivezza , e forfè con quello invita all' 
euro la femmina , come fanno mólti altri infetti 
con il grillio, e molti uccelli col canto; in quella 
^'vono alla raffomiglianza dovuta nella fpecia 
mMefimay e quali per un decorolb ornamento. 

Dopo le ali fòrpredde a dir vero nella farfalla 
la ilruttufa de* féi piedi, di cui è fornita 1’ ante* 
rjor parte del corpo , e tanto più che quelli bari* 
no le loro unghie gentilmente formate, delle qua- 
li li Ltvvtnocthio ne dà la figura; ma ciò che fenv 
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bra ancor più maravigliofo , è il vederle di cosi 
minute eh’ erano prima, ora fatte cosi lunghe , e 
di una foftanza cotanto diverfa . Gli occhi fono 
due plache rotonde a guifa di rete , che hanno 
una infinità di maglie rettilinee , nelle quali fi 
vede una picciola lente, che prendefi per un crK- 
Aallino, dice il , alficurando che le fuper- 

ficic convelle fegano il bozzolo . Molto di quelli 
l'coprl il Levvenocchlo , e fi alficiirò delle incerte 
conghietture del Malftghì. Oltre le molte cole di 
cui gli iìamo debitori intorno a quello punto balli 
dire, che arrivò a contare il numero di quelli oc- 
chi, ch’egli fa afeendere a 6136., compolli ellen- 
do da p ù che tre mila nervi ottici. 

Le femmine in faccia de’mafchj non tardano ad 
eller animate da quell’ illinto che imprime natura 
in tutti gli animali per la conlervazione della lo- 
ro fpecie . Siegue l’accoppiamento fra il dibatti- 
mento delle ali della farfalla mafehio. Il M»lp>ghi 
fi è prefo il piacere di contare il numero di tali 
agitazioni d’ali, e notò che benefpell'o egli le ab- 
bafl'a e le foleva centrenta volte difeguito. Silfat- 
ti movimenti fi fiiccedono gli uni agli altri con 
una grande velocità, dopo di che riman’ egli come 
morto durante un quarto d’ora, e talvolta fepara- 
fi dalla femmina: in capo ad un tal tempo fi ac- 
coppia nuovamente; fembra che abbia ripigliato vi- 
gore, e comincia a dimovere le fue ali con velo- 
cità; ma quella volta egli non le agita che trenta 
fei volte di feguito ; finalmente viene un nuovo 
tempo di ripofo , dopo di cui la farfalla non dà 
che pochi movimenti d’ali. 

Le femmine appena fortite , e dopo ancor de’ 
con)ugj, fchizzano quali da un fifone un certo u- 
more eferementizio a foggia di fango marmorino , 
o di acqua cretacea diafana. Chi lo chiama o dia- 
rea , 0 iiquamento degl’ inteftini per laprurigin di 
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venere, chi eflfufiorie del feme , c chi meconio . 
Kon è vero, come dice il ¥olfr»ncefchi cori l’au- 
torità del Vida , che non «fino la poligamii , e 
nemmeno che i mafehi fieno la feconda volta infe- 
condi , come fuppone il Goedart , ma per fino a tre 
volte a nuove farfalle accoppiati le readori fe- 
conde . 

Dopo cinque giorni muojorio le farfalle, ma pri- 
ma le femmine depongono le uova , che fonti at- 
taccate ma non fovrapofie , per la naturale dili- 
genza delle madri nel movere la (frema parte dell’ 
alvo, acciò depofio l’ uno l’altro fucceda ; ed ùflèr- 
vifi ancora, che quelli iono tiriti di un certò na- 
turai glutine , acciocché da quello afiìcurati non 
cadano. Il numero di quelli, fecondo il Malfighi , 
è di 516., 514., 44 ^.,cd anche 339. , il nelle 
note al fuo poema fui Baco da feta, dice d’ aver- 
gli tifKtrvati perla più 400.6410. > e non mai fola- 
n^nte 16^., come fuppooe il Goedart \ ond’ è che 
per la troppa copia fono còllrette le madri a pren- 
der ripofo , fchiudendole io quattro volte interrot- 
te. Ordinariamente non fi polìbno fgravare di tuttej 
e ve ne rellano ancora nel ventre molte di un colóre 
giallognolo; quelle che ufeirono prinla fon gialle , poi 
fi fanno fulfuree dicitrognole ch’erano, reìlandovene 
però molte di bianche, cioè a dire infeconde . Il 
Malpigli ollèrvò, che la femmina muore prima; il 
fattarol non vuole niente di certo fu quello fatto, 
ed il Sig. Betti fcrive di aver veduto all’ incon- 
tro il mafehio primo morire. 

BdkcaxJene dei Bathi da feta» 

/ 

Piti ad óra elTendofi confiderató il Baco da feti 
fificamente, abbiamo veduto ciò ch’avvi di mira- 
bile rapporto alla di lui llruttura , ed indullria i 
ora lo confidcracemo dal canto delle «nnuali ric.> 

chezze 



Digitized by Google 




B A C 



I 



chezze ch’egli proccura alle noftre Italiane Pro- 
vincie. „ E’ noto ad ognuno, fcrive il Signor 
fi nella terza Lettera da lui foggìunta al iuo 
Poema fui Baco da feta {fecondx ediz.. di Verona, 
del 1765. ) ,, che nella noftra Lombardia fi può 
„ chiamare la educazione de’ Filugelli piuttofto 
„ una femminile facenda i e che tolti non fono 
,, gli Agricoltori dalle loro campeftri fatiche , >fe 
non negli ultimi pochi giorni , ne'quali convie- 
ne aver molto di gente per brucare la foglia de’ 
j, Gelfi > e per preparare le felvé ) c quello brcvif- 

,, fimo tempo viene così fovrabbondantemente paga- 
ci to , che non ve n' è con ogn’ altra rendita nem- 
meno proporzione. Diamo per efcmpio , che una 
i, famiglia di mezzaiuoli allevi ,com’è coflume,una 
” libbra di uova i andando naturalmente la loro riu- 
il Icita, reneranno loro, diffalcato ogni aggravio, 
„ almeno 30. libbre di feta, che computata all’ 

i, infimo prezzo di dodici lire Venete, ne impor- 

j, tano 360. Da qual altro ramo mai d’ Agricol- 
„ tura in così poco tempo, c fenza alcuno sborlo 
„ di capitale ritragono i Villici cotanto frut- 

” Ciò effendo , non è dunque da maravigliarfi fe 
tutte le Nazioni colte abbiano , benché molte con 
vani sforzi , tentato d’introdurre fra effe codcllo 
ramo d’economia agrefte, e fe tante fi trovino a 
(lampa iftruzioni fulla coltura de’Bachi « Circa pe- 
rò tali iftruzioni conviene (lare molto all’erta, ne 
lafciarci imporre dai nomi d’Inglefi , e diFrancefi, 
cofa certa effendo che noi Italiani polliamo lu di 
tal particolare fervire di norma a tutte le altre 

Nazioni . _ r r, • 

Dunque quanto qui foggiungefemo fia ap^ggia- 
to alle pratiche Italiane , autorizzate dalle piu 
lunghe fpcrienze , e dalle più collanti ollcr- 

vazioni . , v 

I Si e 
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Si è detto di (opra > che in alcune Pro- 
vi ncift della China, paefè natale de’ Bachi da feta, 
il lafcian crefcere quelli animali , e formare i lo- 
ro bozzoli in campagna aperta . Tali provincie 
fono quelle di (^anton, ed anche di Tunquin . 
Le farfajle provenute dai Bachi fcielgono fui 
Gelfo un' fito proprio per deporre le uova , e 
ve le appiccano con quel glutine di cui la maggior 
-parte degl* infetti va provveduta per differenti bi- 
Ibgni. Quelle uova palfano cosi l’autunno, e l’in- 
verno fenza pericolo. Il picciolo bacherozzolo noa 
elee dalla fua buccia fe non Ila provveduto della 
di lui fuinilenza, e che le foglie non comincino 
a fvilupparlì dalle loro gemme. Spuntate che fono, 
le foglie , trovanfi pure nati i bacherozzoli , li 
fpargon Alila verzura, crefeono a poco a poco., 
paflano per le loro fuccelfive dormizioni , ed in 
capo ad alcuni meli filano full’ albero medefimo i 
loro bozzoli , che paiono come tante poma d’ oro 
in mezzo ad un bel verde. Codefla maniera di 
nodrirli è più ficura per la loro fanità , e quella 
che coda minor fatica. Ma la inuguale ed incollante 
temperatura de’nollri climi non ammette un tal me- 
todo. Conviene dunque allevare i Bachi nelle ca-. 
fe, e nel modo che efporremo. 

Si Icieglie a tal oggetto una danza efpoda io 
aria buona , ove batta il fole , e che rimanga al 
coperto dei venti fettentrionali , e di mezzo dì 
per via di finedre ben vetrate, o di tela) coperti 
di buone tele trafparenti. Abbiafi attenzione che 
le mura fieno bene intonacate , il pavimento ed il 
foffitto diligentemente contedi, e che in una pa* 
rola tutti gli accefll fiano perclufiai gatti, ai top- 
pi, ai vipidrelli, alle lucertole, agli uccelli , e 
generalmente ad ogn’altro genere d'infetti. Nel 
mezzo o ifolatamente, o all’intorno della danza, fi. 
piantano dei pali , o colonne .in figura quadra- 
ta 
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ta ( Tav. I. Fig i>. f 4. ) per collocare , difpolH a 
fola], i canniccj , fu di cui (ì allevano i Bachi . 
Quelli cannicci abbiano un rialto tutt’ all’ in- 
torno ( Fig, 6. * 7-. Ta-uel*. II. ) affinchè i Bachi me- 
defimi non poflano ufcire dal loro ambito. 

EHi- canniccj Hanno pofati fopra adattate traver- 
fe, affifle alle fuddette colonne (Fig. 4. /; )•, 

di maniera che fi poflàno mettere e levar via a 
piacere per governare i Bachi, per porger loro il 
nodrimento, e per mondarli dai loro el'crementi . 
Affine di poter levare, o adattare comodamente a! 
loro pollo i canniccj più elevati , è di un ottimo 
fervigio la fcala collruita nel modo che viene in- 
dicato dalla Fig. 1. deila Tav. I. 

Que’che allevano Bachi da feta danno il nome di fe~ 
nenca alle uova delle farfalle del Baco. Fra tutte le 
fementi ftraniere dei Bachi , quella di Spagna fin 
ad ora pafsò per la migliore , dopo quella del Pie- ' 
monte, e della Sicilia. La fcelta della femente , 
è lenza contraddizione ciò, ch’efige un’ elTenziale 
attenzione nell’ educazione di quelli animali, poi- 
ché da lei dipende l'cfito di tutte le fufleguenti 
operazioni . Le fementi flraniere fono generalmen- 
te affài incerte , o perchè fono troppo vecchie , o 
perchè foggiacquero dal^canto dell'aria a pregiudi- 
cievoli variazioni, e particolari viciflìtudini dell’ 
aria del paefe , ove vifl'ero i Bachi , e le farfalle 
che r hanno fomminifirata . 

Si riconofee, che la femente \ atta a produrre 
vantaggiofamente , fe ella Ga frangibile, fe con- 
tenga un liquore , il quale non fia troppo denfo , 
nè troppo .fluido, fe abbia un occhio vivace , luci- 
do, fe il fuo colore tragga più al bigio feuro, che 
ad ogn’ altro , e fe finalmente ponendola nel 
vino precipiti in fondo al medeflmo. Paffiamo ora 
al modo di farla in ogni paefe. 

Quando i Bachi hanno formato i loro bozzoli , 
Turno II. C fe nQ 
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fc nc fcieglie un numero proporzionato alla quan- 
tità della femente che vogliafi fare. L’efpcricnza 
infegna, che un groflTo di femente contiene per 

10 meno cinque mila uova., che fono cinquemila 
Bachi. Siccome però d’ordinario perifcC la metà 
de’ Bachi innanzi che facciano i loro bozzoli , 
quindi calcoleraflì che un grolTo di femente dia 
foltanto due mila e cinquecento bozzoli , i quali 
allorché fiano mediocremente buoni badano per ri- 
cavarne una libbra di feta. 

Per far la femente fi hanno a fciegliere i boz- 
zoli più confidenti , ed i primi formati , mentre 
annunciano che i Bachi, i quali indi ufeiranno fa- 
ran più vigorofi, ed in confeguenza i più atti al- 
la propagazione. I bozzoli mafchj fono compatti, 
lunghi, puntici, e la feta n’è d’ordinario più fi- 
na di quella delle femmine: il bozzolo femmina è 
rotondo, grodb, affai panciuto, e la feta n’è più 
unita , ed un pò più uguale di quella del ma- 
fchio . 

La fcelta dei bozzoli dee effer fatta immediaté- 
mente dopo che fi fono tratti dalle frafche ; ed in 
tale fcelta deggionfi preferire que’j il cui colore 
trae più al giallo palido , comecché fommlnidri- 
no fra le quattro fpecie di gialli la più perfet- 
ta feta . 

Fatta la /celta de’ bozzoli s’infilano a maniera 
di ro/àrio al numero di cento, metà d’ ogni fpe- 
cie, coll’attenzione di non forare che la fuperfi- 
cie della metà del bozzolo, per tema d’intaccare 

11 bigato, e di dargli aria. Si appiccano poi que- 
lle filze di bozzoli in luogo ove po/fano effe- 
re in falvò da copi , e da altri animali . Non 
fi può indicare in qual tempo precifamente i 
bigati divenuti farfalle, efeono da per feflefli dal 
loro bozzolo, giacché il grado di caldo é quegli 
da cui ciò dipende. Quello ch’avvi di più cerco 
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fi è, ch efcono le farfalle quali feiflpre al levare 
del foie , e comunemente dodici giorni dopo che 
ì bozzoli fono fiati di fiaccati dalle frafche. 

Allorché le farfalle fono ufcite» u dà ad ogni 
femmina il fuo malchio ponendoli con molta cau* 
tela fopra pezzi di tele di lana di color nero ) e 
non fopra la carta» o foglie. E ottima oflcrva- 
zione » perchè il marito non fiacchili indarno quel- 
la di ftompagnarlo dalla farfalla per forza dopo 
quattr’, o cinque ore di tempo ; e cosi egli ferve 
ad una feconda moglie, e ad una terza ancora le 
ahbifogni ; e le Madri intanto non molefiate lo- 
Verchiamente , tutta depofitano con facilità la Jor 
prole, quando Iviate dall’ardore del mafchio an- 
drebbero a pericolo di molta trattenerne nel ven- 
tre . chi lafcia accoppiate folo tre o quattr ore 
le farfalle, corre pericolo di avere delle ova in- 
feconde , e quelle che non fono fiate^ unite , o c!tó 
tardo ebbero il malchio muojono inutili . Tenendoli 
le farfalle a fruttare in luogo lucido , elleno lemina- 
tìo le uova fparfe fparle qui e qua , rnentre all of. 
curo le depofitano raccolte ed unite j il che torna 

afl'ai meglio. , . 

I pezzi di fioffa di lana , ove rimangono depoli- 
tate le uova, ed appiccate col mezzo di una fo- 
ftanza glutinofa, che s'indura fui fatto, fi conler- 
vano così in luogo ficuro fin al mele di lettembrej 
ma allora conviene difiaccarle dalla fioffa fuddet- 
ta , il che fi ottiene Ipffiaodovi fopfa alquante 
gocciole di vino per iftemprare la foftanza gluri- 
nofa , e di poi fi fiaccano facilmente colle barbe 
di una pena : fi rinchiudono in un cartoccio di 
carta , e quefio pofiolo in vafe di vetro , o di la- 
ta di ferro ftagnata ben chiufo , fi ferba in 
Un luogo che non fia troppo caldo , hè troppo fred- 
do, nè troppo umido, e non ^ai nelle cafle ^^e 
pannillni di bucato. 

C a Si 
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si dee penfa're a far ifchiudere la feraente » al- 
lorché le foglie dei Geli! cominciano a fpuntare . 
Negli anni primaticcj ciò accade fra i io. e 15. 
d’Aprilci ma quando le brine agghiacciate fono fre- 
quenci , e che l’anno è tardivo, convien afpettare 
fin ai IO., o ai iz. di Maggio. 

Annovi due maniere di far ifchiudere la femen- 
te, la naturale, e l’artifiaiale . 

La naturale confifte a lafciar agire l’aria efteria- 
re, e ad attendere T effetto della di lei azione , o 
della fua temperatura, per ifviluppare il principia 
della fecondità delle uova . 

L artilìziale, che confifte ad impiegare il calore, 
è nondimeno più ufitata dell’altra, benché venga, 
creduta meno naturale, e meno analoga aircffenza 
del Baco. 

La covatura naturale dee , fenza contraddizio- 
ne, effere preferita in tittt’ i paelì , ove la tem- 
peratura femprc uguale, e più adattata ad ifvi- 
iuppare i principi di fecondità , agifea con ficu- 
rczza, e fenza alcun a)uto ftraniero; ma ne’ climi 
ioggetti a variazione, v’avrebbe inconveniente a 
calcolare fu i fuoi effetti. Il punto cft’cnziale fta in 
conciliare il nafcimcnto del Baco col momento in cui 
il Gelfb fi fviluppa per fomminiftrargli onde vivere. 

Per fare la covata artifizialc , fi divide la fe- 
mente in onde, e fe ne formano piccioli pacchet- 
ti, i quali fi avvolgono in tela di cotone, fenza 
troppo ferrare la femertte medefima . 

Non è da tacerli che 40. mila uova di numero 
racchiudoniì in un’oncia di femente , le quali alt’ 
antico computo di mila bozzoli per formare una 
libbra di feta , dovrebbero renderne circa a 40. , 
e pure quando fi giunga a raccoglierne fei fembra 
iibenofa la ricolta. 

Le donne, o le fanciulle, che comunementè fo- 
no incaricate di tale •operazione, portano dipoi 

co- 
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Cederti facdietti adoffo, nè gli accertano che a po- 
co a poco alla loro pelle, c terminano col tenerli 
in fenò di giorno, e li lerbano durante'la notte nel loro 
letto. Elleno i vifirano nel decimo giorno ; le li 
accorgano che la leincnte lìa rorta > la rigettano 
fili fatto per corame dell’ altra , atteìo che 
un tal colore annuncia, ch’ella ha perduta la fua 
qualità per dl'ere foggiaciuta ad un calore troppo 
vivace; le per contrarlo, la femente lia di un co- 
lor grigio bianco, la pongono in fcatole, o cart'et- 
tine (Tav, //. Fig. 6.) ben polite, c lenza odore: 
foderano coterte call'ette di carta bianca , vi pon- 
gono entro la fcinente lenza troppo ammucchiarla; 
la cuoprono con un foglio di carta piena di per- 
tugi , grandi ognUno quanto un cannoncello di 
penna da fcrivcre , fopra di cui li mettono al- 
quante foglie di Cello, ma delle più cenere, affinchè 
nel momento in cui i bacherozzoli vengono a fchiu- 
derfi , portano, afeendendo, pafl'are per i buchi del- 
la carta , e trovare di che nodrirli . In luo|o di 
detta carta pertugiata , potrebbefi far ufo di mi- 
nute reticelle. 

Si pongono le dette caflTette lòpra un letto di 
piume, in mezzo a due origlieri, fotto una coper- 
ta di lana; haflì cura di mantenere , col mezzo 
del fuoco, il calore della camera nello ftertò gra- 
do, o di fupplire al fuoco Ifefib con boccic d’ac- 
qua calda , le quali lì mettono fotto il letto di piu- 
me, e che 11 rinnovano a mifura che veggonfi fchiu- 
dere i Bachi. Allorché la femènte è buona, e che 
il grado del calore fia flato maneggiato appropolì- 
tò, la maggior parte de’ vermi fi fghiude nei due, 
o nei tre primi giorni; ai di là del' quinto , ò del 
fello, non efl'endofi fchiiifi per anche, nulla più c’ 
è da fperare , e fa mcfticri cominciare l’operazio- 
ne con nuova femente. 

V’ ha chi fi vale talvolta di una gallina che co- 

C 3 Vi . 
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va, fotte di cui (ì pongono delle fcatole ripiene 
di Temente I le quali lì ricuoprono di piglia con 
Ibpravi alquante uova ; il bagno maria , ed il ca- 
lore della cenere fono pur ufo \ ma fra tutt' i 
metodi il più ficuro e facile è il fovraindicato . 

A mifura che i Bachi vanno fchiudendoli , fi 
pongono a covate, fecondo la data del loro nalci- 
mento , in nuove cafifette, o fcatole con foglie di 
Gelfo; G dee loro porgerne di nuove due volte al 
giorno, e porr' ogni maggiore cura per la confer- 
vazione di queft’ infetti: la loro cftrema dilicatez- 
za gli rende fufcettibili delle menome variazioni 
dell'aria; nè G riefee a prefervarli da tutt’ i pe- 
ricoli, cui vanno efpoGi, fennon le adoperando la 
maggior efattezza nel provvedere a’ loro bifogni , 
nel tenerli mondi e netti , ed in un uniforme 
grado di calore. 

La cofa più difficile è di forbire una fteffa tem- 
peratura d’aria ugualmente fina. Per ciò confe- 
guire’G fa ufo da più cauti ed intelligenti con 
buon efito del Termometro di M. di Reaumur , il 
quale, per via di replicate fperienze fu i Bachi 
da feta , ha riconofeiuto , che il diciotteGmo grado 
del medcGmo , è quegli che indica il calore più 
analogo, e più convenevole alla natura, ed al tem- 
peramento di queG’ inietto. 

(Quando i Bachi G fono refi un pò forti , G di- 
fpongono fopra i cannicc’ (Fig.7. Tav. //. ) e que- 
lli G adattano foora i foGegni del lavoreccio (.Fig. 
4. T»v. I.) già dtferitto a principio. Si deve ol- 
fervare nella prima età, e durante le quattro mu- 
te , di loro porgere Ibltanto le foglie più tenere 
del Gelfo bianco , e dopo le mute Gn all’ingrifa- 
lidamento, delle foglie conGGenti, e ben nodrke . 
Riguardo alla quantità, loro G dee fomminiGrarne 
la mattina e la fera dal loro nafeimento Gn alla 
feconda muta; tre volte al giorno dalla terza mu- 
ta 
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ta fin all* ultima j e cinque o fei volte dopo I’ ul- 
tima, finché facciano i loro bozzoli. 

I Bachi nodriti con le foglie del Gelfo bian- 
co felvatico producono una feta bclliflima , ma 
fempre in poca quantità; que’che vengono cibati 
colle fogUe de’Gelfi di Spagna, danno per contra- 
rio molta feta , ma ella non è nè bella , nò 
buona. Le foglie di Gelfo ingetilito coll’ inncflo di 
Gelfo bianco , fono adattatilfime ai Bachi : recan 
eglino così ad un tratto buona copia di feta , e di 
una qualità fuperiore i elleno pure fono migliori 
delle altre in tutt’i flati del Baco. Quelli alberi 
mettono le foglie eziandio più prello '.degli altri 
MORAJUOLO 1* maniera, più fa- 
vorevole di coltivarli y e di trarne il più pojfil/ile profitto. 

Si dee avere attenzione di non dare ai Bachi da 
feta foglie bagnate, e fe tali fodero , di prima 
afciugarle in panni lini e lafciarle poi alquanto al 
caldo, onde fi fcarichino dell'umidità. 

E’cofa della maggior confeguenza di non porge- 
re ad un tratto aÒ'ai quantità di foglie, poich’el- 
leno caricano troppo i canniccj, i quali con ciò di- 
vengono umidi , e guadano i Bachi . Sia anche la 
foglia, edendo podìbile, di un medefimo terreno , 
e colta piuttodo nei fiti meglio efpodi delle Gel- 
fe , che in quelli ombreggiati ed umidi . Si riget- ^ 
tino le foglie gialle, le guade, arrugginite, mac- 
chiate, è quelle che nei gran calori vanno ricoper- - 
te di un fucco glutinofo, e melofo , o quelle, eh’ 
edendo colte fopra alberi fituati fulle drademaedrc, 
fi trovano impolverate , giacché fi è riconofeiuto che 
leprime fanno perire tutt’i Bachi, e che lealtregli 
difgudano . E’adài lodevole il tenere in riferii gli 
alberi piu groHì, e più vecchi, le cui foglie fono più 
grandi, e più nodritive, per il tempo in cui ’I 
Baco da per formare il fuo bozzolo, poiché in tal 
tempo è dedb infaz labile, e perchè fe gli fi ded’e- 

G a ro 
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ro delle foglie tenere a difcrezione , ei ne man- 
gierebbe a fegno di divenire idropico. Alinovi de- 
^li anni, in Cui i Geli! fono aHaliti dallé cimici, 
il cui odore è mortale per i Bachi ; l’ inerione 
deir acqua è un mezzo lìcuro per diftru^gere 'fif- 
fatte cimici, o fi vapore diefcrementi di bue fec- 
cati , e bruciati a piè dell’albero. 

Ogni migliajo di Bachi confuma cinquanta libbre 
di pcfo dal loro nafcimento finché afcendono fra 
le frafche per filare i loro bozzoli . 

Non v'ha ch’ignori eflérvi degli anni in cui le 
foglie di Gelfo fono allài rare, sì per difetto del 
fucchio, sì per l’abbondanza de’ Bachi da feta : la 
neceflltà ha fatto ricorrere a diverfe fofìanze , 
come alla latuca agnina, alle foglie di rovo, d’ a- 
gr'ifoglio, di perfico, di quercia, di carpino , e 
Mu/* Braf*vel» ne prelcrive anco la crufca. L’ufb 
però di tai vegetabili non ha corrifpofto alle pro- 
melie de’ ricordanti , nè fono rimafie adempiute 
le fperanze di chi loro credette . I Bachi lenza 
foglie di Gclfi perifcono finalmente. Non pertan- 
to da’ Viaggiatori viene fcritto , che in China fi 
pafcono i Bachi nella loro prima età con polvere 
di foglia fecca di Gelfo. Egli è codcfio un fatte 
che merita effer verificato, e vedere fe ciò polla 
Succedere con buon efito anche fra noi , noumeno 
che cert’ altro metodo, il quale per fupplire in ca- 
lò di fcarfezza durante la prima muta, viene pro^ 
pofio in una Ifiruziot^e per la coltura de’Bachi da- 
ta a fiampa nel 1763. dalla Reale Società Francej- 
le d' Agricoltura della Generalità di Tours ( « ) « 

Que- 



(a) Precis fur l’ education dei veri a Sojct A TcUrs 
«763. chez Lambert , fag. 44. 
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Quefto metodo è di far feccare in iin granajo del- 
ia foglia di Gelfo della india di autunno. I Bachi 
efl’endofi fviluppati nel corfo del mefe di Marzo , o 
ne’ cominciamenti deH’Aprile, fi farà bollire dell’ 
acqua in un vafe, c vi fi lafcicrà immerfa per im 
minuto la detta foglia . Ritraendola dal vafefi avrà 
la foddisfazione di vedere, che di corrugata eh’ 
era a legno che fregandola alcun poco fi avrebbe 
potuto ridurla in polvere , ella farà divenuta ver- 
de e tenera, come fe forte fiata colta recente^ 
niente. Si badi ad afchigarla innanzi di darla da 
mangiare ai Bachi.,, Siccome, dicefi nella citata 
i, Ifiruzione , eglino fi fono nodriti con dito 
i, della foglia di Gelfo così preparata , avvi luogo 
5, a penfare, che la foglia feccata contenga anco»- 
„ ra molta della fofianza propria delle foglie del 

Gelfo y c che facqua;, riammollendola, la rrrer* 
„ ta in ifiate di poter fervir loro di nodrimcntov 
i. Si è dunque penlàto, ncH’oggctto di perfezio- 
„ nare tale feoperta, di feparare la fofianza dellà 
i, foglia fottó la forma diefiratto. Qucdli fi fa pi- 
„ fiando in un mortajo una certa quantità di fo- 
„ glie di Gelfo frelche onde fpremerne il fu- 
3> go j il quale fi fa addenfare al fuoco . Confer- 
„ vàfi tale fofianza efiratta entro vafi con il loro 
y, becco, riempiendoli con alquante dita d’ olio . 

Quando fi vorrà riammollire k foglia frefea , fi 
,, gitterà nell’.acqua bollente di detta fofianza c- 
3, firatta. Varie ragioni che fi fanno comprendere 
„ da per fe fieffe , danno luogo a fperare da que- 
„ fio nuovo faggio 3 un efito ancora più felice , e 
,, più certo . “ 

Già abbiamo detto che i Bachi da feta vanno 
foggetti a quattro mute («), ed elleno fanno di- 

ftin- 



ta) dianovi pero anche dei Bachi, che mutano la pel~ 
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ftingMcre in cinque età la vita di quell’ infetti . 

La prima età comincia dal loro nalcimento fin 
alla loro prima muta, la quale fi dichiara il fedo, 
o il lèttimo giorno dopo il loro nafcimento. Egli- 
no dormono allora, divengono come immobili, la 
loro teda s’ingrofla , e cangiano di pelle. Una fif- 
fata operazione dura ordinariamente tre o quattro 
giorni, e quando faccia freddo, c che i tempi fia- 
no piovofi , i Bachi danno talvolta quindeci inte- 
ri giorni , contando dal giorno , in cui fi fono 
fchiufi , ad ufcire totalmente da codcda prima mu, 
ta; n’efcono nonpertanto il nono, o il decimo 
giorno, e non di rado più predo quand’eglino fo- 
no in luogo ugualmente caldo. Le tre altre mute 
che fi fuccedono accadono Umilmente di fette in 
fette, o di otto in otto giorni: la'quinta età con- 
tali dall’ ultima muta finché fi pongono a fi- I 
lare . 

Siccome la buona educazione del Baco conlìde a ' 
farlo produrre molto, e più prontamente che fia 
polfibile , conviea cercare di renderlo vìgorolb; e 
perchè tale divenga , egli dee edere nodrito con 
abbondanza, ordine e proprietà, e governato con. 
attenzione ne’fuoi differenti fiati. 

La 



le follmente tre volte . Di quefti 1» vit» i più cort» di 
quella degli sltri , mentre dopo In terza muta impiegano 
tanto tempo nel mangiare, e nello J'purgarfi quanto gli 
altri nello fpogliarfi e pr epurar fi ài lavoro . Q^uofli Ba- 
chi detti Treotti , oltre d' efiete più picctoli, fi conofeono 
eziandio facilmente , perche fono di pelle pi» lucida , e 
trasparente ed ontuofa ; amano il monte , Jono più di- 
heati , e più nemici del caldo , e vogliono le foghe affai 
cenerei pagano pero quefta maggior diligenza con la /e- 
ta che riefee più notile. 
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. La quantità del fuo nodrimento, il quale (bltan- 
tò confifte nella foglia di Gelfo , fi regola fecondo 
la fua età. Per Hlabilire l’ordine nella fua difiri. 
buzione , fi fa in ^rnodo di fomminiftrarglielo efat- 
tainente , alla medefima ora ; cioè due volte al 
giorno, cioè alle ore 12. nella mattina, e vcrlb 
Je ore 24. venendo fera. 

Dalla feconda fin alla terza muta , gli fi dà il 
cibo alle ore 12. della mattina, due ore dopo il 
mezzodì, ed ua’ altra volta venendo notte. 

Dalla terza fin alla quarta muta, lo fi difiribui- 
fce due volte nella mattina , altrettante dopo il 
mezzodì , ed halli grande attenzione di porgere il 
primo palio di buon’ora, e l'ultimo affai tardi. 

Dopo quell’ ultima muta finché il Baco fi metta 
a filare , gli fi dà a mangiare regolarmente di quat- 
tro in quattr’ore sì di giorno, coraedi;notte . Allora 
bifogna badare a non lafciarlo ' mancare di foglie 
frefche, e nodritive, ed a tal riguardo la di lui 
avidità annuncia chiaramente i fuoi bifogni. 

Si è detto che quando i Bachi cominciano ad acqui- 
llar forza, fi pongono fopra i cannicc) fatti come lo 
denotala fìg.T.ielUTuv.n.^ offervando che non fila- 
no filfi^ed ammontichiati . La proprietà e la poli- 
tezza efi'endo uno degli articoli efi'enziali del go- 
verno de’ Bachi da feta , fi dee dunque impiegare 
ogni attenzione per trar loro dal di fotto il let- 
to così fpcfl'o che I frantumi delle foglie ond’ 
è formato, ed il calore delle fleffc lo efigano. 

Corre l’ ufo di rinettarii di cinque in cinque 
giorni dal loro nafcimento fin alla terza muta , 
dalla terza muta fin alla quarta tutt’ i giorni , e 
dopo un tal tempo fi cambiano ogni due giorni , 
ed ancora meglio ogni dì fpecialmente verfo la fi- 
ne , attefo che nulla reca tanto pregiudizio agli 
ftefli quanto il lafciarli fui letto 'allorch’egli comin- 
cia a putrefarli. Le intelligenti educatrici non fi 

* con- 
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contentano di ripulire i cannicci} ma hanno anco-* 
ra l’attenzione di fpazzare il luogo, di aprire per 
alcuni iftanti una fìnedra, e di bagnarlo prima Con 
acqua ed aceto aromatico. Nel cambiare i Bachi li 
abbia cura di Icparare i malati dai fani . 

I Chinefi adoperano un eccellente modo per 
cambiare i Bachi , e fi efeguifce prontiflìmamcnte , 
e con buon ordine ed economia . Eglino hanno 
delle reticelle lecere tefe l’opra tela) della gran- 
dezza de’ cannicci : le maglie di cotefte reti fono 
aliai larghe per dar pall'aggio ai Bachi , ed all'ai 
lirette per ritenervi fopra la foglia de’Gelfi. Pren- 
dono Una di quelle reti, e adattata fopra uno de* 
cannicci vi fpargono fopra delle foglie di Celiò j 
fanno lo fteflo Ibpra gli altri cannicci tutti , e poi 
cornano a quello ove hanno cominciato ; eglino 
trovano i Bachi fani , che palTati attraverfo le re-» 
ti , fi fono attaccati alle nuove foglie . Levano con 
ambe le mani elTe reti , e rinettato fubito il can-» 
niccio, e guernito di foglia, vi ripongono indi fo- 
pra i Bachi . Noi proponiamo’quella pratica facilifiìma, 
e la ricordiamo come affai utile circa tal punto . 

Si ricorda da Scrittori fu di tale materia qual 
cofa importante per la confervazione de'Bachi da 
feta , che non folFrano alcun odore acuto , e difgu- 
ftofo, e quello principalmente della refpirazione , 
e del fudore delle pcrfone mal fané, e fpecialmen.- 
te delle donne malate. Ollervafi però dal (Let* 
ter» in. antuff/t ni fuo Potma fui Baco d» feta , 
edix,, a. ) , che nelTun odore e vapore fuorché quel- 
lo del Tabacco danneggia i Bachi , e che parimen- 
te alcuno lirepito non gli offende , avvegnaché Icri- 
vafi , che il tuono, e lo Icopio del fulmine fiano 
loro fatali . 

Bensì per la confervazione della fànità di quell' 
infetti è necellario badare fui calore il quale fi dee 
mantenere negli educatori in tempo delle loro mu- 
te . 
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te. Si è già accennato altrove che il calore pro- 
porzionato alla vita de’noftri vermi è il diciotte- 
limo del Termometro di M. di Reaumur. E’ vero> 
che r Abate di Sauvagges, ficcome può fcorgerfi 
nelle fue Memorie full'allievo de’Bachi, di cui fe 
ne ha una verfione Italiana ftampata a Milano nel 
1766,, ha educati ne’ primi due giorni quelli ani- 
mali in un’aria di trenta gradi , c poi- fuccclTivamen- 
te di ventotto fino alla feconda muta con ottimo 
fuccefl’o, ma egli da quella fperienza non ne de- 
duce una malfinia univerfale. Tutto confille di non 
ifiufirc le camere , fvegliando in elle una fpccie 
di afa che aggravi ; per altro il caldo per fe mc- 
defimo non è nocivo, anzi egli è dovuto fe tal- 
volta l’avanzarfi de’ Mori voglia che fi Ibllecitino 
i Cachi , onde alla fine non abbiano a mangiare 
una foglia dura e tigliofa, e che li rende mal fa- 
jii. Necell'ario è dunque accendere il fuoco nelle 
camere fino a che i Bacchi fon piccioli , e quando 
il tepore della primavera non è bene avanzato; e 
buon configlio fi è quello di minorare il fuoco con 
quella proporzione che va invigorendofi la (lagio- 
nc , onde levandolo poi del tutto alla fine, e lat- 
tali calda l’aria da fe, non fi accorgano per cosi 
dire le famiglie di una tal varietà. Di tanta con- 
feguenza è un tale precetto, che dal buon ufo del 
fuoco nelle llanze de’ Filugelli fi llabilifce la loro 
fanità , il vantaggio della feta , e la dovuta econo- 
mia della foglia: giacché poco farebbe allevare i 
vermi fani , vegeti e vigorofi , ma che avelTero 
vilfuto cosi lungamente in una fpecie di felvaggia 
libertà che non pagaflcro co’ i loro lavori il difpen- 
dio del cibo già confumato, e l’opera di chi intorno 
a loro fi affaticò . Anzi ella è una oflcrvazionc 
collante avvalorata da quanto ne dicono gli Au- 
tori della Cina , e riferifeono quelli della Fran- 
cia , 
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da , che i vermi da feta > i quali oltrepaiTano di 
molto i giorni del naturale loro vivere per la 
mala direzione de* cudodi , anzi che porgere puì 
di lavoro , io minorano Tempre più > onde il dan - 
no ritorna doppio, e per 1* inutile difpendio del 
tempo, e del cibo, e per la minor quantità del 
raccolto. I Cinefi ad ogn’ ora danno a mangiare 
alle loro famiglie, ed è certamente malTima aOài 
giovevole quella di darne loro in poca quantità , 
ma con frequenza. Quello però fia in proporzione 
coi grado di calore in cui 11 allevano , il quale 
nella prima muta faria bene avanzare d’ alTai , e 
fino alli venti gradi del iLeaumur , abbalTandolo 
poi alli diecìotto dopo la medefima . Così 11 fol- 
Jecitano a mangiare , e crefcono con maggior fa-> 
nità. 

Quella è tanto più prezlofa , quanto maggiormen* 
te che quafi tutte le malattie da cui alTaliti ven- 
gono i Bachi fono contaggiofe,. e defolatrici delle 
intere famiglie < 

Deggiond dillinguCre le malattie naturali del 
Baco, da quelle che a lui fopravengono in tutte le 
Tue mute» o in alcuna delle Tue mute, sì dal can< 
to degli alimenti, come dall’aria, o da amendue 
cotelle cagioni riunite . 

S' intendono per malattie naturali dei Bachi » 
quelle , le quali provengono dalla loro collituzio- 
ne, e che per Confeguenza fono inevitabili J tali 
fono le differenti mute o malattie , che gli afl'al- 
gono fuccefllvamente ogni fette giorni dopo il lo» 
ro nafcimento. Si riconòfce il Baco incodeflo fla- 
to pel fuo ritiro dagli altri , per il fuo profonda- 
mento nel letto, per la Tua immobilità» pel gonfia» 
mento del fuo capo, e finalmente per la bianchez- 
za della Tua bocca. Quc'che cominciano ad alleva- 
re i Bachi , non deggiono inquietarfi di tale fta- 

to , 
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to, nè turbare T aftinenza ed il ripofo , che la 
natura impiega pel corfo di 36. ore > come un 
mezzo ficuro per fanarli , poiché dopo un tal tem- 
po, vedranno quell’ infetto lafcìar il fuo ritiro , 
agitarli, fpogliarfi della fuà pellet t tornar a ci- 
barli ^ 

Eglino pure faranno attenti a non prendere dei 
Bachi fani per malati; riconofceranno in genera- 
le, che il Baco é ficuramente milato, fe fia luci- 
do , molle , (e prendendolo colle dita , non li attac- 
chi alle ftefle che debolmente, e fe hnalmence fi 
laici andare, come fe non avelTe forza di fotlener^ 
fi. In tal cafo, come già fi è detto , fi deggion 
feparare dagli altri que’ che fi trovano in tale fia- 
to, lalciarii digiunare, afpergerli coll'acqua fre- 
fca, profumarli, ficcome più difiintamente andre- 
mo accennando qui apprell'o . 

individuando pertanto quelle malattie , alcune 
d’elTe alTalgono i Bachi, si per parte del cibo, co- 
me dell’ aria in tutte le loro mute, c certune in 
quella o in quella d’elle mute. 

Una malattia da cui vengono alTaliti in tutte le 
loro mute , è la LeucofUim/tx.i» , di cui n’ha di due 
fpecie . Nella prima il Baco celTa di mangiare, gli 
fi gonfia il capo più che ’l fimiinente del corpo ; 
diviene rigido, non cammina , refta fermo e ade- 
rente nello fie^o fito , ad onta di tale fiato inquie- 
to, avviene fovente, che a capo di trcntafei ore 
il verme fifpoglia , ed alcun tempo dopo ricomincia 
a mangiare e guarilce . Nella feconda fpeCie di 
Ltucoflegmazia, il Baco continua a mangiare , Cam- 
mina quali fenza interruzione, la fua pelle divie- 
ne lucida , ontuofa , fcoppia , e 1’ infetto perifce 
ordinariamente due giorni dopo la muta generale . 
Quella malattia deriva dall’aver il verme mangia- 
to delle fòglie bagnate, ed a fazietà, o dal tro- 
va rfi 



Digitized by Google 




I 



48 B A C 

varfi in luogo umido e foggetto al vento marmo . 
Ottimo efpediente farà l’aflinenza, il dar un pò d' 
aria alla Hanza) e la fuifumigazione con Timo > 
Incenfo, ed altri aromati. 

Un’ altra malattia che dall’ aria umida e dagli 
alimenti bagnati fuccede dopo le quattro mute) è 
y iterixJ» ei»m»tef» . Il Baco che n’è aflfalit» fi gon- 
fia, e la fua pelle apparifce coperta di parecchie 
macchie di un giallo dorato , che comincia dal 
capo, c fi fparge indi fopra tutto il corpo. Si Ta- 
na tal malattia rifcaldando alquanto la fianza , e 
indi proccurando un'aria frefca agl’infetti^ Si av- 
verta, che quand’ eglino fi trovino bagnati fiotto il 
ventre di un umore giallafiro , non conviene edi- 
tare a gittarli via . Allora il male ò contag- 
giofo . 

Per parte fiolamente della foglia umida o abbru- 
ciata dalla nebbia, o danneggiata dalla ruggine, deriva- 
no dopo la quarta muta due altre malattie . U na dicefi 
VErpete-y ed in efla i Bachi s’^impicciolifcono, fi ra- 
grinzano, e validamente fi attaccano a tutto ciò 
che toccano. Nell’altra, eh' è V Atrofia , oltre d’ 
andar eglino foggetti ai medefimi accidenti , e di 
afferrare le foglie ed il canniccio , il loro corpo 
diviene trafparente, gonfio e pieno d’acqua . Amen- 
due quelle malattie vengono riguardate come in- 
curabili ; ma pure alcuni , dopo aver tofta- 
mente feparato quell' infermi dai fani, ne han- 
no fàlvato molti coll’ accendere fuochi di pino , 
e di ginepro nella danza , e coll'afpergerli d’ 
aceto . 

Circa la malattie , che provengono , dopo la 
quarta muta, immediatemente dall' aria , una è 
quella in cui i Bachi fi raccorciano, allorché fono 
per andar a filare. Queda malattia deriva dall’ef- 
l'er eglino dati efpodi all’aria umida; ad onta di 

tal 
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tal fituazlone de! verme, fi può ancora trarne pro- 
fitto ponendoli a filare in cartoccetti di carta , 
come lo adita la Fig. ti. dell» Tavola II. Ma la 
più terribile malattia , e che tiene del prodì- 
giofo , è quella del tartarizzarfi de'Bachi , malattia 
a cui vanno foggetti in tute’ i loro fiati. 

I Milanefi lo dicono il M*l del fegno j i Villici 
Veronefi difiinguono quelli Bachi inerofiati col no- 
me di Zuccarinì , i Francefi gli appellano Mofear- 
dinì , e per l’ Italia fi conofeono col nome di Cal- 
cinseei . 

Quefio morbo , ora aliai comune , non è prece- 
duto da alcun preventivo firitoma , per cui la Tua 
venuta conofeafi , trane una picciola macchia in- 
clinante al roflb, che poco dopo vien bianca , la 
quale prefio fi dilata , onde poi Irrigidifcono , e 
pieni di' calcina in poche ore divengono . Quella 
macchia fi feorge di colore più carico per tutta 
la coda, nelle figure del quarto anello , lungo le 
filmate, ed in cima al capo. Benché forfè il principio 
di cotefto tartarizzarfi fia lofielTo, lo fiefl'operò in 
tutti non ^ r effetto, refiando altri come muffàt- 
ti , altri duri perfettamente di color bianco, altri 
come afeiugati , e del color delia foglia del tabac- 
co, altri negri e fabbiofi , forfè perchè altre ma- 
lattie vi li frammifehianov 'che ■ alterando interna- 
mente gli umori, diverfificano ancora l’apparenza 
della cute. 

L’Abate di Sauvagtt ,'ncUc fue Memorie tefiè 
' citate fuir allievo de’ Bachi , attribuifee cotefta 
morbola affezione alla pelUma qualità dell’aria che 
, quell’ infetti refpirano. Egli dice d’aver fempre 

i olfervato, che quelli i quali ne vidde afialiti , era- 

, no fiati follecitati nelle loro mute, e che l’aria 
non vi circolava per l’efattczza troppo grande che 
j aveafi polla in ufo a chiudere le porte e le fine- 
ftre delle fiauze. Il Betti per contrario conghiet- 
Tmo II. D tura 



Digitized by Google 




tura (Ann»t»zieue 25. Ml’ftctndo c»nto del fuo Poe- 
mn) ch’elTa malattia proceda dalla qualità del ci- 
bo del Gelfo, che tenace per fe medefimo, fe av^ 
venga che degli llomàchi de’ vermicelli per parti- 
colare languidezza noi poflan digerire) forma ar- 
refti, riltagni j ritardanàenti, donde ne Seguono le 
concrezioni t^torofe hei modi) onde rifnltano i 
varj gradi di cotefta malattia. ^ 

Che che (lane di tal varietà d'opinioni % noi dire- 
mo qui) eh’ è deìTa mortale e contaggiofa^ , avvé- 
gnacchè nella iftruzlone full’ educazione de’ Bachi 
pubblicata dalla Società d’ Agricoltura dellà Gene- 
ralità di Tours ) ove fi divide quéfta malattia in 
quattro fp.ecie ) fi preferivano rimedj per la prim^ 
c per la feconda d'eife. t 

Tutto il rimedio > à parer nofiro ) coofifte nel 
prevenirla ) e con efl'a le altre che abbiamo indi- 
cate) col buon governo del Baco in tutt i foci fia- 
ti , e fpccialmente quand’egli è in frega > e/quand 
è maturo ) ò che voglia ^rfi a filare. 

Dicefi che il Baco è in frega quand’egli trovali 
difpofio a digerire, cuocere e perfezionare la ma- 
teria della feta , che dee formare il fuo bo?- 

Si riconofe , ch’egli è in tale fiato , allorché 
cinque, fei) o fette gioroi dopo le fue quattro mu- 
te, fecondo però, eh’ è più o meno vigorófo, co- 
mincia divenire più chiaro, che fi gonfia il giro 
della fua bocca, che il fuò capo piegandoli forma 
una fpecie di nafo e degli occhi i Che il fuo mulo u 
allungaedivienepiintito ) che gli anelli del fuo cor^ 
perdono il loro colore verdafirò per aflumere quello di 
giallo dorato, che crefee a mifura che la feta Va forman* 
doli) e cheli vuota dell’umore acquofo che contiene* 
Il Baco in quello fiato vuol ellere hodrito a di- 
ferezione, cioè che non dee mancare di foglia sì 
di giorno, come di notte, e che la più forte , la 
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più dura, ia più confiflente , in una parola quella 
di primo butto, o del tempo delia nascita del ver- 
me è la migliore . Sia rinnovata l’aria della danza 
aprendo per qualche intervallo le porte, e le fine- 
ftre della mededma , allorché il tempo umido, o pio- 
vofo non fi oppongano. 

Vadafi così procedendo finché il Baco è maturo. 
Si conofee ch’egli è tale: i. Dal cangiamento del 
colore giallo dorato in quello di carne trafparen- 
te fpecialinente verl'o la coda . z. Da una molle- 
za , che gli fa confervare nonodante badevol forza 
e confidenza, onde la fua pelle fi foleva fubito che 
gli fi abbia appoggiato fopra il dito. 3. Dall'ufci- 
re che fa la feta dalla bocca del verme . 4. Dal 
Tuo attortigliarli intorno al dito fortemente quan- 
do fi prenda. 5. Dalla fua agitazione, correndo 
fra gli altri fenza penfar a mangiare; e 6. final- 
mente dai cercar che fa egli di rampicarfi con pre- 
cipizio lungo i cannicci . 

Allora fi pongano i Bachi fulle frafche , difpode 
nel laboratorio come fi vede nell» Tavola I. Fig. 
S> a c . L’ Avornio , Frangala Dod. fra noi Sbol- 
xjtfrinoi è celebratilTimo per porvi i Bachi a lavo- 
ro , mentre in piccioli ramofcelli fi fpande, ond’è 
che fra i loro angoli fanfi appoggio a’ bozzoli ; po- 
co ancora di fua natura rifente 1’ umidità, per cui 
più ficuri vi lavorano i vermi. I fermenti , per- 
ciocché la vite i molle ed acquofa , vengono rifiu- 
tati, e da quedi bene fpefib fi raccolgono ’i boz- 
zoli fobbolliti . 

Saliti i Bachi fulle frafche , dopo aver corfo al- 
cun tempo fulle dedé , fi fermano finalmente , e 
vuotatifi di alcune gocciole di umore acquofo, co- 
minciano il loro lavoro. Si fiacchino quc'chc fono u- 
niti, acciò non formino dellejgallette doppie , che 
diconfi doppioni fi aiutino i pigri, e fi mettano in 
adattati cartocci di carta que’ che non fi podbno 
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rampicare. Si avverta anco che ogni verme che: 
riman fofpefo alle frafche colla teda abbalTo peri- 
<ce infallibilmente , fe tratto non venga pronta- 
mente da lìfFatta attitudine . Seifili che hagittati non 

10 permettano, fi recidano colla forbice, e quindi 
fi ponga in un cartoccio di carta, onde là fàccia 
la fua galletta. 

!l Baco impiega il primo giorno a fornjare co- 
me una ragnatella {Vciii Fig. io. e ii. T»v. IL ); 

11 fecondo giorno occupato nel centro di fifiàtta 
ragnatella, dà la figura ai Tuo bozzolo, il quale 
allora ralT'omiglia ad una tela ifina e chiara ; nel 
terzo dì lo fortifica , e fi ceflTa di vederlo . Ne’ 
giorni feguenti egli termina il fao lavoro. 

I Bachi da feta richieggono ancora delle atten- 
zioni mentre fono in lavoro . Pia ottimo il profu- 
mare la danzai e badare fe ve neabb^ian che fode- 
ro caduti , per metterli ne’ cartoccetti di carta > 
o fra la gramigna, onde ivi ripigliar podàno il la- 
voro , benché quedi non facciano una feta sì buo- 
na ‘come quella dei vermi che fono rimadi at- 
taccati . 

Scanno i Bachi ordinariamente fette giorni a 
perfezionare i loro bozzoli , e quindi cangiatili ia 
ninfe a capo di circa altri dieci giorni fono in i- 
dato di ufeire dalla loro buccia trasformati in far- 
falle. La buona regola è dunque di daccare i boz- 
zoli dalle frafche attentamente l’ottavo, o il no- 
no giorno , contando da quello in cui fono entrati 
in lavoro; circa che i buoni economi tengono re- 
gidro , per non prendere abbaglio riguardo ai Ba- 
chi che han cominciato i loro bozzoli dopo gli 
altri . 

(Quindi medi da banda que’ che fi vogliono rifer- 
bare per ricavarne la femente, o da cui fi voglia 
che n'efcano le farfalle , s’intraprende il dodice- 
li.no giorno a .dufarc gii altri , donde vogliali sfi- 
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lare la l'età. Una maggiore dilazione potrebbe fa- 
ciiraente alterare la qualità delle gallette. 

Annovi tre maniere di uccideteli bigatti nelle 
medellmet !, i , 

La prima è di elporle parecchi giorni di fcgui- 
to al più gran calore del fole, e di lafciarvcle al- 
meno quatcr'o cinqu’ore, e ritirandole fi avvolge- 
ranno in coperte di lana, rifcaldace prima al fo- 
ie, 0 al fuoco. Si poneraiino fui fatto in luoghi 
frefchi , aifinchè il calore fi concentri nell’ inter- 
no delle coperte fteffe, e che i bigatti perifcano , 
il che accaderà ficuranaente , continuando tal ope- 
razione tre o quattro giorni di feguito . 

Il fecondo modo di uccidere i bigatti confiftc a 
far ufo di un forno caldo , coficchò vi fi polla te- 
ner entro il braccio nudo per quattro minuti . A 
tal elTetto fi nlectono i bozzoli in cede , o in fiac- 
chi, e fi cacciano nel forno , pigliando tutte le 
più poffibili cautele acciò non vengano abbruciati 
dal troppo gran calore, dalle brace , o dalla cenere 
troppo calda, la quale fofi'e rimaflanel forno ftelfo , 
Il terzo modo eh’ è quello della ftufa è di mo- 
derna invenzione) e devefi a Vicentini. Di quella 
ftufa n’è data la figura nel Tomo II. del Giornale d’ 
Italia d’ Agricoltura , Arti e Commercio da noi 
compilato , che ftampafi in Venezia . Ponefi fra 
quattro mura un pajuolo a rinverfo , e fopra di 

? [uefto in un’altezza jwoporzionata s’incomincia gli 
pazj , ore riporre i caneftri 1 quelli non fono in 
altezza fuccemvamentc più di tre, e cosi eflendovi 
tre lati hannovi nove fola), contenenti altrettanti 
celli ripieni di diecc migliajadi bozzoli per ciafehe- 
duno. Ecco dunque novanta migliaia per ogni ftufata . 

La notte avanti ifotto al pajuolo fi appiccia il 
fuoco, quindi alla mattina con nuova legna fi ri- 
fveglia fin tanto che fi fenta un >calore che feotti , 
ma non abbruci; dopo ciò difpongonfi i caneftri a 
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lor luogo, e dopo quattr’ore G vede ordinariamen- 
te morto il bigato. Per conofeere le ciò Ga vera- 
mente, da ceGi più alti G fcieglie a calò un boz- 
zolo, e G taglia , ed il fatto medeGmo infegna le 
abbiano più bifogno del calor della Gufa . Altri in 
vece pongono il pajuolo diritto , e lo riempiono 
d’acqua, e facendola bollire, con quel caldo va- 
pore che afeende , fan morire le crilàlidi ; reGano 
però i bozzoli con qualche umidità^ ma non però 
pregiudicati nella fortezza del Glo, le lucentezza 
della feta come vuole il Bstti . MoltiGìmi fono i 
vantaggi, che G hanno, e nella Gcurezza de’ boz- 
zoli, e nell’ economia delle legne, e nello fplen- 
dore delle Già dall' ufar queGo modo, e ferva di 
prova il vederlo in cosi breve tempo quaG da ogni 
Nazione Italiana adottato. 

Fatta queG’ ultima operazione, e lèparati i boz- 
zoli doppioni, le Faloppe , c i COSÌ detti citcchttti , i 
quali danno una leta inferiore, da que’ di buona 
qualità, d’altro non tratuG che di Glarli, o come 
diccG di trarre la feta . 

Dell» trattura della Seta, 

In prima fi pettinavano i bozzoli, e Plinit ne dà 
dell’ invenzione la lode a Panfila', ma come mal 
riufciva il lavoro , G trovò il modo, col potentiGì- 
mo meGruo del bagno caldo , per difeioglier la 
gemma delle bacche, e facilitare lo fpoglio. 

VolendoG dunque procedere a tale fpoglio , o 
come diceG alla trattura della feta, dopo aver fat- 
ti foleggiare i bozzoli , è neceGàrio farne la fee^ta , 
feparando i bianchi dai gialli, e da queGi e da 
quelli i macchiati, i doppj , i buqati c quelli in 
cui creppò la crifalide, i curvi, e gobbi, o que’ il 
di cui apice è Gretto per la intralciata piegatura, 
e per il vario difordinato ordimento fono difficili 
a ivoglierG. Chi non ufa qucGa diligenza perde e 
nella quantità della feta , e nella jqiialità ancora , 
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mentre i cattivi gnaftano i buoni , e fpefl’o il filo 
fi rompe: olTcrvando poi anco che quelli dipeflìma 
qualità ricetcano nell' acqua un grado di calore 
più mite, e tale che non fi converrebbe ai mi- 
gliori; cofa che praticar fi conviene anche ne’boz- 
zoli lungamente coqfervati , de’ quali difcccandoli 
molto la gomma, riefce la filatura affai difficile . 

I bozzoli dunque di fiffatte qualità dovrannofi fila- 
re fcparatamente. 

E’ troppo nota la, ftruttura de' fornelli da trar 
fcta , delle caldaje, de’nafpi, c delle filiere per 
efeguire tal trattura, onde da noi fc ne tralafci 
la defcrizione. Solo diremo, che riguardo al fuo- 
co , il quale dee mantenere l'acqua calda nel- 
le caldaje , quello deve effere continuo c fem- 
pre ad uno lleffo grado . fiz ottima colà , fic* 
come da molti con. affai di profitto fi ufa , adope- 
rare carbone, mentre cosi meglio fi ferba I’ ugua- 
lità di calore, e fi evita il fumo, il quale anne- 
rifce la feta . Ma in vece del carbone ufando, le- 
gna dolci, fopra le bocche de’ fornelli fi manterrà 
un riparo d’ellcnfione fufficiente il quale impedi, 
fca al fumo d’afcendere fui nafpo . Ogni fornello 
dovrà elfere provveduto almeno di otto nafpi , tut- 
ti di ugual ra.ifura , la quale non eccederà onde 
fedeci, nè farà minore di oncie quattordici di ran- 
da, che vengono a corrilpondere ad oncie 4 i- a 48.' 
d’intera eirconferenza. 

Prima di confegnare alla caldaia i bozzoli , fi' 
devono fvcftire della borra, acciocché la feta non’ 
riefca men lucida, e più fporca per 1* accoppia- 
mento di quella materia llraniera. Diquefta borra,- 
non che delle filacele, ed altri flracci che fi rac- 
colgono nella trattura, dopo adattata preparazio- 
ne , ridotta poi con fini cardaffs a fiocco, fe ne for- 
ma buvellA . 

Ora riguardo alla filatura» tatto contribuifee al- 
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la bellezza della mede/ìma la diligenza e, la peria 
zia di una accreditata Maedra Filatrice. Come 
varie., (bno le maniere del filare > così vario ;mco-^> 
ra è il metodo di .con tenerli ; colà che dipende da 
una lunga oirervazione- In generale fi gitterà per.^ 
tanto nella caldaja gpella^mla difcretta porzione 
di bozzoli, che ótràcjtpduta opportuna alla, riufci-i 
ca del filo, che inteaderafii .di tirare) e iP :Eila-i 
trice uferà anche di una particolar attenzione y 
accjp bl; If!.ce riefeano ben uguali. -i 

^.JQutW per efenipio , che fi tireranno a 

dovranno filarli attentanicnte , -incro* 
cicchiando effe fila a due pCr due non meno di 
rjuindeci volte, rifpetto: alle fete fine;, e per, le 
fete d’altra qualità, a mifura della Idro.rifpet- 
' tiya grofifezza, fi accrefce.rannolle .incr'ocicchiaeurey 
fermando intanto , . e ritenendo opportunaméntO: il, 
girTt^.del nafpo. j r>iv. 

■ Qualora poi gli accennati fili venifTero a con-' 
giungerli in un filo foloy che ,-andafi'e raddoppiato 
fopra di una fola filza , fi dovrà in tal cafo; rivol- 
tare in dietro il giro del nafpo , fino che -fi trovi 
il principio del feguito raddoppiamento^ e nel 'ri- 
manente le, Maefire fiaranno .fempre attentifiime >v 
per impedire le traverfature y o fiano incrpcicchia- 
ture di feca morta, e.fpecialmente quando fi file-^ 
ranno gallette di perfetta qualità. - r. 

Nei tirarli la feta, oltre al ferbar l’acqua nel-' 
Iq fiefio grado di calore , come fi è detto, fi. do- 
vrà tenerla nella caldaja i più. netta'cbe .fia pofiìbiley 
levandone fovente i vermi fpogliati , e cangiando- 
la almeno quattro volte al giorno e anche più , fe 
così efigefie la qualità delle gallette, - i -, 

■ Eie Maefire, o altre donne defiinate a ripulire 
la. feta filata , prima di levarla dal nafpo, e come 
volgarmente dicefi , sbucchiarla, non dovranno far 
ufo deir ago, o d’altro limile fitoraenco con cui 
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reftano facilmente i bucchj, che follerò accidental- 
te trafcorfi dalia filatura . Nemmeno fi darà colle 
mani, nè con altro, e neppur coH'acqu,? pura e 
naturale alcun lifcio alle matalTe ancor tirate fui 
nafpo, nè da qucfto fi leveranno fc prima non fi 
trovino bene afciutte , c levandole , fi piegheranno 
con due o tre rivolte al più , fenza alcuna fotta 
di legatura, affinchè realmente fi vegga la qualità, 
della fete , c non ne venga al , di dentro nafcofio) 
alcun difetto. 

Tal è il modo dc|la trattura della feta, il quale 
cfeguito con puntualità c diligenza darà una lib- 
bra della medetìma per circa quattro libbre di 
buone gallette . 

Non pertanto un cosi fatto modo è fufcettibilc di 
migliorazione , ficcome appare dall’ efpofizionc di un 
nuovo metodo per la trattura della feta che trovali 
efpofto nei Volume Il.pag. 347 . del noftroG/flr»4/« e d' 

Jt 4 .Iis di Sciènza Nat$ 4 rAle, Agricohmr a per l' anno 1766 . 
Quello metodo è àìctrtoCiuUocefare Vittori diGapO 
d’illria, e mercè allo ficlfo fi viene a ricavare Una 
perfettiffima , ugual iffima , nobiliffima e forte feta 
in ogni fotta di filo , anche a tre , o a quattro 
gallette , e ciò fenza perdimento, di tempo , fenza 
maggior fpefa della lolita , e con molto minor 
(traccio di galletta di quel che falTi ordinariamen- 
te. Ecco in che confilte tale nuovo metodo. 

Formato che fi avrà il fornello capace di tirar 
la feta a quattro fili , in luogo di una fola Mae- 
llra, dovrà eltervene un’altra feconda , chiamata 
Sottareffa, e ad amendue fi avranno a confegnarc -, 
gallette , feopetta^di cannelle di Sorgo rolTo , e 
un vafe d’acqua fredda per rinfrefcarli le mani . 
Nel dar principio al lavoro, le due Macllre , fe- 
dute una da un lato, ed una dall’altro delia cal- 
daia, gittcranno fcambievolmcntc nella calda ja tan- 
te gallete quante ballar potranno per formare due 
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fili. La prima Macftra formerà con Je gallette, al- 
le quali avrà lerato meno ftrufi , che ha polTibile , 
formerà, dico, t primi due fili dalla parte di efla 
più incomoda , ed in confeguenza più comoda alla 
smurtjf». Allora incominciando una terza donna, 
nominata Voltmreff » , a girare i( nafpo , la ftefla 
prima Maeftra leverà da quegli ftclTi fili ad una 
una otto gallette, è Talcni Sotcareflà andrà rimet- 
tendone quante dalla detta primi Maefira ne fa-> 
ranno levate , ■ i t , 

Con le ‘Otto levate gallette (più o -meno poi , 
fecondo il filo che fi defidera) già provate, e fpo- 
gltate nei fili primieramente formati dalla prima 
inferiore bava, formerà efifa Maefira i due fecondi 
fili; ed allorch’ella vegga in quelli fecondi fili le 
gallette fpogliate delle lame j o firati forti e no- 
bili, dovrà, prima che fi vuotino degli ultimi ih- I 
feriori e deboli, levare dai primi formati fili unr 
per volta ellè gallette, ed attaccarle ai lècondi , 
coir avvertenza di levare fucceflivamente da mede-' 
limi lèmpre le più fpogliate, e di riattaccarle nuo- 
mente agl’inferiori fin all'intera confumazione. In 
quefio modo fi verrà a ricavare 'dai fili fuperioti 
una feta perfettifiìma , uguale , fòrte , nobile e leg- 
gera , in ragguaglio però fempre dell’acqua , del 
clima, e delle gallette medefime. ' ’ ‘ 

Così pure tutta quella porzióne di galletta che, ' 
feguendo la maniera dell'ordinaria ufitaca trattu- 
ra , dorvrebbe convertirli in ifiraccio , o ne* fornel- 
li, o nei filato;, per formare, Una feta nobile coli- 
na, ( ma che però non riefcé perfetta - giammai ) 
al contrario col nuovo metodo» fi convertirà in 
feta nobiliflìma nei due fili' primitìmmente forma- 
ti, purché sì la Maefira, come la non 

manchino d’ attenzione e diligenza nell’- uffizio ad 
clIè affidato. Tanto l’una, quanto’!* altri , do vran^ 

no rigorof amente ofiervare di gitcare fpellb’nelia 
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caldaia pochiflìmC gallette per volta , nell’oggetto 
di fare meno ftrufi che fia poflìbile ; di fommini- 
ftrarle in ugual porzione ai primi, e di mantene- 
re perfetti con effe i due fecondi ; il che fi otterrà 
non alterandoli numero delle gallette medefime, ma 
ferbandolo Tempre fiffb e coftante quale fi cominciò 
a principio. Anzi fe da quelli fili venifle a fiac- 
ca rfi una galletta, o accadeff'e di feorgere in al- 
cuna qualche difetto, dovrà la prima Maeflra , U 
quale di rado feopetterà gallette nuove , fubito 
cambiarla, affinchè i fili fleffi riefeano perfettiffìmi 
nel loro tutto , e ne rimanga prevenuto ogni più 
picciolo difordine. 

Si fa che la feta inferviente alla manifattura di 
Mer/i biondi viene pagata fin lire cento Venete al- 
la libbra, comecché non giunga la noflra ad avere 
con una fomma finezza quel luftro, quellacandidezza, 
e quella forza che occorrono per tale lavoro , Fab- 
bricandola però col nuovo metodo di trattura, fi 
pervenirà a darle perfettamente fifFatte qualità , 
purché fi oflervi , che dovendo tal feta da Merli 
biondi efl'ere bianchiffima, fi avrà a far fcelta dei-i- 
le più candide gallette , e valerfi d’ acqua più 
cruda , che fia poflìbile , cioè appena cavata dal 
pozzo, e che dovrà la Maeflra aggiungerla fpeff'o 
dalla parte oppofla alla fcaffetta col farvi lotto 
fuoco gagliardo , acciò l’ acqua fleflà Tempre corren- 
do fuori più fporca, e reflando nella caldaja Tem- 
pre la limpida e cruda, dia in certo modo nervo 
alla feta. Oltrecchè tale trattura non fi arriccierà 
in modo alcuno, non entrando d’altronde nei due 
fuperiori fili porzione delle prime , nè delle ulti- 
me lame deboli ed inferiori , riufeirà ella quindi 
più luflra, più candida, più confi flen te , e quale 
convienfi , per recare al Fabbricatore de’Mcrli un 
facile, ed economico lavoro. ' < 

I.’iuventorc di -ul metodo, dopo averlo efpoffo, 
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riflettendo poi falla maniera comunemente tifata 
per tirare le fete fine e nobili , nota in primo 
luogo, che che pofla dlrfi, che non riefeon elleno 
nè uguali , nè finiUìmé, nè nobili , nè forti , nè 
leggere , oppure foltanto difficilmente in alcune 
poche ben clirette^Filande. Aggiunge poi che la 
Maeflra gittando per lo più in troppo numero le 
gallette nel fornello , colle folite cannelle di for- 
go rodo ailacciact in un fafeio affai grande , le^ 
va ad] effe moltiffima. feta, e la riduce in iflrufi ; 
che fucceliìvamente formando colle due mani una 
fpecie di nafpo , leva concora alle gallette mcdefi" 
nae, innanzi di porle in opera , tanta/eta, con ifciM 
fa di fchiarire ad effe la bava , che ne fa andar a 
male una quarta parte , e che in fine attaccandole 
in fretta ai fili fenza un precifo metodo e mtme- 
ro, moltiffime volte fa rompere e ftorcere i due 
fili fteffi. 4Z>i fatti fe alcuno Àia attentamente of- 
fervando la Maeflra, vedrà , che allora quando ella 
aggiunge dilette ai fili, non ifchiarifce quelle , o 
quello , che vuole ad cflì in quel punto fommini- | 
Arare, n» che palfa replicatamente da una mano ' 
altra tutte le bave , che nelle mani tiene pre-> ! 
parate. 

Nè quìi ancora termina lo flracció , poiché quan^' j 
do la Maeflra vede che s' imbiancano le gallette « j 
le quali vanno girando, allora, acciocché non cO'* 
trino nella buona pretefa feta le. ultime lame in-' 
feriori, con mano veloce trae fuori della caldaji 
le gallette fteffe, e le gitta nella biga itera . Quin- 
di è , che tra il primo, fecondo e terzo Aracelo j 
fi viene a diffipare buona parte delle gallette, In 
che nonpertanto non può evitarfi feguendo, talo 
ufltato metodo per tirare una buona e fina feti ì 
la quale, con tutto ciò, ficcome teflè fi è detto » 
non riefee nè fina , nè uguale , comecché Ila 
poffibile tener Tempre uguali i due'fili^ 



la 
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In fatti ognun che pretenda d’aver fatto tirare 
nella propria Filanda Ist feta a quattro gallette , e- 
làrninando tutt’il monte della feta fabbricata , la 
troverà a quattro, a cinque, a fei , ed 'a tre gal- 
lette . Oltre di ciò ficcome avviene che col detto 
metodo fi ftorca^ e fi rompa frequèntemente uno 
dei due fili , e che nullaofiante debba girare il 
nafpo (cofa eh’ è dannofiflima), prima dunque, che 
la Maeftra, attefo d’efler fola, abbia dato ai fili 
le torte neceflàrie, andranno fui nafpo ftefib , col- 
la buona Cèti torta, venti e più braccia di quella, 
che chiamafi iava, o fpaccata, la quale finalmente 
cade in iftraccj nei Filato). Ed un tale difordine 
iuccede in ogni mataffa qualche centinaia di vol- 
te ; colicchè in fine rifulta , che quella quantità di 
gallette, la quale dovrebbe rendere tre libbre di 
feta , ne rende due, o poco più, e che mai non 
fi può chiamare feta perfetta. ‘‘ 

Cambiando dunque l’antico nel nuovo metodo , 
dovranno le Maeftre, ufo facendo delle folite can- 
nelle, ma allacciate in pochifllmo numero; dovran- 
no, dico, con mano leggera levare la pura bava 
necefi'aria , fecondo la qualità dclle'gallette , e for- 
mar quindi i‘due fili inferiori dalla parte più co- 
moda alla Sottareff»i di un filo corrifpondente alla 
t]ualità delle gallette fteffe , ed al defiderio del pa- 
drone; i quali due fili avranno ancora ad eflere 
proporzionati alla finezza dei due fecondi perfet- 
ti , e quelli eflere fempre mantenuti col metodo fo- 
praddetto. , « „ / . 

Ed abbenchè per formare i due fili fuperiori fi 
vada di tempo' in tempo levando le gallette dai 
due inferiori, non rimarran quelli però maggior- 
mente pregiudicati, coll’ attaccarne di nuove; poi- 
chi quando viene attaccata ad ognuno de’ fili una 
difertofa galletta , deggion qUafi neceflariamente 
due di eflì o rqmperfi , o llorcerfi ; ma gli altri 
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due dei quattro non correndo tal pericolo > daran 
quindi quelle gallette ai Padroni, ed ai Filato) 1 ’ ' 
intero loro prodotto, e lo daranno perfetti iTinao , 
in luogo che rimaneado mefcolate con le altre , 
anche quelle andrebbero buona parte in iftrufi, ed 
in calo ne’ Filato] medefimi. 

Un iilFateo metodo dovrà necellariamente per- 
fuadere chiunque abbia cognizione della trattura 
della letaj e di fatti ponendolo in ufo fi verrà a 
CQno(ccre$ che dovranno ricavarli lenza perdimen* 
to, M anzi infallanteittente colla maggior preftcz- 
**» * “Wc fili nelle rifpeccive richiefte finezze, c 
inferiori, circa a quali avrà a conver- 

-A*** • *' *“^**^. che colla lolita pratica vi 

«1 iuraccio, riulciranno altresì più o meno per- 
xetti, conforme all' abilità delle Maellre , ed alla 
qualità delle gallette ; coficcb^ anche quelli , Ile- i 
me potrà rilevarli mediante uno llretto rigorolb ' 

computo, verranno in monte ad apportar utile al ^ 

proprietario. j 

Primo, perchè non làcendofi più lo llraccio del- 
le buone gallette, verranno a convertirli in feta 
neHe inferiori matalle; lècondo, perchè la Sotta- [ 
rella avrà tutt il corneo, non fole di non lalciar I 
andare ^ra il nafpo la feta fpaccata , nè ad un i 

2 #? *na anche, rompendoli l’uno, o idue j 

fili , di riattaccarli Ibpra il nafpo medefimo con 
le necenarie corte che ci vogliono. 

Sopra di che è da notarli, che le Maellre do- 
vranno dar lèmpre nonmeno ai fili perfetti e fini | 
più torte, nel nece/lario fifiàcto numero, che ag'i , 
infenori;’e ciò per tutte quelle ragioni, le qua- | 
11, lenza che noi ci cllcndiamo maggiormente , pof- I 
1000 eflcre conofeiute da ognuno , che fu pratico 
in tale materia. 

Il ^ d|i tal metodo fono , che i 

due fili fuperiori, fatti con buona galletta daranno 

una 
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una feta perfetciflìma e di una' qualità fingoJare ; 
che limilraente fi potrà ricavare dalla galletta in- 
feriore buoha porzione d’ ottima fcta fina , e che 
tal feta poi dei due inferiori fili non verrà a ca- 
lare nelle mani de' Filatojeri , perchè farà tutta 
un intero torto filo, attefo che nel fuo facimento 
non va foggctto a romperfi, nè a llorcerfi, e che 
verrà in oltre al proprietario del Filato)© l’uti- 
lità , che laddove per mantenere , a mòdo di 
dire , dodici banche della feta più fina nell in- 
canatorio erano neceflarie dodici donne, lèi fola- 
mente per incannare la feta perfetta tratta 
col nuovo metodo, ne balleranno. Tanto badi lopra 
codeft’pggetto . 

La feta di prima filatura , chiamali /et* irtz* . 
Pifgralì'ata che fia , e bollita nell’ acqua di fapo- 
ne , dicefi fet* cotta. Tinta, e non tinta, ferve in 
molti lavori, e per trama nella manifuttura delle 
ftoffc. Torta ch’ella fia innanzi la cottura, fecondo 
gli llrumenti che fi adoperano , è fufcettibile di 
altri ufi. Torta fu i Varghl alla Veronefe, o fem- 
plici tercttoj-i diviene feta atta a cuccire , o come 
dicono tufarìna. Torta cogli Edific) , o Mulini, o 
Filato) alla Bolognefe , in due , tre , ed anche 
quattro fili > chiamali Organzino , o Orfano , e que- 
llo difgralTato , cotto e tinto , Icrve a formare 1 
orditura delle llolFe medefime, e in più altri lar 
vori . Quella del FILATOjERE eflcndo un’arte 
particolare, veggafi dunque fotto tal voce la de- 
Icrizlone , cd il modo d’ agire di dette mac- 
chlne. 

BAGATTELLAjO,èqueglichefa, o vende bagat- 
tèlle per i fanciulli. Annovi due forta di bagatel- 
le , le une che confiftono in piccioli utenfili cafa- 
recc) di ferro , di rame , in varie maniere di co- 
fcrelle di (lagno di balTa lega fufo, e le altre in 

bambocci di pezze, di ftofFe, di cartone, e di le- 
gno, 
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gno, nontheno che in molti generi di giuocolini ^ 
come fcdiole , carozse , barchette , organetti , ca- 
vallini,’ zulfolini, ec. Di quell' ultimo genere di 
bagatelie ne vengono a botti dalia Germania , e 
fpecialmente da Norimberga, ove buona porzione i 
di quegli abitanti nelle loro ftufe, in tempo d’ in- ; 

verno , fi efercita in fioatti lavori , e ne fa traf- | 

fico. Que’che fra noi vendono bagattelle fono in- | 
corporati nell’Arte de’ Merda). In Francia da Ba- 
gattella) fi fabbricano pallini da fchioppo per la 
caccia, ed altre picciole palle, o mitraglia, ma in 
Italia i fabbricatori di pallini, ec. diconfi I 

onde dei modi che adoperano in tal arte veggafi la 
voce PALLINAJO . 

* BALENA ( Storia Maturale y fe/ca^ e prtfar*^ 
xJone del graffo., ed olio di ... ) La Balena tiene, 
fenza contraddizione , il primo pollo tra i pe- | 
fci Cetacei. £' elTa il più grande degli Anima- 
li cogniti , e può riguardarli come il Re de’ 
mari . 

Ninno ci ha dato dettagli cosi curiofì , e che 
tanto foddisfino fulle varie fpezie di Balena , co* 
me l’ Anderfonio nella fua Storia Naturale dell' Is- 
landa , e delia Groenlandia . Noi qui fecondo il pia- 
no propolloci , fi faremo primieramente a dire qual- ' 
che cola in generale fulle fpecie di Balene le più 
curiofe, e fu quelle, da cui fi ritrae maggiore u* ^ 
tilità . Non fi può far meglio , che trattarne attc- 
BCndofi al fuddetto Anderfonio , come hanno fatto 
tutti coloro, i quali, dopo di lui, fcrififero fopra 
filFatto oggetto . 

Storia Generale delle Balene, 

Quello genere di Pefci fi dillingue in una ma- 
niera alTai fpecifica da tutti gli altri . Non ne ha 
in effetto, che la figura, riguardo l’efteriore; ma 

per 
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per la ftruttura interna, fi raflbmiglia in tutto agli 
Animali terreftri . 

Il fangue delle Balene è caldo : eflTe refpirano 
eoi mezzo dei polmoni , ed è quella la ragione per 
cui non polTono dar fott’ acqua. Si copulano come 
gli animali terrellri; fono vivipare; hanno del la- 
te , ed i loro Balenotti poppano . Tutti i pefei 
della fpezie delle Balene hanno fopra la teda una , o 
due aperture, per le quali rigettano > a guifa di 
fontana, l’acqua, che hanno ingoiata . (^uede aper- 
ture fi chiamano fpruz.t.»to) . 

La Natura ha provvido quedi Animali, di nuo- 
tatoje d’ una Bruttura , e d’ una forza proporzio- 
nata allfi loro mada. Le nuotatoje degli altri pe- 
fei fono compode di fpine congiunte le une con 
l’altre per via di Ibttiliflime membrane; ma le Bale- 
ne hanno invece di fpine degli odi articolati , e fi- 
gurati come quelli della mano e delle dica degli 
uomini , e podi in moto da’mufcoli vigorofi . E’oppor- 
tuno ofl'ervar qui di padaggio , che tali odi qual- 
che volta (bno dati prefi, da perfone poco prati- 
che , per odi di mani di Uomini Marini^ 

Tutto il genere di fiffatti pelei ha, oltre tali 
vigorofe nuotatole , una coda larga e grodà , dide- 
fa orizzontalmente full’ acqua , data ad edl da- 
ta per dirigere il loro corfo, e moderare la lo. 
ro difeefa , affinchè l’ enorme mada de' loro corpi 
non s’ infrangede incontro gli fcogli , quando van- 
no ad appoggiarvifi . 

La Natura ha codrutto quede made organizzate 
in maniera, che podbnoemergerfi,ed immergerli nell’ 
acqua a lor beneplacito. Dal fondo della loro gola 
parte un’ intedino grande, molto grodb, molto lungo, 
c cosi largo» che un uomo vi pada tutto intero. Ta- 
le intedino è un gran magazzino d'aria , che que- 
do pefee porca (èco , e col mezzo del quale fi ren- 
de più leggiero , o più pefante , a mifura che lo 
Tomo II. E apre , 
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apre, o lo comprime, per accrcfcCre, o diminuire 
la quantità dell'acqua, che egli contiene. i 

L’enorme teflìtura di graflb, che inviluppa la 
Balena, alleggenfce di molto la maflTa del fuo 
corpo, il quale farebbe (lato tròppo pefante, onde 
poter efl'er pollo in moto. Inoltre quello invilup> 
po tiene l’acqua in convenevole dillanàa dal fan- 
gue, il qualci fenza di ciò, potrebbe freddarli; ed 
anche ferve a mantenere il calor naturale del 

• ; . . • . j. 

iJ Anderfonto descrive lino a quindici fpezie di 
Balene diverfe. Si potrebbero dividere in Balene 
col forti ed in Balenò con le narici, (Quelle ultime 
fono molto rare . Riguardo a quelle che refpira- 
no per i fori ; àlcutìe ne hanno due , còme la ve- 
ra Balena di Cronlandta , ed altre uno come il 
Cachàlot . 

Alcune fpezie di Balene non hanno denti , ma I 
folo delle barbe , come quelle di Gronlandià , e 
il Nerd-Cafer i ed altre ne hanno; Di quelle ulti- 
me, alcune fono provville di un folo, come ilZ./- 
córnóy altre ne hanno molti ; piantati folamente > 
o almeno per lo piùj nella mafcclla inferiore, co- 
me nel Cachaloty o ugualmente in ambe due < come i 
nel Delfino i enei Capidolìo, . 

La divifìorie più dillinguibile di tal genere ni 
pefci , è in Balenò dal dorfe party ed in Balene dal 
dorfe promontuofo . La vera Balena di Gronlandia, 
ed il Nord-Caper, fonò della prima fuddivilìone : 

Il Pe/ce di Giove y ed il Pefce Spadd de' Qfonlandefi 
fòlio della feconda . Non fì può all'erire niente di 
ben lìcuro fulla .grandezza delle dilTerenti fpezie 
delle Balene. Se ne fono vedute di quelle, che a- j 
vevano cento trenta , e fino a dugento piedi di ] 
lunghezza. Per quanto enorme fia realmente tal 
pefce, l’amore del maravigliofo ha, fenza dubbio, 
fatto dire , che ne erano fiate vifie nei mari della 

Ghi- 
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China calUne, le quali avevano 960. piedi di luu^ 
ghezza, e fono (lare prefc per fcogli , o Ifole 
n acanti i Comunque ciò fuj viene aìlefito , che le 
prime Balene, che furono pefeate nel Nord, era- 
no molto più grandi di quelle , che (1 pefeano og- 
gidì, perchè più vecchie. S’ignora là durata del 
Vivere di quelli Animali i ma pare , che vivano 
lunghillibio tempo* 'Talvolta li veggono quelli ani- 
mali dormire fulla fupetfìcie dell’acqua, ove fono 
quali immobili * 

Balen» dì Crontandì* . 

La Balena della Grani andia , da cui li ritrae 
tanto profitto , e per la quale fi fanno cfFettiva- 
Ittentc tutte le fpedizioni della pefea , è groTilli- 
ma, e infinitamente corpulenta; la fua teda fola - 
forma un terzo della fua rtlalTa, ed arriva fino a 
feUanta, e fectanca piedi di lunghezza. 

Un illinto falutare le fa temere i fondi badi , 
fe le trattiene tra inaccelTibili abilfi verfo Spitz’oer- 
ga. Le nuotatole laterali hanno fino a otto piedi 
di lunghezza; la fua coda, che è dillcfa orizzon- 
talmente, ne ha quattro di larghezza . Quando la 
Balena è flefa per fianco, dà con elfa colpi così 
orribili, che fono capaci di rovcfciare , e di fom- 
mcfgere Una nave. Non fi può vedere lenza for- 
prefa con qual velocità quella malfa enorme c 
pefante fende il mare col foccorfo della fua coda , 
la quale le ferve come d’ una fpecie di remo. 

Non fi ferve quello pefee delle fue nuotatole , 
che per girarli tiell* acqua ; ma la femmina ne fa 
ufo, quando è in fuga , per porre in falvo i fuoi 
patti, nafcondendoli fra le ale follevate della liia 
coda • . 

La fua pelle è grolfa un dito , e copre imme- 
diaCaincnte il gtalTo, che ha da otto a dicci polli- 

E a ci 
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c! di groflezza , ed è d’un bel color giallo quando | 
il pefce è lano . La carne, che fi trova munedia. 
tamente fotto il grafie, è rofia, e fimilc a quella 
degli animali terrefiri . La mafcella fuperiore è 
guarnita di barbole forti dalle due .parti , e que- 
lle s’ incafirao obliquamente nelle altre di fotto , 
come in un fodero, e che abbracciano , per così 
dire, da ambedue i iati la lingua. Quelle barbole 
fono provville, dalla parte tagliente , di diverfe 
appendici, le quali fervono parte ad afiìcurare le 
labbra, e la lingua di non efler tagliate dalle bar- 
bole llefl'e, ed in parte a prendere, e trattenere, 
cone in una rete, gl’infetti, che quello pefce at- 
trae per fuo nutrimento , e che fchiaccia tra le 
lame della fue barbe. Le più grandi di quelle han- • 
no da 6. a 8. piedi di lunghezza, ed anche di van- 
taggio. _ ^ , I 

La lingua del pefce non è quafi, che un grollo ' 
pezzo di grafib, di coi fi pofibno riempiere varie 1 
botti. Non ha gli occhi più grandi di quelli d’un 
bue. Al contrario della economia animale degli 
altri pelei, quell’ occhi fono coperti di palpebre , 
e di ciglia come quelli degli animali terrefiri, e fi- 
tuati fui di dictrodella fua tefia; pofizione , fenza 
dubbio, la più vantaggiofa per lui, poiché efl'endo 
di così grande efienfione , può vedere ugualmente 
all’ innanzi, all’indjetro , e perpendicolarmente di 
l'opra i lo che pare convenga meglio a' fuoi gior- 
nalieri bifogni. 

Quelli Cetacei hanno un ifiinto naturale , e con- 
veniente .alla loro ficurczza, che è di tenerli vo- 
lentieri nalcofti fotto i ghiacci ; ma ficcome non • 
potrebbero vivere lungo tempo fenza relpirare , 
così cercano fopra di loro dei luoghi , ove la luce j 
attraverfi il ghiaccio , e dove in confeguenza fia 
qiiefio più lottile . 

In tali fui fanno cfll dei sforzi , e quanntuquc 
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il ghiaccio abbia talvolta due , o tre piedi di 
groflezjta, lo romponoconla teda per refpirare un’ 
aria nuova, fenza di che farebbero nella necdli- 
rà d'ufcire ogni volta dai ghiacci, di efporfl alle 
perfecurioiii de’ loro nemici . 

La Balena ha 1 ’ udito edremamente fino, e fco- 
pre alfai da lontano il pericolo che la Tiinaccia . 
Siccome quedo pefce moltiplica ooeo , così la natura 
gli ha dato fenza dubbio quedo vantaggio , per 
avertirlo a tempo dei lacci, che gli tendono gli 
uomini , c certi modri marini. Non fe gli fco- 
pre per fuòri alcun fe^no d’ orecchia , ma fi di- 
ningue fotto 1’ epidcrma dietro 1’ occhio , una 
fpezie di condotto, per mezzo del quale il Aiono 
penetra fenza dubbiò fino al timpano. Per quedo 
condotto i Marinari introducono il loro arpone 
quali fino a quattro piedi di profondità , dove in- 
contrano la coclea, che ^ un’oflo, il quale fer- 
ve all' udito, e che chiamano orecchi» dell» £»~ 
ìen» , 

Tali odi fono comunemente dinominati , ma aflfai 
impropriamente, nelle fpeZierle, Pietre di Tihuro- 
ne y o pietre di M»t»ti , o] di Lnmentìno y anima- 
li di Mare molto differenti , il primo de’ quali è 
un vero pefce altrimenti detto Lupo Marino , ov- 
vero il gran Cane del Mare, e 1 ’ altro è un amfibìo 
quadrupede . 

Quedi odi d’ orecchia della Balena non han- 
no la minima radbmiglianza con ciò , che li 
chiama FiétrA di Pefce : Ne è fatt* Ufo come d’af- 
forbente . 

EftrerAentiy parti genitali , e copula dell» 
Balena . 

Gli efcrementi della Balena non hanno niente 
di ributtante per l'odorato. Il loro colore ò rodo 

E 3 ver- 
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vermiglio . Alcuni han tentato di farne ufo per 
la tintura, particolarmente fulia tela , ed il colo» 
re è Tempre parfo colante, e bello. 

Il mafcliio della Balepa ha una verga di Tei pie- 
di di lunghezza; è efla rinchiufa dentro il corpo, 
e nafcoda come in un fodero; in tal modo è di- 
fefa da tutti gli accidenti efteriori, La parte na- 
turale della femmina è limile a quella de’ Quadru- 
pedi, Per cialcun lato ha effa una fpezie di mam- 
mella) che la madre, quando ha de’ figliuoli , puq 
fpingere al difuori, per farli poppare. 

Secondo il rapporto unanime de’Pelcatori Gron- 
landell, la copula delle Balene fi fa in quella ma- 
niera, cioè, che iduepefci lì lafciano cadere per- 
pendicplarmente fulla loro coda. Si accollano te- 
nendoli fofpefi dritti nell’ acqua , e Bringendoli 
fcam'oievolmente 1’ uno contro l'altro colle loro 
nuotatoje, quali fanno 1’ olllzio delle braccia ; ma 
pare , che la copula non li faccia ugualmente fra 
tutte le fpezie di Balene, Le Tranfaaioni Filofofi- 
che parlano d’una copula , in cui la femmina li 
Oende fui dorfo , piega la coda , e riceve il ma- 
Ichio fopra di fe , ferrandolo ed abbracciandolo 
colle fue nuotatoje. 

Ciafcuna fpezie di Balena li copula particolar- 
mente tra fe medcfima , e non li melchia mai con 
le altre. Del rcfto , elTe vanno fempre inficme, € 
viaggiano in gran truppe, 

Tempo della portata della Balena t tUra che la 
femmina ha per la fua prole , 

Li Madre porta il fuo frutto per 9. , o io. me-, 
fi: Ella allora è più gralTa , principalmente verfo 
il tempo , in cui dee partorire . Il B^lcnotto ha 
dicci piedi, e più di lunghezza, ejper lomeno ha 
la grollezza d’ un Toro. La Balena non porta or- 

dina« 
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dinariamente che un figlio , e rare volte due. 
Quando ella vuole allattarlo , fi gitta di fian- 
co'i'fullai (upCrficie del mare» ed il figlio fi at- 
tacca alla mammella . Il fuo latte è come il 
latte Vi vacca . La Balena ha una particolar cu- 
ra del fuo parto : eflTa lo porta feco per tut- 
to j allora quando è perfeguitata, , ferrandolo ftret- 
tamcnte tra le nuotatoje , e non lo lafcia nep- 
pure quando è ferita E' fiato ofiervato che 

quando, fi, tuffa nell’acqua , in cui potrebbe fer- 
marli per più di mezz' ora fenza rialzarli a pren- 
der r aria , ella viene a galla molto più prefto , 
malgrado il pericolo] da cui) ^ minacciata, perchè 
fente , che il fuo parto non può Ilare così lungo 
tempo fott’ acqua fenza refpirare, 

I piccioli poppano per un’anno , e gl’-Inglefi li 
chiamano, \\\ot3. Te fte corte . Sono, efiremamente 
grafi] , e danno cinquanta tonnellate di graffo : le 
Madri , al contrario , fono allora molto magre . 
Quando hanno due anni, fi chìamaqo);£«^/ff , perchè 
iono come abilitati per aver lafciato la mammel" 
la. Allora danno aS. tonnellate di graffo ; dipoi 
non fi rileva la loro, età , che dalla lunghezza del- 
le loro barbe.' 

Nutrimento della Balena, 

1 

Non fi può. intendere fenza maraviglia , che una 
Befiia così enorme come la Balena , non fi nutri- 
fea , che d’ infetti , di alcuni pefei affai piccioli , 
come i Merluzzi , e f Acciughe. , e che malgrado 
ciò, effa s’ingraifi molto più degli altri animali . 
Pare che ella fi nutrifea molto dì piccioli vermi , i 
quali nuotano a torme nel, Mare . Quelli vermi 
fono rotondi come le lumache , ed hanno pic- 
Ciofe ali di maravigliofa firuttura , di cui fi Imr- 
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vono per nuotare, e fono chiamati V efc»^o il nu- 
trimento delia Balena , le barbe della quale ne fono 
Tempre guernite. Si dice, che mangiano anche una 
quantità grande d’ Arringhe. 

Ciò, che gli antichi hanno detto intorno al pe- 
fcé conduttore della Balena , pare aflolutamentc 
favolofo ; perchè i moderni non hanno rilevato cos’ 
alcuna di quello. Forfè avranno prelb per guida 
della Balena, il Balenotto , che la Madre fegiii- 
ta Tempre , lin tanto che io abbia pollo in li- 
curo . 

Non è qiolto raro vedere Tulle Balene delle 
piante, delle conchiglie, o altri animali tellacei 
ad ella attaccati: quello mollro notante è per eiTt 
un’ ilbla, o una roccia. Vi è una fpezie di 
da di Maret che H attacca fui corpo, e lino nel 
grado d’ una fpezie di Balena quali fimile alla Ba- 
lena di Gronlandia , che lì trova negli llelfi contor- 
ni , e che lì chiama Nord -Caper . Non dilFerifce 
da quella, che per la Tua picciolczza ; ma è an- 
che più agile , e la peTca ne è più pericololà . 

Dopo avere olTervato le Balene , le quali in ve-: 
ce di denti hanno delle harhe y daremo un cenno 
delle Ipezie di Balene coi denti, cominciando da 
quella che ne ha un iblo, e che lì chiama Litorno 
del Mare. 

'i 

I>el Licorno del Mare , detto dagli Olandeft 
Narhoival . 

II Licorno del Mare 6 vede nei Mari di Gron- 
landia . Egli è di llruttura affai lunga , e di 
ngura alfai limile allo storione : ha dai trenta ai 
quaranta piedi , e più di lunghezza . La Tua teda 
è armata d’un Tolo dente, che è Tpirale, e come 
tornito in quali tutta la Tua lunghezza , ed è lun* 
go circa Tette piedi , e più . 

Qiie- 
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Quefto è quel dente , cfie fi vede nc’ gabinet- 
ti de’ curiofi , e che alcuni aveano riguardato 
prima come il Corno d’ un’ animale quadrupe- 
de > cui pretendevano dare il nome di Lìcorno . 

Querte Balene fono vivipare , ed hanno divcrfi 
deicaratteri propr) delle altre Balene , come due 
fori fulia tefta, per i quali rigettano l’acqua, che 
hanno ingojata . _ . 

I mafehi , e le femmine fono armati di tali vi- 
gorofi denti , loro fervienti a rompere i ghiacci , 
allotaquando vogliono venire fulla fuperficic dell’ac- 
qua per refpirare . 

S’ incontrano fpelTo di quelli pefei , il cui dente 
è rotto , e fi trova gran quantità di quelli denti 
fulle colle d’ Islanda , di Gronlandia ^ e dello 
ftretto di Davis. 

Qualche volta accade a quelli pefei di dare un 
colpo di dente nel fondo di qualche naviglio , lo 
che loro cagiona una fcolTa fenfibile . Quando in 
leguito racconciano il Naviglio, vi trovano un 
pezzo di quello dente rotto e conficcato nel legno 
fino a mezzo piede. 

I Groplandefi riguardano i Licorni ^ come i prc- 
curlbri delle Balene, avendo loro infognato 1 efpe- 
rienza, che pertutto dove fono LUorni t debbono 
elìervi non lontane delle Balene j lo che può avve- 
nire dal viver tutti dello Hello nutrimento, e che 
in confeguenza fi attengono fempre ai medefimi 
banchi. Il Lìcorno^ per difetto di denti, non può 
jiiallicar nulla di duro, ed e collretto a fucchiare 
degl’ infetti marini » , . , , 

Quelli pelei fono eccellenti nuotatori; la loro 
coda ferve ad elfi di remo, e gli fa avanzare con 
una velocità prodigiofa , e farebbe quafi imponibi- 
le r attrapparne fe non fi unilTero in truppe. Su- 
bito , che fono attaccati , fi ferrano cosi da vici- 
no , mettendo i loro denti gli uni fui dorfo degli 
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altri, éhe s’irqbarazzano , e s’impedifcono così da 
fefteffi d’ imrncrgerfi , c di fcappare ; onde ne ac- 
chiappiano Tempre qualcuno degli ultimi. 

Si è veduto una fpezie di Licorna da due denti ; 
ma che pare Ha molto* rara. 

Nella Storia naturale delle Antìlle fì parla d’ una 
fpezie di Lieorno diverfo dal Uarhyval a cagione 
del Tuo corno , che efce dalla fronte, e non dalla 
mafcella fuperiore; per i denti, ^he guarnifcono la 
fua gola, e pel fuo nutrimento, che fi diverfifica 
da quello del Uarhvval. Secondo le relazioni , i 
Ucorni dell’ Indie occidentali, dell’ Africa , c dell* 
America fono di fpezie differenti da quelle del 
Nord. Da ciò fi rileva, che i Mari del Nord noq 
fono i foli , in cui le Balene fieno confinate . 

Dai denti dd Lieorno fi ricavano i medefimi 
vantaggi, che dai corno di cervo, e s’impiega negl\ 
ufi medefimi . 

Del Chaealet y o Jta plceiola Balena . 

0 

Quantunque gli Scrittori abbiano riguardato il 
Chacalot , come il mafchio della Balena, V An^ 
derfonio crede nondimeno , che fia una Bale- 
na d' una fpezie particolare . I Chaealet fono 
del genere delle Balene , che hanno dei den- 
ti . Ve ne fono di più forte. Le une hanno la 
mafcella inferiore tutta guarnita di denti, e non 
tengono , che pochifiìmi denti mafcellari nella fupe- 
riore; Le altre hanno de’ denti grolTi tondi , e 
piatti al dilfopra; ed altre gli hanno minuti, e ri- 
torti in falcetto . 

I Marinari diffinguono anche due fpezie iìch*~ 
ealot , i quali fi rafiomigliano perfettamente alla fi- 
gura del corpo,e a’dcnti;ma che differifeono nell 'effe- 
re alcuni verdaftri,ed inavereun cranio, o coperchio 
duro, cd oflco fopra il cervello; ed altri al con- 
trario 
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tritio per eflpr grigi fui dorlb, ed il loro cerveU 
}o ricoperto d’ una forte membrana della groffezzn 
d’un dito; tal difFi?renz^ però fi pretende non pro^ 
venga, che dall' et? del pefee . 

Sempre verlb il Capo di Nord abitano anche 
tali fpezie di Balene . Un Capitano di Vafcello 
aflìcura aver veduto un giorno arrivare dalla par- 
te di Gronlandia una gran torma dì fimili pefei, 
alla teda de’ quali ve ne era unq di più di cento 
piedi di lunghezza , che pareva ne folle il Re ; e 
che, alla villa del Vafcello, avea fatto un rumore 
così terribile folfiando l’acqua, il qual rumore era 
dato come quello delle campane, e cosi penetran- 
te, che il Vafcello ne avea per qualche tempo 
tremato ; al qual fegno tutta la truppa fi era pre-, 
fipitofamente falvata. 

Tali fpezie di Balene fono più agili della ver» 
Balena di Gronlandia , e più lelvatiche , onde fo-> 
no molto difficili ad elTerc attrappate, poiché non 
vi è, che un (ito, o due prellb la nuotatoja, do- 
ve polTano facilmente edere arponate , Tale fpezie 
di Balene è però tanto più rimarcabile , poiché 
fomminillra due prczioll medicamenti , lo {ferma-, 
fft/, o di Balena i e fecondo 1’ Anderfonio , 

ì' Ambra grigia. 

Le Tranfazioni Filofofiche dicono, che fi tro- 
va V Ambra grigia in una palla , o vefeiva ovale 
nel corpo dell’Animale, e che d può riguardare 
come una concrezione di parti oleofe , e notanti 
in mezzo d'un liquore del color d' arancia icura , 
e collo fteffo odore, ed anche più forte delle palle 
d’ Ambra, che vi nuotano liberamente. Si preten- 
de, che tali palle d’ Ambra fi trovino foltanto nei 
pelei vecchi , e ben formati , e , come fi crede co- 
munemente , nei foli mafehi ; ma non fi potrebbe 
decidere quale fia la loro materia , e da dove fi 
formino. Ciò che aveafi prefo nelle palle d’ Am- 
bra 
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bra. per becchi d’uccelli (blamente, non fono tal- 
volta che becchi di piccioli pelciolini chiamati 
Squille y o schilUy di cui quelle Balene fanno il lo- 
ro Principal nutrimento. Si dice per altro, che C 
Ibno trovate nello llomaco di tali mollri delle fpi- 
ne, e delle carcafle mezzo digerite di pefei di fet- 
te piedi , e più di lunghezza . 

Da tali oflervazioni rifulta , che ci rima- 
ne molta incertezza fulla natura dell' Amine 
grigi» . 

Bianco di Balena y impropriamente nominato Sperma y 
0 Natura di Balena , ovvero Ambra Bianca . 

La teda del Cacalot è enorme a proporzione del 
fuo corpo ; ma è certamente ben proporzionata t 
fecondo l'intenzione del Creatore, il quale gli ha da- 
to quella tefta immenla per poter contenere nella 
fua valla capaciti la quantità fulhciente di quella 
preziofo cervello , non folamente per i bifogni del- 
lo BeBb aninule ma anche per lervire di ma- 
gazzino d’ un medicamento utile al genere umano* 
e fopratutto necelTario in un clima così incolto * 
come quello del Nord , dove i mali del petto fo- 
no frequentiUlmi . Quello cervello preparato dà io 
spermaceti . 

Allora quando è fiata tolta via la fpelTa raembra-f 
na , che ricopre il cervello , li vede dillribuito ini 
due parti, una delie quali è il cervelletto y dal qua- 
le fi cava il migliore spermaceti . Si ellrae talvolta 
fino a fette, o otto botti d’Olio da quello cervel- 
lo; che è chiaro, bianco, e che verfato full’ ac- 
qua fi coagula a guifa di formaggio, ma quando 
ne lo ellraggono fuori , ritorna così liquido come 
prima . 

Se ne feopre dipoi un’ altra porzione , la quale « 
a mifura della grolTezza del pefee , ha da quattro 

fino 
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fino a fcttt piedi e mezzo d’ aicezza ripiena del 
cervello, che fi chiama fpermatico , a cagione dell’ 
ufo, che fe ne fa, fotto il nome di Sperma di Ba- 
lena, o spermaceti. Eflò è diftribuito come il Me- 
le, fta in un' Arnia entro picciole cellette.. A inifu- 
ra , che fi cava il cervello dalla cavità, in cui è 
xinchiufo, fi riempie nuovamente di fperma , il qua- 
le vi è condotto da tutto il corpo per via d’ un 
groflb canale, e fpeflb fe ne ricava in quella ma- 
niera fino a undici picciole botti . 

Il condotto, del quale fi è parlato, fi efiende al- 
la grofl'ezza della cofiria d’unuomo, lungo la fpina 
del dorfo fino alla coda, dove non è più grollb d’un 
dito . Cosi fi vede , che quefto Jperma , che afeen- 
de a riempire la cavità, da dove è fiato eftrat- 
to il cervello, non è altro , che la midolla della 
fpina . 

A Bajona, ed a S. Giovanni de Luz fi prepara in 
gran copia lo Spermaceti . Il più bello è in fcaglie 
bianche, chiare , e trafparenti, e d’un odor felvagi- 
gino : fi conofee facilmente fe è falfificato con la 
cera , al fuo odore , al fuo bianco falfo , ed alla 
fua poca fìfiezza. Si conferva quefia droga in vafi 
di vetro ben ferrati , perchè il contatto dell’aria 
la rende'gialla , e di rancido odore. 

Lo' Spermaceti è uno de’ migliori rimedj per il 
petto ; ne addolcifce le acredini , e ne deterge e 
confolida le ulcere; applicato efteriormente , è un 
dolcificante , emolliente , e confolidante . Lo im- 
piegano anche come un cofmetico nel belletto t e 
nelle pomate per ammorbidir le carni •, e per ab- 
bellire il colorito. 
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Pefc» dell* È*len* > è vantsggì , che fe ne 
ritraggono . 

Di tutte ie pefche, le quali fi fanno nell’ Occea- 
ho c negli altri Mari , la più difficile e la più pc- 
ricolofa è fenza contraddizione quella della Balena. 

I Bafchi fono fiati i primi ad intraprenderla , mal- 
grado i pericoli de’ Mari del Nord , e le monta-^ 

? ;ne di ghiaccio , attraverfo le quali bifògnaVa paf- 
are . Eglino i primi hanno incoraggito ne'^modi 
di quefia pefca i popoli Marittimi dell’ Europa i 
C^li Olandefi , Tempre abili ad approfittarfi dcHe 
fcoperte degli altri popoli j e attenti ad abbraccia- 
re le diverte maniere d’ arricchirli i fi fonò adde- 
ftrati a quella pefca , che è divenuta uno dei più 
importanti oggetti del loro commercio , impiegane 
dovi effi da tre a quattrocento Navigli j e due , o 
tremila Marinari > lo che produee loro forame con- ' 
fiderabiliffime, perchè provvedono foli» o quali fa< 
li tutta l’Europa A' olio t é di o0 di Balena » L’olio 
ferve per bruciare nelle lucerne >; a fare il fapó- 
iie i alla preparaaione delle lane » ,^gli aeconcia 
pelli ) agli u<Htiini di marina pet far fcorrere il 
catrame j che ferve a coprire e fpalmare i vafcel- 
li , agli Architetti > ed ai Scultori per Una patina 
fatta eolia biaca , o colla calce , la quale iuduran- 
dofi filila pietrai 1^ preferva dalle ingiurie dell'aria. 
Riguardo alle tarbe , o come didonfi volgarmente 
olfa di Balena , il loro ufo fi efiende ad una infi- 
nità di cofe utili affai note. 

I Bafchi che incoraggi ronó gii altti popoli 
alla pefca delle Balene , T hanno come abbandona- 
ta : era ella loro divenuta quali di danno > poiché 
avendo preferito lo firetto di Davis alle cófie del- 
la Gronlandia , hanno trovato lo firetto finalmen- 
te fproyveduto di Balene . 

1 Ba- 
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I Bafchi prima inviavano alla pefca nei tempi 
favorevoli circa trenta navi di duecento e cin- 
quanta tonnellate , armate ognuna di cinquanta uo- 
mini tutti fcelti , con alquanti mozzi. Si provve- 
deva cadauno di cotefti battimenti di viveri per fei 
mefi , confittenti in bifcotto , vinoj cidro , acqua, 
legumi e fardelle falatc. Vi s’ imbarcavano ancora 
cinque o fei fcialuppe , le quali tt gittavano in ma- 
re foltanto nel luogo della pefca , con tre funi , 
lunghe ciafcheduna ccnventi braccia, in capo del- 
le quali firavi annodata ttrettamente un altra fune 
di canape fina, c più fottile dell’ altra. A codetta 
ttava allacciato un ferro j detto Arpone, la cui ci- 
ma è triangolare , c della figura di una frecii * 
avente tre piedi di lunghezza con un manico di 
legno di fei piedi , il quale fi fepari dall’arpone* 
allorché abbia ferita la Baleni , acciò non potta 
più tornar fuori in modo alcuno. Colui che ne lo 
lancia fe «e tta fulla prora della fcialuppa , e cor- 
re gran rifchio , attefochè la Balena , dopo elfere 
Hata ferita j fcaglia furiofi colpi colla coda* c col- 
le nuotatole ; colpi che rovefciaho la barchetta * e 
per cui bene fpettb ne rimane uccifo il lanciatore. 

Finalmente s’imbarcavano in ogni battimento dc- 
(linatò alla pefca trenta lancic * o dardi di ferro 
coi loro manichi; quattrocento barili sì vuoti , co- 
me pieni di viveri ; dugento altre botti , una cal- 
daia di rame contenente dodici barili , e del pefo 
di otto quintali ; dieci mila mattoni d’ogni (pecic 
per cottruire il fornelló * e venticinque barili di 
una terra gratta, e preparata per lo ttett’o ufo. 

Quando il battimento è arrivato nel luogo ové 
fiegue il pattàggio delle Balene , fi comincia dal 
cottruire il fornello deftinato a fondere il grafl’o , 
ed a convertirlo in olio ; il che efige dell’ atten- 
zione. Il battimento fe ne tta fempre alla vela , e 
fi fofpcndono ai fuoi lati fuori del bordo le feia. 

luppc 
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luppe armate di tutti i loro attreccj. 0n marina- 
io attento (la in guardia nella Ibmmità dell’albero 
di maeftra j e torto che fcopre una Balena , grida 
in lingua Bafca hnlìa , hutlt* ; l'equipaggio n di- 
fperde fubito nelle fcialuppe , ed a forza di remi 
va incontro alla Balena. Colui che gii fcaglia con- 
tro l’arpone , tenta di colpirla nel fito più fenlì- 
bile , e la Balena colpita dal colpo improvvifo e 
dolorofò, prende la fuga, e lì tuffa profondamente 
fott’ acqua . Si fvolgono allora le funi , e la fcia- 
luppa fiegue. La Balena ordinariamente ritorna fo- 
pra acqua per refpirare , perdendo nel tempo rtef- 
10 una parte del ìuo fangue . La fcialuppa fi acco- 
rta a lei al più predo, ed i marina) cercano di uc- 
ciderla a colpi di lancia , o di dardo , colia cau- 
tela di evitare la fua coda e le fue nuotatole , on- 
de non foggiacere ai colpi mortali dell’ una , e 
dell’altre. Le altre fcialuppe fieguonoper allaccia- 
re con grort'e funi la morta Balena , e per rimurchiar- 
la. Il bartimento femprealla vela, la fiegue eziandio, 
tanto affine’di non perdere le fue fcialuppe, quan- 
to per elTere a portata di mettere a bordo la Ba- 
lena arponata . 

(^iiand’ella e’ morta , e che per difgrazia vada 
a fondo innanzi d' edere allacciata accanto del 
bartimento , fi tagliano le funi , onde impedire 
che non trafeini le fcialuppe fecole!. Siffatta ope- 
razione è artblutamente necedTaria , avvegnacchè 
fi perda fenza più fperanza la Balena , con quanto 
Ila ad erta attaccato . Affine di prevenire fimili ac- 
cidenti , la fi fofpende col mezzo di funi , torto 
che feorgefi aver ella cefl'ato di vivere , ad uno 
dei lati del bartimento , a cui attaccali con grofie 
catene di ferro per tenerla fopra acqua . Subito i 
legnaiuoli vi fi metton fopra con irtivalli , che han- 
no dei ramponi di ferro nelle fuole per tema di 
fdruccìolare ; e di più col mezzo di una corda che 
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gli lega incorno al corpo fi attengono al ba(limen~ 
co . Adoperan eglino i loro coltelli , che fono co 
manico di legno , e facci efprelTamence ; ed a mi" 
fura , che levano il lardo alla Balena fofpefa , vie? 
ne portato nel baftimento , c ridotto in piccioi* 
pezzi , i quali fi gictano nella caldaja , atlìnchè fìa~ 
no prontamente fulì. Due uomini lo vanne dimo- 
vendo continuamente con lunghe pale di ferro > 
che ne accellerano la dilToluzione . Il primo fuo- 
co è di legno ; adoperali poi’l lardo (lelTo, da cui 
fia ufcita la maggior parte del fuo olio , e quelli 
fa un fuoco ardentiflìmo. Dopo che lì è voltata e 
rivoltata la Balena per levarne tutto il lardo , le 
fi fpiccano via i barb) nafcolli nella gola , e che 
non iHanno di fuori come varj NacuraliAi s’ imma- 
ginano . 

L’equipaggio d’ogni ballimento ha la metà del 
prodotto deir olio ; ed il Capitano , il Pilota , ed 
ì Legnaiuoli hanno ancora di fopra più una gratili- 
cazione fui prodotto dei barbi . - > v 

Della fttfiene del graffo di Balena . 

Gli Olandelì non G fono ancora azzardati a fon- 
dere nelle loro navi il lardo delle Balene che 
prendono, e ciò a cagione degli accidenti del fuo* 
co, che temon eglino con giulla ragione . Lo tra-' 
fportano elfi feco in barili per fonderlo ne’ loro- 
paelì, nel che i Bafchi fi mofirano affai più ardi- 
ti . £ tal ardire viene compenlàco dal profitto che 
ne ritraggono , il qual è ordinariamente triplica- 
to di quello degli Olandelì , poiché tre barili di 
lardo, non producono, fufochefia, più di un ba- 
rile d’olio. Vedete la raccolta dei varj trattati di 
Fijìca dì M. Deslandes . ■ 1 

Ad un abitante di Cibourre, nominato Franco-, 
fco soupìte y deefi la maniera di fondere, c di cuo- 
re/». II. F cere 
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ctre il graffo di pefce nei vafcelli , ed in pieno 
nure . Egli diede il dif^no di un fornello di mac» 
toni j il quale fì coftriiifce fui fecondo ponte: fo~ 
pra quello fotUfillo fi adatti la Caldaia , e vi fì ten- 
gono appCefìo ,dei barili pieni d’ acqua per aver 
pronto il rimedio in calò d' incendiò. 

Ecco frattanto ia maniera onde gliOlandefì fon^ 
dono il la<rdo di Balena i che tcafpoteano in barili 
nei lóro paefe. Una Balena reca di prefente cir- 
ca quaranta barili d’olio; giacché quelle i le quali 
fì prendevano altre Volte , effendo di maggior 
grandezza y ne davano dai feffanta fin agli ottanta . 

Si vede nella Fìg. t. dell» T*vol» ili. una fezio- 
tie verticale delle . tine* della caldaja , e del for* 
nello da fondere il lardo; Si pongono i barili A A. 
pieni di lardo, che ha fermentato full’ orlo del 
tino B ; fi vuotano coteflì barili in detto tino , e 
fi di move in efTo il lardo affine di fcioglierlo , e 
di difpòtló a fquagliarfì . Si mette il fuocó nel fbr- 
nellò Ci di cui fì vede ii ceneraio in E, e la grat- 
cicola in F; fì gitta il lardo nella caldaja G > fu 
tuatl in uo fflafficcio di mattoni, e di legname fo- 
pra il fornello C. I tini i. a. 3., che fono tutti 
meno elevati gli uni degli altri , comunicano fra 
effi per via delle gornCi o gocciolato)' H ; eglino 
fono pieni d’ acqua frefca ; Quando il lardo trova- 
li ftemperato i lo fi gitu dal tino B nella caldaja 
C, come fi è detto. Si lafcia fondere in efià; ed 
a mifiira che fi fonde y l’ olio: fi forma , e s’ innalza 
alla fuperficie . Quefb fi raccoglie con cucchiai , e 
fi gitta nel tinot. A mifura che va egli ammafìàn- 
dofi in detto tino i.. , difende nel tino a , e da 
quello nel tino 3. All'ufcice del tino 3, fi mette in 
barili per eflère venduto. 

Lo fi fz pafTarefucceffivamente per idetti tini pieni 
fi’ acqua, a^ncbè fi raffreddi più prontamente. Dopo 
che fi ha levate l’olio, rimane nella caldaja un fe- 

di- 
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divento* e dei pczzuoli, ò pef par lare col linguàggio 
dell' atte ì degli e/ererHtntt. Si ptendóno quelU el- 
crementi * e fi gittano fopfa una graticola di le- 
gnò j una delle efiremità della quale fi appòggia lui 
malTicCio della Caldajaj e Taltrà fópra la cima di 
un lungo tino, che Còrrifponde a tutta la lunghez- 
za della graticola , e che riceve 1’ olio che ca- 
de dagli eferementi > i quali fgocciolano lulla gra- 
ticola fiefia . Vedete la figura i. A* tino ove 
C mette il lardo all' ufeire dei barili . B > tor- 
nello. C j ceneraio* D* graticola * E > caldaja . 
G H ) graticola donde fcolano gli eferementi . I 
K, tino che riceve le fgocciólature * La Fig. 3* è 
il piano delle medefime cofe. A» tino da 1^^“° • 
Cj caldaja. D E> graticola. F G » tino delle 
{gocciolature * La Fìg- 4. è una civiera per il 
trafporto de’ barili» e dell’efcreraento . 

Luoghi y e perigli della pe/ca delle Èaleni , ed epoca 
in cui fu introdotta . 

1 Bafchi nel cOrninciamento faCèvano la pelea 
nel mare Glaciale» e lungo le Coftiere di Gronlandia, 
Ove le Balene, che fi appellano della gran lono 
più lunghe e più grafie che negli altri mari: 1 ouo n 
è altresì più purò > e i barbj di migliore quanta , 
fpecialmente più politi, ma i navigli vi corrono 
gran perigli a cagione dei ghiaccj , da Cui bene 
fpefiTo fono colti in mezzo, onde avviene che pe- 
rifcàno fenZa fpetanZa alcuna. Gli Olandefi prova- 
no tal feiagura tutti gli anni nel modo più trmo * 

Le cofiiere della Grònlandia avendo infenfibil- 
mente ributtato i Bafchi , intraprefer' eglino a fare 
la loro pefea in pieno mare verfo I ifola di 
landia , nel fito nominato Sarde , e nel mezzo di 
parecchi bafli fondi. Ivi le Balene fono piu pm- 
ciole che in Grònlandia, più delire, le permeflo 
è così di parlare di un tal animale, c più dimeni 
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ad arponare, perchè fi aCtulTano alternativamente i 
e ritornano Ibpra acqua. I Bafchi ancora ributtati ^ 
hanno abbandonato cotefto fico, e Aabilita la pelea 
nello ftretto di Davis, verfo l’ifola d’Infeo, Ib^ 
vente circondata da ghiaccj , ma di poca groflez- 
za. Là trovarono tc due fpecie di Balene, no^ 
ce fotto il nome di gran Baja, e di Sarda. 

La pefea delle Balene , che i Francelì hanno ìik 
legnata agli Olandefi , è divenuta sì confiderabile 
per queft’ ultimi , che fpedifeono tutti gli anni ne- 
porti della Francia da lette in otto mila barili d*^ 
olio, e del fapone a proporzione. 

Per quanto utile lìa cedeAa pefea , trafeorfero 
dei fecoli innanzi che gli uomini ofaflTero tentar., 
la . Era codcAa al tempo di Gìoèe una intraprela 
che riguardavalì come fuperiore alle loro forze , 
Gli Antichi altra -colà non dicono delle Balene, 
fennon ch’elle lì gittavano da per fcftell’e a terra 
per godere del calore del fole che amano , e che 
altre naufragano o vengono cacciate fulle fpiaggie 
del mare dalla violenza de’ Tuoi Butti . Se PÌini» 
rilerifee che l’ Imperadore Claudio diede il piace- 
re al popolo Romano di una fpecie di pefea, ovo 
fu prefa una Balena, ofl'erva nel tempo ftellb, che 
codefto moftro marino avea naufragato nel porto 
d'Oftia; che fubito Icoperto , l’ Imperadore ne fé., 
ce chiudere I’ ingreflTo con corde , e che il detto 
Principe accompagnato dagli Arcieri della guardia 
pretoriana, ne fece montare un certo numero en- 
tro degli fchifì, e de’bergantini , che lanciarono. 
Parecchi dardi contra l'animale, da cui reAò feri- 
to e morto; che nel combattimento egli sbulFò sì 
grande quantità d’acqua per il fuo fòro, che fom- 
inerfe uno degli fcbifi: nu quefta Boria viene rife- 
rita come un tatto raro e Angolare; il perchè re- 
lla provato, rhc l’ufo di tal pefea non era noto. 

L come poteva ellcrlo? non era noto in que' 

tem- 
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tempi il profitto che Ce ne potea ritrarre. Giuh^ ^ 

Re di Mauritania, fcrivendo al giovane Principe 
C*ìo Cefart figliuolo di Augufto ^ ^ViC^cez fapere che 
in Arabia fi erano vedute delle Balene di leiccntf» 
piedi di lunghezza , 6 di trecenfefl'anta piedi di 
larghezza , le quali dal mare erano entrate in uii 
fiume d’ Arcadia, ove aveano naufragato. Aggiun- 
ge', che i Metcadanti Afiatici ricercavano con 
molta follecitudine il graflb di quello , e di altri 
pefci marini; che con efib ne untavano i loro Ca- 
melli, onde prefervarli da Tafani, che molto te- 
mono lìlfatt’ Odore . E’ quelli, fecondo Plinio, tute’ 
il vantaggio che allora ritraevafi dalle Balene . 
Quello Autore indi fa menzione di quarantadue 
(orla di olio , e fra elTe non trovali quello di Ba- 
lena: fapevafi ancorasi poco profittatedi quello pe- 
Icc l'otto i Regni di Veffnfiano, di tUo, di Domi- 
juiano , e di Hervn, che Plutarto riferifee che varie 
Balene aveano naufragato dando attravetfo alle co- 
fte del mare, come un naviglio fenza timone ; che 
lui medefimo ne avea veduto neH’ifola di Ancira ; 
e che Urta fra le altre j la quale dai flutti era fia- 
ta gittata fullc rive preflb la città di Brunes , ' 

avea talmertte infettata 1’ aria colla fua putrefazio- 
ne, che avea appellata là città fiefl'a j e le vici- 
nante . 

Ecco come pretendefi , che gli àbitanti di Capo 
Breton preflb Bajona , ed alcuni altri pefeatori fi 
fono rnefil alla pefea delle Balene . Comparivano 
tutti gli anni fólle loro cofiiere, verfo l’ inverno , 
di quella forte di Balene che non hanno aperture, 
e fche fonò aflai grafie : 1' Occafione di pefeare di 
tali peféi fi preunÉò dunque nel loro paefe, e ne 
profittarono. Eglino fi accontentarono d’ efiì per 
lungo tratto di tempo; ma rolTervazione , la qua- 
le indi fecero, che todefii mofiruofi pelei compa- 
rivano ne’ loro mari folamente in certe fiagioni , 
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e che in altri tempi fe ne allontavano , loro fece 
rafcere il difegno di tentarne la fcoperta nel loro 
AeflTo ritiro. Alcuni pefcatori di Capo Breton s' 
imbarcarono, e fecero vela verfo i mari d’Ame- 
rica, e fi pretende eh’ elfi fiano fiati quelli , che 
prima d’ogn’ altro feoprirono le ifole di Terra 
nuova , e la terra ferma del Canada , circa cent’ 
anni innanzi dei viaggi ài Crìflofort Colombo t e che 
diedero il nome di Capo, Breton, loro patria, ad 
una di quefie ifole > nome ch'ella porta eziandio 
tutt’ora. Vedi Cornei, vitfi, .4nt. Mnni. Que’ che 
portano tal opinione aggiungono che uno dì Bajo« 
na fece avvifato di tale fcoperta il Colombo l' anno 
1492., e che qqefti fe ne fece onore; altri credo- 
no che foiranto nel 1504. tal primo viario Ila fia- 
to intraprefo dai Bafchi, nel qual cafo iarebbe po. 
fieriore a quello del Colombo. Che che fune, egli 
è certo, di’ eflì feoprirono nei mari , che reftano 
al Settentrione dell’ America, un gran numero di 
Balene ma nel tempo fiefld avendo ricono- 
feiuto efi'er eglino più abbondanti in Bacalami , 
preferirono la pefea di quefi’ ultimo pefee al- 
la pefea dell' altro. 

Detratti i barbi, fi ricava buon olio anche dalle 
altre fpecie di Balena, oltre a quelle di cui ab- 
biamo parlato. Fra quefie v’entrano lo Spadone di 
Gronlandtro , il Pe/ct Se^a , o Jmperador* , il M«r- 
fulnO'i o Capidolio y il Delfino y ed altri. 

In propofito della pefea d’.alcuni d' eflt , non fi 
può intendere fenza forprefa, quale fia la forza , 
e l’afiuzìa dell’- uomo felvaggio privo di tutti i 
foccorfi che l’ indufiria deH'uomo colto ha imma- 
ginati , e godendo di tutte le forze della na- 
tura . 

Quando i Selvaggi dell’ America feoprono una 
Balena, fi gittano a nuoto, le vanno dietro , e 
raggiuntala ihaano 1’ indufiria di gittarfi fui di 
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Jei collo , evitando 'le Tue nuotatoje , e la fua 
coda . 

Allorché la Balena ha lanciato il fuo primo get- 
to d’ acqua , il Selvaggio previene il fecondo , con- 
ficcando un cuneo di legno , che calca a colpi di 
mazza in una delle narici della medefima : ella fu- 
bito fi tuffa, e tralcina foco il Selvaggio , che la 
tiene fortemente abbracciata . La Balena che ha 
bifogno di refpirare torna a hor d’ acqua , e dà 
tempo al Selvaggio di conficcarle un fecondo cu- 
neo neU'altra narice; il che la obbliga a rituffarfì 
nell’acqua in fondo al mare , dove fi affoga per 
non poter refpirare , ed evacuare le fue acque . 
Quejl' *rtic9U è tratto in parte //«//'Enciclopedia, e 
in parte dal Diz.ionario di Storia Naturale di M. di 
Bomare. 

* BALLERINO, dicefi a quegli che fa profef- 
fione di danzare, e MAESTRO di BALLO a co- 
lui che infegna la Danza colle regole , che ne 
cofiituifcono il compleffo deU'arte , giacché il bal- 
lo confifie in var} movimenti del corpo , delle 
braccia, e de’ piedi , regolati al fuono del canto , 
e di armonici niuficali ftromenti d'ogni maniera. 

Or ili ne del Ballo, 

Il canto sì naturale all’uomo, fviluppandofi , ha 
ìfpirato agli altri uomini, che n’erano colpiti, dei gefii 
relativi ai differenti fuoni onde qitefio canto era. ^ 
compofioi il corpo allora fi è agitato, le braccia 
fi fono aperte, o ferrate, i piedi hanno formato 
dei palli lenti , o rapidi , i tratti del vifo hanno 
partecipato a fiffatti movimenti , tutto il corpo ha 
corrifpollo con pofizioni, fcuoti.'?ienri , e attitudini 
ai fuoni da cui l’orecchia erane colpita i e così il 
canto, eh’ era 1’ efpreflione di un fentimento, ha 
fatto fviluppare una feconda efprelfione , eh’ era- 
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neH’uomo, la quale nominali Ballo, oDanza. Tali 
Tono i Tuoi due principi primitivi. 

Da quello poco lì Vedé, che la vocfc, t il gello 
non fono meno naturali all’ uorào di quello che 
lleno il canto e il ballo, e che l'uno e l’altro fo- 
no, per dir così, gli llruinenti di due arti a cui 
hanno dato luogo. Da che v’ ebber uomini , v’ eb- 
bero lènza dubbio canti, e baili; lì è cantato e 
ballato dalla creazione fin a noi, ed è vérilìmile, 
che gli uomini canteranno e balleranno fin alia to-t 
tale dellruzione delle fpecie. 

A che frim» fervijfe il Ballo . 

Il canto e il ballo una volta conolciuti , era co- 
fa naturale , che da prima lì facelTero fervire alia 
dimoftrazione di un feritimento i ^il quale fcm- 
bra fcolpito profondamente nel cuore di tutti gli 
uomini. Ne’primi tempi in cui appena erano nfei- 
ti dalle mani del Creatóre, tutti gli clferi viventi 
ed inanimati erano colpiti pei loro occhi dei légni 
mirabili della onnipotenza deirEITere fupremo , 
e di qui ù fvilupparono dei motivi efficaci di rico- 
nofeenza per i loro cuori. Gli uomini dunque can- 
tarono le lodi, e. ì- benefizi di Dio, e ballarono 
cantandoli per efprimere il loro rifpetto, e la lo- 
ro gratitudine . 

• ’ _ f 

Dei /acri Balli . 

Se dunque così è, il fagro Ballo è- fra tutt' i 
Balli il più antico. Scorrendo i làgri Libri lì ved’ 
egli ulàto già fra gli Ebrei, e formante parte del- 
le loro làgre cirimonie. Da elfi pafsò nell’ Egitto, 
e quindi a tempi d’Orfeo nella Grecia, polcia fra 
i Romani. Oltre il Balle Aflronomlco .'inventato dai 
Sacerdoti Egiziani per efprimere i movimenti di- 
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veri! degli aftri, il più folenne era però quello da 
elfi idicuico in onore del bue uip/s . Fra le altre 
fagre Danze de’ Greci, le più cofpicue cran quel- 
le che fi efcguivano o nei tempi) , come i tallì 
del fagrijiz)y dei Mifteri à' Ifide^ e di Cerere , ec. 
o nelle piazze pubbliche , come le dante bachiche , 
o nei bofchi come le dante runiche . Il Ballo de'ia- 
ij ifiicuito da Nuìna, fu il più antico d’ ogn’ altro 
prefib i Romani , e da e(To ne derivarono altri pa- 
recchi . pialchcduno de’ Dei che Roma adotò in 
feguito, ebbe templi , are , e balli, lali erano que‘ 
della Buona Dea’^ i Saturnali ^ que’del primo giorno 
di Maggio y ec. 

I Galli, gli Spagnuoli , i Germani, e gl’ Ingle- 
fi , ebbero pure i loro facri Balli. In tutte le an- 
tiche Religióni, i '■acerdoti efèrcitarono l’uffizio 
di Ballerini , poiché il Ballo veniva riguardato da 
tutt’i popoli della terra come una delle parti eC~ 
fenziali del culto che fi dovea rendere alla Divi- 
nità. Non è dunque (orptendente che i Crifiiani 
purificandd con intenzione retta una sì antica ifii- 
tuzione, r aveflero adottata ne’ primi tempi dello 
flabilimento della fede. La fella dell’ ^gape , o fe- 
Ilino di carità, illituito nella primitiva Chielà in 
memoria della cena di Gesù Grillo , avea i fuoi 
balli come gli altri. Scaligero dice che i Vefcovi 
vennero nominati prtfules dalla voce latina prafì>. 
liendo, perchè cominciavano la danza. D’altron- 
de i Crilliàni più zelanti fi tagunavano di notte 
tempo nelle vigilie delle felle più folenni', e pieni 
di lanto fervore ballavano cantando i falmi, e gl’ 
inni correnti in quelle folennitadi. Ma quelli fa- 
cri balli avendo col tempo degenerato in pratiche 
tendenti aid isfogare tutt’ altro che la divozione , 
vennero ^érciò dai Pontefici con Decreti e Cofli- 
tuzioni hilmlnad d’anatema. Non pertanto fe ne 
conferva àncora l’ufo in Ifpagoa, nel Portogallo , 
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e in qualche provincia della Francia, cioè nel Ron- 
figliene . 

Dalla Religione degli Ebrei, da quella de’Cri- 
lliani , e dal Paganefimo , avendo tratto Maometto 
la Tua , faria dunque fiata cofa firaordinaria , che 
la danza facra entrata non forte -nel di lui piano: 
il perchè egli la fiabilì nelle Mofehee, e tal par- 
te del culto rifervolla al folo facerdozio , Fra i 
balli dei Religiofi Turchi, n’è uno fpecialmente , 
che dai Dervis fi efeguifee girando intorno con un' 
efirema rapidità al Tuono del flauto. 

Dei Balli Profani . 

La Danza facra , che dee la fua prima origine > 
ficcojne abbiamo veduto, ai movimenti di gioja, e di 
riconofeenza , che ifpirarono agli uomini i recenti 
benefizi del Creatore, fuggerl polcia le idee di 
quelle che la pubblica allegrezza , le fefie de’parti- 
colari , l’elezione, ed i maritaggi dei Principi, e 
di altre perfonedi grado, le vittorie, ec. di poi ifiitui- 
Tono . Meurfio fa una immenfa dinumeraziooe dei 
Balir profani, eh’ erano in ufo prelTo i diverfi popoli 
della Grecia. Qui foltanto diremo che principali fra 
quelli profani balli erano il Ballo armato y o Menfi- 
ticoy che dicevafi inventato da Minerva , ove la gio- 
ventù fi efercitava colla fpada , il giavelotto, e lo 
feudo alla mano il Ballo Aftronomico alla maniera 
degli Egiziani , di cui ne parlino Piatene e Ltteia- 
no -y i Balli Bachici^ inventati da Bacco , a cui , fe- 
condo il loro Carattere grave, leggiadro, o lefto, fi 
davano i nomi di emmelìa , di cordate y e di cycin- 
nis ; i Balli campefiri , o rufiici ; i Balli de’ Cureti , 
e de’ Coribanti , inventati da* 'Titani , che fi efe- 
guivano al Tuono de’tamburi,di piferi, ed allo fire- 
pito tumultuofo di fonagli , e della percurtione del- 
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le lancie, delle fpadey e delle targhe i i 3 s//i de 
Fejliniy a cui ponevanfi i convitati dopo il piacere 
delle menfe, Fìloflratone attribuifee J* invenzione a 
Comus , e Diodoro la aferive a Terficort . C* erano 
in oltre Funerarj, ove vecchie femmine am- 
mantate di nero , che fi dicevano fiungitriei y falta- 
v'ano e danzavano in modi aliai firavaganti a mi- 
fura di che fi pagavano . In Roma» ove fi adot- 
tarono gran parte degli ufi della Grecia > fi ag- 
giunfe nei Balli funerari I’ Archìmìne , o l’ Ora- 
tore funebre, che faceva l’elogio alla perfona de- 
funta. Licurgo y legislatore de’ Lacedemoni, ordinò 
che i giovanetti Spartani fi efercitalTero nella dan- 
za armata , ifiituì quella detta la gimnopedice , in 
cui fanciulli e fanciulle nude , divife in due cori , 
ballavano cantando degli Inni in onore d’ Appolo , 
e lafciò fulTillerc quella che appcllavafi dell’ inno- 
cenx>» y ove donzelle nude danzavano dinanzi 1' 
ara di Diana. Il bullo de’ Lupitiy che credei! inven- 
tato da firitoo , era una imitazione dei combatti- 
menti de’ Centauri, e de’ Lapiti. Luciano fcrive 
che fi efercitavano ancora nel fuo tempo. Final- 
mente v’ erano i $alli lafchl y il Ballo d' Immeneo y 
che da giovanotte coronate di fiori efegiiivafi in 
occafione di mattimon) , I Balli Nuziali n’ erano 
diverfi , poiché turpi di molto; ma i Romani cir- 
ca quefii cominciarono laddove i Greci aveano fini- 
to. Erano quelli Balli la pittura più dilToluta di 
tutte le farete azioni del maritaggio . La licenza 
di quell’ elercizio andata era si lunge durante il 
Regno di Tiberio y che il Senato fu collretto dicac- 
ciare da Roma con un folenne decreto tutt' i Bal- 
lerini, ed i Maellri di Ballo . Indi 1 ' Imperadore 
Domiziano y benché non folTe troppo dilicato in fat- 
to di collurae , nonollante fi vidde forzato ad efclu- 
derc dal Senato dei Padr i coferitti , che fi erano 
avviliti fin al^fegno di efercitarfi in tal fona di 
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Ballo . Finalmente vi avea il «.»//« buffmefco^ anti- 
co affai predo i Greci , ed in ufo appò i Romani ^ 
ove i Ballerini vediti di corfaletti'j col capo ar- 
mato di morioni dorati, e guerniti di fonagli alle 
gambe danzavano colla fpada , e lo feudo alla ma- 
no , mefehiandovi ogni maniera di contorfioni 
guerriere^e comiche . Di qui ne derivò il Ballo 
de Matmcini , eh’ ebbe luogo ne’ fccoli a noi più 
vicini . 



Dei Balli Teatrali ^ è della loro decadente. 

Da prima fi efeguivano i balli a piano terra 5 in- 
di perfbne addeftrate in ogni maniera di Danze 
dirizzarono dei palchi per le piazze, e per i fori 
onde porgere grato divertimento al popolo i Da 
amovibili pafsò fucceflìvamente il 
ballo ai Teatri . I Greci unirono la danza alla Tra- 
gedia , e alla Commedia, ora frammefchiandola coi 
cori alla fine d’ ogn’ atto , ed ora facendola efe- 
fc fola fenza darle un’ intima relazione 
coll azione principale. 

FRomani feguirono da prima Tefempio de’ Gre.* 
CI fin al regno A' Augtifio ; ma allora comparvero 
due uomini ftraordinarì , che crearono un nuovo 
genere , e lo condulfero al maggior grado di 
pertezjone. D’altro non fi trattò in Roma chedei 
ipettacoli Ai Pii adey e di BatlUt II primo eh’ era' 
immaginò di rapprefeotare,mer- 
cc il lolo foccorlb del ballo, delle azioni forti , e 
j * lecondo, nato in Alellandria, s’ in- 
caricò delle rapprefentazioni allegre , vivaci , e 
burlevoli , La natura avea dato a quelli due uomi- 

A senio, e le qualità efteriori ; l’applicazione y 
Io Itudio, l’amore della gloria, avCano in elfi fvi- 
luppate tutte le finezze dell’ arte. Ouefti due uo- 
mini rari non ebbero fuccelibri; la loro arte, che 
/ avea 
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avca trovato protezione fotte AmgM^o, rertò quin- 
di priva d’ incoraggimento , e cadette in una fen- 
iìbiJe degradazione dal regno di codefto Imperado- 
re fin a quello di Traittn» in cui fi perdette del 
tutto . 

Riforgl mento del Bullo Ttntrale y e f peti Mcolefo . 

Il Ballo involto nella barbarie colle altre arti, 
ricomparve con efle in Italia nel quindicefimo fe- 
cole, effendofi vifii nafeere i balletti in Italia in 
una fella magnifica che hergoncioBott» diede a Tor- 
tona pel matrimonio di Duca di Milano con 

jfnbells. d’ Arragona . La fingolarità dello fpettaco- 
lo, ove le macchine di fuperba invenzione concor- 
fero a dar rifalto alia Malica e ai Balio, dellò f 
emulazione, onde quindi in fomiglianti , ed in al- 
tre occalìoni cominciarono a vederli , e fuccelTiva. 
mente divennero ufuali le fette di tal genere, gli 
apparati , e le danze . 

I Cavalieri dell’Ordine della Cnlzn che fiorivano 
già in Venezia nel decimo fello fecolo , fi fecero 
dittingucrc per i brillanti divertimenti di quello 
genere che diedero a’ loro Concittadini , e in occa- 
iione della venuta de’ Principi in quella Capitale . 
A gara fecero lo ttettb gli altri Sovrani d’ Italia, 
fra cui fi fegnalarono i Principi delle Cafe à.' Bftt ^ 
di Genx.ag» , di Fnrnefe , alcuni Gran Duchi di 
Tofeaua della famiglia Medici , e que’ principal- 
mente di Savoia. 

Soggetti dei Balletti . 

I foggetti di quelli Balletti erano o puramente 
capriziofi, o prefi dalla Storia, o dalla favola. La 
prima regola era l’ unità del difegno . In favore 
della dilfìcoità infinita eh’ entrava nell’ efecuzione 

di 



Digilized by Google 




94 -' B A L 




di fiifatti fpctacoii j di rado gl' inventori fi atte-* 
nevano all' unità del tempo t e del luogo . Ci re> 
fiano ancora le defcrizioni di molti di quelli Bal- 
letti, e degli aflunti iti elfi rapprefentatii nonché 
delle macchine e degli apparati che fervivano all' 
ornamento de’ medefimi. Oltre que’ d’ argomento 
ftorico» 0 favolofo , fra que* capriziofi ed allego- 
rici vien fatta menzione del Bullette de’ provertj i 
di quello dei piaceri /concettati y delli med/iy dei 
ciechi y della curiofitày e di uno dato nel t634< pel 
nafeimento del Cardinale di Savoja y eh’ era inti- 
tolato : l» ‘ueritk nemica ielf apparenx.4 foltevata 
dal tempo, L* invenzione, o la forma del balletto 
era la prima delle fue parti efienziali ; le ÙMte 
erano la feconda ; i movimenti la terza ; la mUuca y 
che comprendeva i Canti , i ritornelli , e le finfo* 
nie , era la quarta*, la decorazione e le macchine 
la quinta ; la poefia era l’ ultima : ella non era in- 
caricata d* altro che di dare con alquanti verfi le 
prime nozioni dell’azione che rapprefentavafi < La 
loro divifione ordinaria era in cinque atti y ed ogni 
atto conteneva ) , 6 , 9 » e. talvolta dodici entrate , 
Col nome di emtMOL fi chiamavano una o più qua- 
driglie di Baikeioi i che colia loro danza , e coi 
gefti pantomiffiini rapprefentavano la parte dell' 
azione, ond* erano incaricati^ i. 

Gl' Italiaoày €làe cercarono imitare 1 ’ antica gu- 
flo, e i modi dei Greci, e de’ Romani, nelle rap- 
prefeoMBioni Tragiche e Comiche y eh’ efponevano 
lulia Ccetuy così pure affettavano lo fiefib ne Balletti 
dopo di averne da fonti Greci tratte le lezionLBen efa- 
minando le defcrizioni dirai Balletti « che ne riman- 
gono , fi feorge , nel frammefehiamento di canti e 
di balli , {erbato l’ órdine che tenuto veniva da' 
Greci fleffi negl’ intermedi delle loro azioni tea- 
trali. I cori che formavan quell' intermedi, danza- 
vano prima in giro da diritta a finillra, ed appel- 
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JavanH ftrtfe ì •movimenti midi che allora faceva* 
no. Dicevano nnttfirofe i ritorni danzando da fini* 
ftra a deftra , ed EfoÀi i canti che pronunciavano 
merTtre fi arredavano. Ateneo, e Luciano riferilco- 
no i foggetti di non pochi dei Balletti degli anti- 
chi Greci; Ariflotile, e fiatone ne parlano con elo- 
gio, ed il primo entrò nella fua Poetica ii^ una 
edefa difcuflione circa codeda parte bril laute; dei 
fpettacoli de’fuòi nazionali. A tai fonti ripefqaro- 
no gl’italiani del fediceCmo e diacettefimo fecolo 
riguardo alla compefi^ione ed all’ ordine dei Bal- 
letti che prefero a mettere in ifcena . 

Nuova decadenza del Bolle in Italia , fuo paff aggio 
in Francia , e perfezione a cui fu 
portato in quel Regno. 

Ma ai mancare di molte Cafe fovraiie d’Italia, 
che aveano fodenute ed incOraggite le belle Arti , 
protetti gl’ ingegni , e dimodrata fomma magnifi- 
cenza quando trattavafi di rallegrare i pt^li con 
fede e gioconde tapprefentaaioni , mancarono pure 
i grandiofi Balletti fu i Teatri , non iltro rima- 
nendo che certi mal i deati concerti , ed efeguiti 
da uomini anche poco periti, tìe’ Teatri per inter- 
mezzi delle Opere in Mufica , e di altre azioni 
Drammatiche. Così i balli de’ redini, e delie pri- 
vate converfazioni , riducevanfi a certe giravolte 
poco regolate , che dicevanfi Paffavanti , al pafl’o 
di Folla fui gudo Spagnuolo , c a danzameati da 
ftravizzo , ove i pafli non era«o regolati che dalla 
fantafia de’danzatori, e dalla maggiore o minor le- 
ftezza della gamba , c del corpo. Tal’ era , com’è 
tuttora , la Furlanetta Viniziana , ed altri balli 
Italiani popolarefchi di fimil genere . 

Perdendoli il gudo del Ballo nell’ Italia , egli 
furfe in Francia , ed ivi poi fu ridotto a tal ^er- 
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fez ione nelle Corti di Luigi XIII. e di Luigi XIV. 
che fi videro balletti e gran balli oltretnodo ma- 
gnifici j ed ove l’ordine e la pulitezza andavano 
del pari coll’apparato, e colle decorazioni. L’ul- 
timo dei detti Monarchi , co’ principali della fua 
Corte compiacevafi di agire in cederti balletti i il 
perchè i più bravi ingegni della Nazione ne reca- 
vano le invenzioni , i più eccellenti compofitori di 
Malica ne fcrivevano le arie, ed i più bravi Mae- 
ftri di Ballo ne formavano dietro alle ftelTe i paf- 
fi, e ne fopraftavano alla direzione. 

Uti pajjì i e de' movimenti del Bullo . 

Allora fu, che fi cominciò a ridurre a fifteraa il 
Bailo, echedivenne un’arte; un’arte, ove tutti i 
movimenti della terta, delle braccia, e de’ piedi lì 
refero dipendenti da leggi particolari , ma tutte fog- 
gette ad una legge generale. Di qui ne viene, che 
ì nomi dei partì dei ballo in generale ritengano i 
nomi Francefi in ogni paefe dell’ Europa colta > i 
quali nomi fono relativi ai movimenti medefimi' 
delle gambe, e de’ piedi , o feorran eglino ftri- 
feiando fui terreno , o fui lo rteflb fi alzino legger- 
mente . Ecco i nomi dei palli principali ; Coupé , 
Sourrèe , Controtempi Ciffout Su/sè , Amblet , Clifsì , 
Jote i Fiorii Tourtilii , f'iruè . Tutti quelli partì , co- 
me gii altri, fi efeguifeono ali’ innanzi , all' indie- 
tro, ed in fianco, sì a diritta che a finirtra . 1 no- 
mi corrifpondono alle inllertìoni del corpo , ed ai 
moviménti delle gambe eh’ enunziano . V’hanno in 
oltre i partì gravi , il parto in cadenza , o dì tum- 
be , un altro che diceli bulloni , e tutti quelli fi 
efeguifeono o femplicementc da sè , o legati infie- 
me , cd alcuni talora con un folo movimento qual 
è il hourrie-umhli e jeti'i o umbli e )eti . Il brisi 
altro parto , farti fovente a terra , ma bene fpeflb 

tra- 
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crafcorrendo falcando} come far (i polTono il f»fsìy 
t jgli altri fecondo l’efigenza . V’hanno poi dei 
palfi particolari tracci dai nomi di certi baili , ed 
in eflfì fpecialmence ulaci, come di ri£sdc»i dìtiae- 
tonn } di > di fthUva ec« /Finalmente circa i 
falci y oltre quelli che la leggerezza « e l’agilicà del 
Ballerino crea fovence»ed introduce nella danza, i 

f irincipali fono le fifitltUcy le cnfriolty \tffex.x^te e 
cmg0rguglimte- . Le piftolette fono , o hattute, o in 
diverfi modi paffàcè fui collo, del piede, e fopra e 
forco la gamba, e fi poflono elèguire all’ indietro , 
venendo innanzi , o trafeorrendo di fianco , o gi- 
rando ;;.e cosi pure le capriole. vie quali pur efie o 
fono palTate, o battute, o aperte, o trinciate. La 
capriola dicelì di terza , di quarta y di quinta , di 
leAa , di ottava , di decima , ec. fecondo la quan- 
tità di voice che pafla » o s’ intreccia una gamba 
fopra l’altra efeguendoia . 

Ridotto il Ballo a talllftenu, e divenuto un’arte 
dipeodente da leggi , ilccome faceva brillare ìTeu 
tri ed i feftioi della Nazione Francefe, tornò pu- 
re a moHrarft, come tuttora moftrafi, in tal guifa 
ridotto fu i nollri Teatri Italiani , fu inofin feìlini, 
non che fu quelli degli altri popoli d’ Europa . Per 
i fellini, dana pubblici,0 privati, uironoanzi adottati 
balli , d’invenzione nei paflì, e nei movimenti to- 
talmente Francefe, quai fono il Minuetti , {'.Ama- 
tile , la CAnrmnnu , l’ En/emile ec., comecché gra- 
. zioH per fe medelimi , ed adattati a deftare nel 
cuore i pid teneri movimenti della gioU , e dei 
piacere. Contraddanze , le Schiave , ie Ciacco- 
ne, i baiti alla Matucina, e le Furlanetce, fono co- 
me griutertned) di coceiU felHni, e tengono , per 
i rapidi moti di cui fono fufcettibili , del Teatra- 
le . Nei balli poi da Teatro , aggiuntovi nel cor- 
po delia danza il pantomimo, relpredìone del ca- 
rattere , Da ferio, gentile , vulgate , o grottefeo . 
Teme II. G la 
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li fveltezza ne’falti lanciati a tempo, la grazia, 
e la leggiadria nei movimenti, e ne’paflì , forma- 
no , sì nei concerti , come nei paiTi a due , nei ter- 
zetti, e liei quartetti , quell’infieme , quel tutto , 
che alletta Id fpettatore» e io forprende ad un tem- 
po medelìmò. 

Dél/a difcrìx.ìontCt>9regr»fiè* del B*ll«. 

Se il Ballo fu perfezionato , t ridotto in cdrpo 
d'arte regolata da’Francefi nel diciottefimo feco^ 
lo , innanzi però (nei is$8.) uno di quefta Nazio- 
ne, cioè Thoìnei Arheàn, avCa dato fuori Colle ftam- 
pe di Langres un trattato intitolato Qrchefografia , 
jflituto a trafmettere i palTi della danza, che in al- 
ierà correvano, colle note della mufica . Prima di 
colini nefluno avea penfato fu di tale oggetto. L’ 
idea A' Arbeau è la fola cofa che merita il maggior | 
elogio. Egli efprimcva l’aria fopra delle linee di 
mulica nella maniera ordinaria, e fcriveva aldi fopra 
d’ogni nota il paflb , Ch’e’ credeva, che fi dovclTc 
elèguire; quanto al cammino che conveniva lègui- 
re , e lù di cui quelli palli doveano elfere fatti 
fuccalTivamente , o nulla egli rie dice, o la fpiega 
poco dopo per via di difcorfo. Non gli venne in 
mente di farne la figura con linee , di dividere 
quelle linee con porzioni uguali , di dare dei ca- 
ratteri dillintivi fopra ogni movimento, e di col- 
locare quelli caratrert dillintivi fopra ogni divi- 
fione corrifpondente alle linee del cammino , co- 
me fi è fatto di poi da alcuni profeflbri FrancC- 
fi del Ballo, a cui pure fi dee l’invenzione di que- 
ll’ Arte , la ‘quale diUinfèro col nome di Cere- 
gfetfia . 

Eli’ è curiofilTìma , e merita che da noi fiane di-‘ 
to un làggio in quell’opera, che la defcrizione di 
tutte le Arti indullriofe dee comprendere. L’or- 
f ^ dine 
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tdine che fcguiremó 6a «leeerttiinato dall’ efpofizio-^ 
ne medclima {dell’ arte > 6 fervirà ad ifviluppare 
pienamente le nozioni che circa i palli del Balla 
abbiamo recate nel precedente paragrafo « Comin- 
ciaremo dunque dall’enumerazione dei movimen- 
ti j pafleremo alla conofeenza de’caratteri , che di- 
l'cgnano tai movimenti, e finiremo coll’ impiego di 
elfi caratteri, relativamente all’ oggetto dell’ arte 
medefima i cioè delia confervazione delBalio . 

Dei movimenti * 

Nel Ballo fervei! di pad! , di fìelìloni, o piega- 
ture {pliét), alzate, di {éleves), di faiti (f*uts) t 
di capriole (cubrioUs) , di cadute {tombés ), di 
fdrueciolamenti (glijfés)j di giri di corpo, di ca- 
denze, di figure, ec. 

La pofizione adita le varie fituazioni de’ piedi 
polari a terra. 

Il palFo è il moto di un piede da un luogo ad 
un altro. 

L’alzata è l’ellenltone delle ginocchia piegate ; 
quelli due movimenti deggion eflere preceduti 1‘ 
uno dall’altro. 

Il falto è l’azione di lanciarli ib aria , di modo 
che amendue i piedi fi Hacchino da terra : fi co- 
mincia con una piegata, e fi dillendono più velo- 
cemente le due. gambe; il che fa innalzare il cor- 
po, e Ceco trafeina la gamba medelima. 

La capriola è il battimento delle gambe , 
che fi fa faltando , allorché il corpo trovafi in 
aria . 

La caduta è la difeefa del corpo , inforza del Tuo 
proprio pelo. 

Lo fdrucciòlamento è 1' azione di movere il 
piede a terra fenza fiaccamelo da ella. 

G z 11 
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Il giro è razione di movere il corpo da un la- 
to, e dall’ altro, 

La cadenza è la cognizione delle dmerenti mU 
fure , e dei fiti di movimenti i più diftinti nel- 
le arie . 

La figura l il cammino che U fiegue dan- 
zando , 

La fiala » o il teatro dove fi balla , è ordinaria- 
mente quadrato» o parai Idogramo > come fi vede 
in A B C D. !• 4eiUT*Voh IV- di C«r<pgr«- 
fiit), AB è il dinanzi in faccia agli fpettatori fi- 
tuati in M ■» B D, il lato diritto, e A G, il la- 
to finiftro; CD, è il fondo del teatro , o deU 

la lala. . 

La pofizione del corpo, che ha quattro combi- 
nazioni difièrenti per rapportai quattro Iati della 
fiala, è delineata nel la’Coregrafia dai caratteri che fi 
veggono nella racdefima figura, a è il dinanzi del 
corpo, 4 la (cbiena, c il braccio diritto, e f il 
braccio finiftro. Nella prima di cotefte quattro fior- 
ta di pofizioni, il corpo fta in faccia all’alto A R 
della lala ; nella feconda riguarda ver il baffo C 
Di nella terza è voltato dal lato diritto B Dj c 
nella quarta egli riguarda il lato manco AG. 

Il cammino è la linea, che fi fiegue; quella puà 
elfere retta, curva, e dee prendere tutte le in- 
flelfioni immaginabili ai divcrfi difiegni di un com- 
pofitore di balio. t 



Dell* PefixJmì, 
ir 

Annovi delle pofizioni , e quelle fi dividono in 
buone , e in falle . Nelle buone pofizioni , le quali \ 
fono al numero di cinque, amendue i piedi Hanno 
fi tuati/ regolarmente, vai a dire che le ponte degli 
fteifi fi trovano rivoltate in fuori. 

Le 
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Le cattive pofizioai fidividonó id regolari ^ èd in ir- 
regolari; e differifcono dille buone in quello > Che le 
punte (latino eutranibe all’ indentro « 0 Che Una ^ 
all’ in fuori, e faltra lenipre alPin dentro. 

Quella figura ò indicherà quella dei piede . La 
parte fatta COnie un o rapprefenta il talone; 11 co- 
midcianientO della coda che (1 unifce al zero » la 
caviglia, e la Tua eflremità^ là. punta del piede . 

Kella prima delie buone polleioni i artiendue i 
piedi danno uniti inllenie t ed i talòni l’ uno con- 
tro l*altrO. Vedete U 1. è 3. A è il piede fi- 
nidro ) B il piede diritto; d conofcerà quedo pie- 
de dal picciolo uncinetto Mi fig. 4,) ch‘ è rivolto 
a diritta i e l’altro da un piCCiOlo uncinetto lìmi- 
le i eh* è rivolto a dnidra: .^ Codeda la pofizio- 
ne delTuoniOi Quella della femmina d didinguerà 
"er Un altro circolo concentrico ai primo > come 
vede nella fig. i. ^ 

(«Iella fecónda , i due piedi fono aperti fopra 
Una mededma linea; di modo che la didanza fra 
i due taluni % della lunghezza diunpiede» {Fig.$>) 

Nella terza, il talune di un piede giace contra 
la caviglia dell’altro, (fig. é.) 

Nella quarta, i due di piedi fonò f uno dinanzi 
all’altro, e lontani in difunza del piede fra i due 
taloni , che danno fopra una mededma linea . 
{Fìg. fé) 

Nella quinta , i due piedi folio incrocicchiati 1’ 
uno dinanzi all’ altro; dimodo che il talone di un 
piede giace direttamente in faccia alla punta dell’ 
altro* {Pig. 8 .) 

Nella prima delle falfe podzioni , le quali pure 
fonò cinque, le due punte dei piedi d toccano, ed 
i taloni fono aperti fopra una fleffa linea » ( Pì- 
gur» 9. ) 

Nella feconda, i piedi fonò aperti nella didanza 
della lunghezza del piede fra le due punte, che 

G 3 dan- 
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iranno entrambe rivolte in dentro , (landò i due 
saloni aperti fopra una* raedefima linea , ( F/- 

^»r» IO. ) ' 

Nella terza, la punta di un piede è volta in 
fuori , e T altra in dentro; di modo che amen- 
due i piedi giacciono paralleli 1‘ uno all'altro . 

( F'ig. II. ) , , " 

Nella quarta , le due punte dei piedi fono volte 
in dentro ; ma la punta di un piede giace vicina 
• alla caviglia dell’altro. (F/|. iz.) 

Nella quinta ; le due punte dei piedi danno ri- 
volte in dentro ; ma (1 talone di un piede giace 
in faccia alla punta dell'altro, {fìg. 13.) 

• Del Pajfo. 

Avvegnacchè (la quad infinito il numero de’ pai- 
fi , de’quaii fervefi nel ballo , nonodante fi riducono 
a cinque , li' quali poffono dimodrare tutte le dif- 
ferenti figure , che la gamba può fare camminando; 
tai cinque paflì fono il pa(To diritto , il pafl'o aperto, 
il padb ■ rotondo , il paflTo attortigliato, e il pafl'o 
battuto . ' 

1 tratti della Fìg. 14. dilegnaranno il palTo ; la 
teda A indicherà ove rrovafi ’l piede innanzi di 
camminare; la linea A fi, la grandezza, e la fi- 
gura del pad'o ; e la linea fi C , la pofizione dei 
piede alla fine del paflòl: fi didi'nguerà, che tratta-* 
fi del piede diritto, o del piede finidro , fecondo 
che la linea fi C farà inclinata a diritta, o a fi- 
nidra della linea del cammino. 

Si conofeerà dalla teda A del paflb la fua dura- 
zio ne; le ella fia bianca, equivalerà ad una. bian- 
ca dell’aria lopra di cui fi danza: fe fia nera, e- 
quivalerà .id una nota della medefima aria ;.fe (ìa 
un attaccamento, la teda farà contraflègnata fola- 
inerte per metà in forma di c . 

Nel • 
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Nel paflb diritto» il piede cfuntnina fopra uoa 
linea retta:. ve n’ban di due forta, uno all’innan- 
2i, r altro in dietro. (F/g. 15. «i6.) 

Nel palTo aperto, la gamba, fi a^re : ve ne fono 
di tre forta; uno all’ in fuori, ,1’ altro all’ in den- 
tro in arco di circolo, ed il terzo in fianco, che 
fi può chiamare palTo diritto, perchè la Tua figura 
è diritta, (fig. Ì7. i8.« 19. ). , t 

Nel palTo rotondo, il, piede camminando fa, una 
figura rotonda : ve ne han di due Torta , uno all' 
in fuoti, l’altro all’ in dentro.F/ig. ao.e n.) 

Nel paflTo attortigliato, la gamba, il piede cam- 
minando, fi raggira a| di dentro, e al di fuori al- 
ternativamente : ve ne fono di tre forta, uno all' 
dinanzi, l'altro in dietro, il terzo in fianco. (F/g. 
21, 23. < 24.. ) 

Nel palTo battuto , la gamba , o il piede viene a 
battere contra T altro .• ve ne fono di tre forta , 
uno alTinnanzl, l’altro all’ in dietro, ed il terzo 
.io fianco. (Fig.zj, 26.27.) 

Facendo i palli fi praticano parecchie fiefiìoni , 
come pitgare.y levare ^ f altare ^ capriolare , cadere , 
fdrucciolare i avere il piede in aria, po/are la p^nta 
del piede po/are il t alene , « la pianta ., fare un 
quarte, di gire, far un mex.ze gift^, far tre quarti di 
gire , far un giro intero , ec. - 

Il piegare fi contralTegna fui pafiTo con un pic- 
ciolo rampipo inclinato dal lato della tetta del paf- 
fo come lo pddita la Fig,2Ì. 

Il levare li contrattegna fui palio con un piccio- 
lo rammno perpendicolare. (F/g. 29.) 

Il {altare., con due rampini perpendicolari . 



30.) , , 

li caprio^re con tre. (F/g. 3 i') 4 

Il cadere.» con un altro rampino fituato nelTe- 
ttremità del primo , parallelo alla direzione del 
patto, e rivolto verfo la punta del piede .( F/g. 3 ^-) 

Cz 4- 
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Lo rdrucciolarC) con una picciola linea paralle- 
, la alla direzionedel palTo, e tagliata dà! rampino in 
due parti ì delle quali una va Veffo la tefta > e I’ 
altra verio il piede. (Fig. 33.) 

Nel piedé in aria^ il palio è tagliato cóme nella 
Fìg. 34. . 

Nel pefarè la punta del piede fenza che il cor- 
po vi IDa portato, avvi un punte ditectamcnte, che 
neir.eìlremità della lineai il qualé rapprefenta il 
piede come nella ^iji.3 

Nel polare il talone lènza che il corpo vi fia 
t>ortatOì avvi dii punto direttamente dietro; ciò 
che rapprefenta il talOne; {Fig.36.) , 

Il fare un quarto di giro, fi contràlTegna con un 
quartò di circolo {Fig. 37.) 

Il fare iin mezzo giro, con un femicircolo. (fU 
gur» 38.) ^ 

Il fare tre quarti di giro, con tre quarti della 
circohféirenza di un circolo {Fìg.19.) 

Il fare un intero giro , con un circolo intero; 
(Fig. 40.) 

• Quando v’ hanno piò fegni fopra un pallòj fielè- 
gUifcono i movimenti che rapprefentano gli uni 
dopo gli altri collo fielTo ordine nel quale fianno 
collocati, cominciando da quelli che fono i più 
vicini alla tefta del palio i i quali convien confine- 
rare divifi in tre parti, o tempi i Nel primò tem- 
po fi fanno i movimenti che veggOnfi indicati fulla 
prima parte del paftb ; nei fecondo quei che Han- 
no collocati nel mezzo, e nel terzo quei che fono 
aditati nel fine ^ Quindi allorché avvi Un fegno 
piegato nel comiriciamento del palToj egli lignifica 
che bifogna pietre innanzi di camminare < 

I làlti fi ponono efeguire in due maniere; o li 
fklta con amendue i piedi ad un tratto , o fi falta 
andando innanzi con un piede folamente . I falti 
che fi fanno con amendue i piedi ad un tratto, fa- 
ranno 
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ranno contraflegnati fulle pofizioni ) coinè vcrràdi- 
moftrato nell’ efempio che recheremo qui preflo ; 
in luogo che i falti c^ fi fpicano camminando, fi 

contrifl'egnano fui P^flo . « r r i 

Il pafib faltàto fi fa in due maniere ; o 1, falca , 
è fi ricade fùlla gamba che cammina, o fi falcai c 

fi ricade full’alcra gamba . . . ^ 

Se avvi ùn fegno falcaco fopra un palio, e niun 
regno in aria àpprelTo i egli è quello un indiciochc 
il falco fi fa fulla medefimà^ gamba che camminai 
fe c’è un fegno in aria, egli è codello unindicio, 
che il. falcò fi efeguifce fuir alcra gamba diverfa 

da qùeìla ché cammina. . . 

il ballo, appunco come la mufica, non reca pia- 
'/cere fc la milura non ne venga rigorofamence of- 

^Lé>^ifurc fono ìndicace rie! ballo da ceree piò- 
ciòle linee , che cagliano la ftrada ; gl incervalli 
della ftrada comprefi fra cali linee i vengono occu- 
paci dal palio , la cui durazione fi cohofee dalle 
tefte bianche, nerej adunche, cc. le quali raoftra- 
no che i palfi deggion durare canco tempo quanto 
ìie durano le note della mufica collocate al di lo- 
pra della figura della Danza; Vedi! efemp^o. 

Quindi un paftb la Cui tefta è bianca , dee bufa- 
re tanto quanto una bianca dell aria lopra cui fi 
ballai ed un paftb la cui tefta è netiL , dee durare 
tanto quanto dura una nera della ftefta aria. Le po- 
rzioni additano medefima mente colle loro tette , il 
tempo che hanno a pernianerc. -/•.«- 

Nel ballo annovi tre forra di raifurci la milura 
a due tempi , la mifura a tre tempi , e la milura 

a quattro tempi. " 1 i • j- - 

La mifura a due tempi comprende le arie di ga- 
votta, gagliarda, di bourr^c, di rigaudon , di gi- 
ga, di canaria, ec. , , • 

La mifura a tre tempi comprende le arie dicor- 

ren- 
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rente, di farabandi , di palTacaille, di ciaccona , di 
minuetto, di pafTapiede. ' 

La mifura a quattro tempi comprende le arie 
lente, come quelle che da-Francell diconlì le arie 
del Loure. 

Quando converrà lafciar paflare alcune mifure 
dell’aria fenza ballare, sì nel cominciamento , co- 
me nel mezzo di un bailo, s’indicheranno con una 
picclola linea , che tagli obbliquamente la (Irada; 
vi avranno tante di tali picciolc linee quante mi- 
furc ; una femimifura farà contraffcgnata da una 
femiiinea obbliqlia; ond’ è che il ripofo accennato 
dalla Fig.^i. è di tre mifure e mezza. Quando vi 
avrà un numero più grande di mifure di ripofo , 
come per efcmpio dieci , lì difegnaranno con bafton- 
celli , ognuno de’ quali n’ avrà il valore di quat- 
tro. Vedi 4 z. I tempi, mezzi tempi, e quar- 

ti di tempo , s’indicheranno con un -Ibfpiro , un 
mezzo fofpiro, e un quarto di fofpiro , come nel- 
la mufica . 

Alle arie che non cominciano battendo , vai a 
dire, ov’annovi delle note nella prima mifura fol- 
le quali ordinariamente non lì balla , come nelle 
arie di gavotta , ciaccona , giga , loure , bourre'e , 
ec. fi contralTegnerà il valore di tali note nel co- 
minciamento . Veggafi la fpiegaxdone dell' efempìt 
qui preff» . ' - - , 

Le ligure dei balli lì dividono naturalmente in 
due fpecie , le quali da’ Maellri vengono dioomi- 
nate regolari , ed irregolari . 

Le figure regolari fono quelle , ove le llrade dei 
due ballerini fanno fimetria inlìeme; c le irrego- 
lari fono quelle , ove quelle fteflc llrade non fan- 
no lìmetria. 

Annovi ancora nel ballo dei movimenti di 
braccia , e di mani efeguiti con arte./ 

Le mani fono indicate dai caratteri rapprefenta* 

ti 
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ti dalia 43. Il primo è per la mano finiAra > 
e il fecondo per la mano diritta ; quello che rap>^ 
prefenta la mano diritta (r pone a diritta delia fira- 
da , ed il fecondo a fìmflra . • . 

Quando fi avrà porta una mano , o tutte c due > 
e ^e non fi hanno a falciare > fi oflerverà che non 
il trovano i tnedefimi fegni fpezzati N«//« F/g.44. 

A rapprefenta la donna,- B l’uomo a cui la don- 
na A porge la roano manca , ch’egli riceve nella 
fua diritta : eglino camminano infieme tutta lafira- 
da A D B C, alia fine della quale fi lafciano*, ciò 
di' è {indicato dalle mani che fi fono feparate. 

I varj portamenti delle braccia , ed i loro movi- 
menti , vengono accennati dai feguenci fegni . A , 
B> C) F/g.45- indicano il braccio deliro; il mede- 
fimo fegno rivolto daH’altro lato, indicali braccio 
finifiro. A indica la fpalla, B, il gombito, e C il 
polfo. Per fituare le braccia falla llrada, fi difiin- 
gueranno i fiti , ove fi va all’ innanzi, e all’indie*' 
tro, da que’ ove fi va di fianco ; a quelli , ove fi 
va all’ innanzi, e alfiodietro, s’indicheranno le 
braccia ai due lati della firada, cioè- il braccio di- 
ritto dal lato. deliro , e il braccio manco dal lato 
finifiro ; a que’ ove fi va di fianco, ,s’ indicheranno 
di (opra, e di fotto, ofiervando feinpre. che quel- 
lo'il quale giace a diritta, è il braccio deliro, e 
che quello che Ila a finifira è il braccio manco. 

i *1 *■ 

E/emf] ielle differenti nttitni ni delle hrntcin . 

4{. e 46. Il braccio difiefo. • 

47- Il polfo piegato . f 

■ 4S> Il braccio piegato. 

49. Il braccio dinanzi a fe elevato. 

50. Le due braccia aperte. , 

51. Il braccio finifiro aperto, e il diritto piega- 
to al gombito. • 

5 «. 
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5x. Il braccio lìniftro apèrto ^ è il diritta itoce-* 
taroente chiufo. 

$j. Le due braccia aperte* 

S4> Il braccio finiftro aperto > ed il diritto Chiù* 
£6 dal gombitòé 

55. Il braccio diritte aperto } ed il fìiiiftrò Ì0Cè‘« 
ramente chiufo» 

iti movìmettU itllt bratti A, 

56. Movimeuto del polfo da baifo iO alto. 

57. Movimento del gombico dà balTo in al> 

to. ' 

5^. Movimento della Toalla da baffo in alto. 

59* Movimento del polfo da alto abbalTo. 

60. Movimentò del gombitodà alto abbaOb. 

6i» Movimento della fpalla da aitò abbaflb. 

•a. - > » rotondo del polfo da bailb in alto. 
iti - * - rotondò del gombito da baffo in alto» 
6a« .. . .. rotondò della fpalla da baffo in alto. 
05* « • • rotondo del polfo da alto a baflb» 

66. • > ». rotondo del gombitò da aitò à bàflo» , 

67. • >. * rotondò della fpalla da aitò a baflb. 
6t. ». * • rotondò del polfo da baffo in àltò» 

. 69. • . » rotondo del gombitò da baffo in alto» 
70. • • - rotondo della fpalla da baffo id alto» 
7 ti Ooppio movimento del póllo da baffo in àl< 
to, e da aito abbaffo » 

7 i* Doppiò movimento del gombitò» 

73. Doppio movimento della fpalla» 

Le braccia pofTonO agire amendue nel medefimo 
tempo , o una dopo V altra » Si conòfCeri <]uan.i 
do le due braccia agifconó entrambe nel tempò 
fleffo , per via di un legame che va dall’ Una ali’ 
altra. Vedi la Tig. 74. « la quale indica che le due 
braccia agifcono ad un tratto » e con un mòvimen». 
to Umile; la ng. 75. indica altreslche le duebrac- 

cla 
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eia agiicono ad un tempo meddìmo , ma con un 
movimento contrario. 

Se le due braccia non hanno legame , è codefto 
un regno che devono agire una dopo l'altra. Il 
primo è quello che precede.* ond’è che nell’ efem- 
pio recato dalla fìg. 76. il braccio diritto , eh’ à 
più vicino alla pofizione> agifee il primo. 

Sfì$g*u»ne delle cinque prime mi/are di un Puffo a 
due du tot uteri dunzuete du dueceleiri SulleriniFrun- 
cefi , Duprè e Javiliers , fui Teutro di Parigi , 
ruppre/entute nella Tavola V. che viene ad effere 
la feconda dell' arto della defcrizJone Ceregrafica 
del ^allo. 

Si è oflervato in quello efempio il valore dei 
tempi > che dai paiH viene occulto ; e codello va* 
lore è indicato dalle tede dei medelìmi palli , co. 
me trovafì fpiegato qui Ibpra ; vi fi è aggiunta 
r intavolatura dell’aria fopra la quale codefto pa. 
didue fu efeguito ) col contraflegnarvi le mifure 
per via delie cifre 1, a» 3. ec, alfine di poterle 
delineare più &cilmente . Quelle delia Coregrafia 
vengono fimilmente contraflegnate da cifre fituate 
di fronte alle lìnee che feparaoo le mifìirer quin. 
di da o fin alla cifra i , (la la prima mifura j dal. 
la cifra < fin alla cifra a fia la feconda j e cos) 
delle altre. 

Convien oflervare che nell’ efempio propello, le 
ilrade dei due ballerini fanno fimetria in varie par. 
ti ; il perchè avendo fpiegato per uno, farà nelle 
parti. come fe fi aveflc fiitto per tutti e' due. Nel. 
le altre parti, ove le ftrade dei due ballerini non 
fanno fimetria , ed ove i loro movimenti non fono 
limili, e coefillenti , noi li fpiegheremo feparata- 
mente, dilègnando uno dei ballerini colla lettera A, 
e l’altro colla lettera B. 

Ma 
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Ma prima d’ogiù cofa bisógna fpiegare con- urf 
efempio cofa da noi s’ incendano per firude fimetrt- 
ehe . Siano dunque le due lettere pf ; elleno fono 
fìniili', ma non fanno fìmetria< rivolgiamo una di 
tali lettere in quello medo pq o qp , elleno faran- 
no lìmecria : cosi la lìmetria ^ una ralTomiglianza 
dì figura, ed una difbmiglianza di pofizione BIT 
è limile a BEr , ma fimetrica con T'cuj bafta di 
metterle di fronte l’una all’ altra BST TSg per. 
accorgerfene . Finalmente fe lì delìderi un altro 
efempio , la concraprova • di una flampa , o la ta- 
vola che ha fervito ad imprimerla, fanno lìmetria 
inlieme; in fatti la forma dei caratteri , che fervi 
ad illampare quello foglio , faceva fnnecria con 
quello che il Leggitore tiene prefcntemente fotto 
l’occhio. Giò ben incefo , è facile comprendere, 
cht Ce il Ballerino A, (Tsvol* V. i.) 'fìtuato 
in faccia a quello che trovali in B, parta col pie- 
de lìnillro , quell’ultimo deve partire col piede di- 
ritto : quell’ è in fatti quello che olTervalI in co-.. 
teHo efempio . (Quindi , liccome noi non fpieghe- 
remo per le parti limetriehe > che 1’ intavolatura, 
del fiallerind A , lìa d’ uopo’., per aver quella del 
Ballerino B , cangiare le voci d/ritt* in finìfint / 
e finiftr» in diritts, * , 

1 due Ballerini cominciano dalla quarta polizia- 
ne; il Ballerino A fa col piede finillro un palTo 
diritto all’ innanzi ; quello palTo deve durare una 
nera , o quarto di mifura ; egli vien’e feguito. da 
un limil palTo fatto col piede diritto, che vale al- 
tresì una nera, come li conofce dalla fua teda eh’ 

% nera^ il terzo palTo è del piede linillro , e. dura 
lòlamente un rampino , appunto come fi conofce 
dalla fua teda rampinata : egli è caricato di due 
Legni, il piegato 'nel cominclamento del pado, e 
il levato nel fine ; il <piarto , eh’ è del piede di^ > 
ritto, vale eziandio un rampino, e il feguente un» 

ne- 
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nera; ciò che in tutto fa quattro nere , e confuma 
la prima mifura dell’ aria in due tempi notati al 
di /opra . Tute' i , palli di quella mifura fono 
palli diritti all’ innanzi. i,*. 

. La feconda mifura i, z viene occupata nell’aria 
dalle note re fà /»/; la prima è una bianca pun- 
tata, e le due ultime dei rampini ; e nel ballo vien 
ella occupata da pofiKÌoni , e da’ palli . La prima 
polizione^ ove fi arriva alla fine della prima mifu- 
ra , è la terza ; e viene contraflVgniita dai fegni 
piegato c capriolato, e da quello di fare un quar- 
to di gironi il che mette la prefenza del corpo in 
faccia alla parte fupcriore della fala di cotella po- 
lìzione , la quale vale una nera : fi ricade nella 
quarta col piede diritto in aria ; il qual piede fa 
in feguito un pafib aperto in fianco ,, che dura al- 
tresì una nera : il paflb feguente , eh’ è del piede 
finiftro; dura un rampino; eglino viene diftintodal 
legno piegato nel cominciatnento y c dal fegno in 
aria, leguito da quello di fare un quarto di giro a 
fi ni (Ira , il quale rimette la prefenza del corpo cora* 
ehi nel cominciamento; e indi dal faltato, alla fine 
di cui fi ricade nella quarta pofizionc , col piedo 
diritto in aria, in quale fa un paflb aperto in fian- 
co, che non è. contato nella mifura j perchè la fua 
teda fi' confonde con quella della pofizione, e per- 
chè altro non è che un feguito del faltato. Il pie- 
de reflandò in aria così , viene il Corpo po«ato 
full’ altra gamba : ella non potrà camminare fe il 
primo non fi trovi pofato a terra in tutto , o in 
parte, vai a dire folamcnte fui talonc , o fulla 
punta del piede i nella figura , la punta del piede 
è quella che pofa in terra . Il piede finiftro fa un 
paflb diritto all’ innanzi, che vale un rampino, ed 
è feguico-^al fegno dirìpofo, o quarto di fofpiro , 
il quale con Lpafll teflè fpiegati , termina di riem- 
piere la mifura, j -• >- ^ 

La 
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La mifura fcguentes, 3, viene riempiuta da tre 
pa(H > ciafcheduno de' quali vale una mifura. Il 
primo , eh’ è del piede diritto , ha il fegno in aria 
nel cominciamento^ egli è feguito dalla prima po> 
fizione indicata dal fegno piegato e faltato fui pie- 
de finidroj per far conofeere che il falto fi fa fo- 
pra quella gamba > llando 1* altra in aria : pofeia 
avvi un fofpiro che vale una nera di ripofo, dopo 
di cui c’è un palTo aperto in fianco fiitto col pie. 
de finillro ; quello paflTo è caricato di due fegni , 
che indicano, il primo che bifiigna piegare al co. 
minciare del pafib, e il lècondo che coovien leva- 
re al finire. Il palio che lìegue, il qual è del pie- 
de diritto > è un palTo diritto dalla ftellà banda, 
e riconduce la gamba diritta prello alla lìnillra . 

£' di mellieri olTervare > che dopoi il fofpiro di 

2 nella mifura , le llrade de’ Ballerini cedano di far 
metria , perchè uno avanza verfo la parte fuperio- 
re della lata, e 1’ altro fe ne allontana ; la quale 
diverfità di movimento continua fin al terzo tem. 
po della mifura Tegnente . 

Il primo palfo delia mifura 3, 4 , è un palTo 
aperto in fianco del piede diritto, con i fegni pie- 
gate e levate, il primo al cominciamento del paf- 
fo ed il fecondo stila fine; egli viene feguito da un 
palfo aperto in fianco fatto dal piede finillro , alia 
fine del quale il piede rimane in aria durante un 
quarto di mifura. Il palTo feguente, ch^è un palTo 
aperto di fianco , viene dillinto dal fegno di fare 
un quarto di giro ; fi vede dopo quello palTo la rasa- 
no diritta che il Ballerino A porge alla mano fini- 
lira dell’altro Ballerino, facendo lo sforzo fimula* 
to , che fanno due Lottatori per arrovefeiare il 
Tuo avverfario. 

Al cominciamento della mifura feguente, i Bal- 
lerini fono ritornati alla prima pofizione , ove re- 
llano durante una mezza mifura: il che fi conofee 

dal- 
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dali» tefla nera della polizione , e dal fofpiro cbe 
la l^ue. Il primo palTo che viene dopo, è un paf- 
i« aperto all'indeatro, il quale dura una nota :'al 
^ cominciare di tal palio G vede il legno in aria , 
ieguito da quello di fare un quarto di giro; il che 
fa conofcere , che queGo paflb dev’ elTer fatto fen- 
aa che il piede poG a terra : egli viene efeguito 
dal piede diritto, cbe torna a raetterG in poGzio- 
ne . il palTo feguente è ancora diGinto dal fegno di 
fare un quarto di giro; ciò che rimette i Balleri- 
ni di fronte Tuno all’ altro : vi G trova altresì il 
fegno di mano fpezzata , onde G conofca che al 
terminare dì cotalpaGo i Ballerini devono lafciarG. 

Ciò che Gn ora abbiamo detto , è fuGkiente per 
intendere come G dicifrino i balli fcritti. Noila- 
fciamo al Leggitore, munitO' dei principi Gabiliti 
fuperiormente, le cinque ultime mifure dell’ efem- 
pio per efercitarG , avvertendolo nonpertanto di 
una cofa eGTcnaiale da GiperG , che nelle mifure 
7. e S. , tutt’i movimenti rapprefentatì dalle poG- 
zioni, G fanno nel medeGmo uto; e che non v’an- 
no che i paGì , i quali trafportano il corpo del Bai- 
Jerino da un luogo all’ altro , c la durazione della 
fomma di tali movimenti , che dev’ elTer contenu- 
ta in quella del paGb precedente . 

Se la teGa di una poGzione è nera , o le' è 
bianca , e eh’ efea dalla fua teGa un paGb , allo- 
ra contaG il tempo eh’ ella moGra . Avvi un e- 
fempio dell’ uno e dell’ altro nella mifura 7. ; 
e S. : circa il rimanente non c’ è difìicol- 

tà . 

Tutto il Gn qui accennato avendo noi tratto 
dall’artìcolo Chwegrttfi* dell’Enciclopedia , non 
ommetteremo quindi nemmeno di riferire , come 
fanno gli Autori della medeGma , il faggio del 
GGema di certo M. f»vitr circa tal oggetto, do- 
po di avere recato il di lui giudizio fu i metodi 
Tenti II. H di 
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di Coregrafia , a quali pretenda che il Tuo deb- 
ba prevalere; il che fi efamioerà in ultinoo luogo. 

Gli uni, egli dice, pretendono Tcrivere il fial- 
,, lo, ièrvencìofi delle lettere dell’ alfabeto , aven- 
,, do ridotto, per quanto elfi dicono , tutt’i palfi 
che fare fi pofi'ono al numero di vetltiquattro > 
„ ch’è lo ftelTo che quello delle lettere deH'alfk- 
,, beco i altri hanno aggiunto delle cifre a code- 
„ fia invenzione letterale, e datino per fegno ad 
,, ogni palTo la prima lettera del nome ch’egli por- 
,, ta; a quello di Minuétto un M. a quello di Ga> 
„ gliarda unG. , ec. Tali due maniere fono, a dir 
,, vero, frivólilfime, ma vé n’ha una terza (è quella 
,, di cui abbiamo già refb conto), che fembra a- 
3, vere più folìdità: ella fi fa per via difinee, che 
,, rooftfano la figura; o la firada, che tiene colui 
,, che balia ; Culle quali linee fi aggiunge tuttodò 
„ che i due piedi poflbno figurare , ec,; ma per 
„ quanto fuccefib ella aver pofia , non lafcierò di 
„ di proporre quant'ho trovato fui medefimo og- 
„ getto . " 

Ciò pofio , quefi’ Autore rapprefenta la fala ove 
fi danza per via di divifioni fatte fulle cinque li- 
nee di una porcata di roufica, (Vejli ia Fìg, j.) ed 
i Iati portano lo fieflb nome come la Fig. i. T»v. 
IF. thè vitne effer» In ^ima di Córegrnfia^ la qua- 
le rapprefenta il ‘Teatro. Ogni feparazione di Cin- 
que portate rapprefenta la fala , qualunque larghez- 
za ch’ella abbia. In tali fale fi adattano i caratte- 
ri , indicanti tutto ciò che può fàrfi ballando , sì 
col corpo , come colle ginocchia , e coi piedi. 

il carattere dell’ afpetto del corpo è lo ^ ftefTo ' 
nelle due Corografie ); ma quefia indica, 

fogli afpetti del corpo il lato , ove deve girare : 
cosi la Fig. 5. fa vedere che il corpo deve girare 
dal lato diritto, e la feguente dal lato manco . 
Con fifiàtte due fbrta di movimento il corpo aven- 
do 
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do diverfi afpetti, vai a dire eflendo girato verfo 
i differenti fati della fala , fi può indicarli con le 
Pig. 4. 7- 9 La prima (4) rapprefenta il corpo 

girato dal lato de’fpettatorij 0 ver la parte fuperiore 
della fata; la feconda (7) moffra il corpo girato 
di maniera , che il iato finiftro ila verfo i fpettato. 
ri ; la terza ( 8 ) , che la fchiena è verfo i fpetta- 
tori; e la quarta (9) che il lato diritto li riguar- 
da. Ma lìccome la fala ha quattr’ angoli , e ffcco- 
me il corpo pub elTer rivoltato verfo gli angoli 
medelìmi , ove lì contralTegna la pofizione nel mo- 
do che lo indica la Fig. io., perciò l'angolo t., a 
lìniffra degli fpettatori, lì nomina il prtmo angolo ; 
ed il fecondo, terzo e quarto, fono ove Hanno i 
numeri 2. , '.,64. 

Oltre quelli otto afpetti , lì può ancora immagi- 
narne ott’ altri fra elll , come lo dimoHra la F/- 
gura ir. 

Quelli fedeci afpetti fono i principali contralfe- 
gni che lì adoperano, e lì riferifcon eglino tutti 
al corpo; ma lìccome bifogna contralTegnare tutt’ 
i movimenti che li polTono fare in un’entrata di 
balletto compollo di parecchi danzatori , lia che fof- 
fe di concerto ballato, 0 di poHura , come fono 
le entrate de’ Gladiatori, di Maghi, di Ariechi- 
ni ,I fia che i movimenti Hano limili o differenti , 
lìa che alcuni dei ballerini rellino in un medeltmo 
CtO mentre gli altri avanzano, tali diverfi fiati fa- 
ranno indicati dai caratteri che portano le figure 
feguenti. La Fìg. 4. rapprefenta il corpo diritto e 
in piedi ; la Fig. 11. il corpo inclinato all’ innan- 
zi, come nella riverenza alla maniera dell’ uomo ; 
il che lì conofee dalla linea che rapprefenta il 
dinanzi del corpo , eh’ è concavo ; la feguente 
( tj ) mofira il corpo chinato dal lato diritto, ciò 
che li rileva dalla linea di quello lato ch’c conca- 
va >• la Fig- t4. fa vedere che il corpo pende in 

H 2 die- 
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iiietroi il chepurc il conofce dalla linea della fchiena 
ch’è concava; fìnalraente la F.'g. 15. dimoftra che 
il corpo pende dal lato ilniilro. 

' L’idea d’indicare i tempi dei paflì colla forma 
o colore della loro certa era venuta a queft’ ‘tuto- 
re; ma comunicataci, dicono gl’Autori dell’Enci- 
clopedia, da M.Duprì, l’abbiamo introdotta nella 
Coregrafia prima da noi riferita, eh’ è di M.FevIU 
let 3 ov’ella manca . La principale differenza di 
cotefte due maniere fi è , che in queft' ultima fi 
contrartegna il valore dei parti fu i caratteri delle 
pofizioni. Vedete la F/g.i6., la quale dimortra le 
differenti forme del carattere di pofizione, e il lo- 
ro valore al di fopra indicato dalle note muficali. , 

Quefti fegni , a dir vero, farebbero di una gran- 1 
de utilità, ma nonpertanto l’Autore non configlia | 
fervirfene, fe non fe quando fiafi irtruttiffimo nella ■ 
Coregrafia, e nella Mufica. I 

La F/g. 17., eh’ è una linea inclinata da finirtra 
a delira , indica , che bifogna piegare le gi- 
nocchia . 

La Fig. iS. addita per contrario che bifogna 
elevarla. 

La linea orizzontale (Fig. 19.) mortra che bifo- 
gna camminare . 

La Fig, 20. , eh’ è una linea curva converta al di 
fopra , accenna che bifogna camminare avanzando 
prima il piede nel cominciamento del parto , e 
continuare in linea curva fin alla fine della fua 1 
azione . 

La Fig. 21. eh’ è la fteffa linea curva converta al 
di fotto, indica che convien camminare linciillan- 
do prima il piede nel cominciamento del palio, e 
continuare in linea curva fin alla fine della di lui 
azione. 

La Fig. 22. mcrtra il movimento che nominali gir» 
di gamba all' in f iteri ^ J 
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La Fig. £3. indica il niovitncnto che dicefì giro 
di gamba ia dentro . 

La Fig. 24>> ch'è una linea punteggiata cosl...< 
addita che il piede fa qualche movimento fenza 
però ufcire dal luogo ch’egli occupa. 

La Figy 23. ) eh’ è un i indica il piede dw 
ritto i 

La feguente (26), ch’è un g j indica il piede 
manco . 

Quelle due fteffe lettere (Fig. 27.) la cui coda 
è alcun pòco curva, figaifìcano che bifogna pofare 
ia punta de’ piedi, e lafciar poi cadere il talone » 
terra . 

Le due lettere medelìme g (Fig. 28.) , la cui 
coda è punteggiata j lìgnifìcano, che biibgna po- 
far i piedi fuìla punta fen2a appoggiar il ta- 
lone i 

Le due (lelTe lettere (Fig. 29;), la cui coda à 
feparata dalla teda , fìgnificano , che convien pofa> 
re il talone, ed appoggiare dipoi ia punta del pie~ 
de a terra. 

Le due (leflTe lettere (Fig. 30* )> delle quali la 
coda è difeontinuata nel mezzo j indicano cne deed 
pofare i piedi fui talone fenza appoggiare la punta 
in terra » , , 

Le due ftefle lettere (fìg. 31.), le cui code fo- 
nò diritte , còme quelle dèi d e del indicano , 
che biibgna pofare il talone , e la punta dei piede 
ad un tempo medefimo : il che appellafi po/ar at 

piano . 

Dopo i fegni, che fanno vedere tutte le dilFe- 
renti maniere di pofare i piedi in terra, venia- 
mo ad efporre quelle , che li rapprefentano in 
aria . 

La Fig. 32. fignifica che i piedi Hanno in aria : 
il che fi conofee dalla loro coda ch’è ricurvata dal 
lato della tella. 

H 3 Le 
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Le due medefime lettere 33.), la cui co- 
da è fcontinuata nel mezzo, e ricurvata verio la 
teda, indicano che i piedi fono in aria colla pun- 
ta alta . 

Quefte dueftdfe lettere (F/^.34.) la cui coda è fcon- 
tinuata e ricurvata verfo la teda , come nelle due 
precedenti, e la parte della coda dalla teda fin 
alla rottura elevata perpendicolarmente, come nel- 
la Tìg. 31., fignificano che la punta, e il talone 
fono ugualmente didanti da terra. 

Circa tutto ciò che abbiamo detto , fì dee in- 
tendere , che li piedi danno rivolti in fuori, come 
nelle cinque buone podzioni fpiegate di fopra. Ora 
convien fpiegare i fegni che fanno conofeere quan- 
do fi trovano rivolti in dentro, come nelle cinque 
falfe pollzioni* Ciò pure indicano le due medefime 
lettere^ ( F/^.35.)ma rivolte in queda forraa?^. 

Si poflòno dare a cotede due lettere tutte le 
varietà, che abbiamo modrate qui innanzi, e fare 
altrettante fituazioni dei piedi all' in dentro , co- 
me abbiam fatto vederne all’ in fuori, sì in terra 
come in aria, L’efempio feguente ( Fìg. 36. ) di- 
modra che i piedi danno rivolti in dentro, ed in 
aria, il che fi rileva dai d e dal g rivoltati, e 
dalle loro code, che riguardano la teda di quede 
lettere . 

Tali differenti forta di pofizioni dei piedi eflendo 
talvolta di didanze , le quali dall'Autore fi chiamano 
n»turnliy vai a dire lontane 1' una dall’altra per la 
didanza di uno dei piedi, 0 infieme, come quando 
fi toccano , o feparati , allorché la didanza di un 
piede dall'altro è maggiore di quella di un piede. 
Egli indica la prima colle lettere d g unite al ca> 
rattere di pofizione , fenza nulla aggiungervi (Fq{. 
37.); per la feconda vi mette un punto , di ma- 
niera che la lettera del piede giaccia fra il carat- 
tere di pofizione, c il punto {ig. 38.); e per la 

terza , 
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terza, uaa picciola linea verticale fra il carattere 
del piede, e quello di porzione , come nella p/- 
f»r» 39. 

La ^/g.40. che un «, indica che bilbgna girare, 
o fare una piroetta. 

Il falto fi riconofce quando la linea eltvate^ fi- 
tuata Alila linea aimminate , è maggiore della li- 
nea pUgute-. adattata Alila medefima linea comminu- 
te , Se tai fegni fi trovino nel cominciamento del- 
ia linea comminote y è là il cominciamento del paf- 
foy fé fiano nel mezzo, farà alla metà del palio il 
fitoovefi debbono efeguire;o fé fiano al la fine della 
linea, foltanto alla fin del palTo fi hanno ad efe- 
guire . 

„ Tali Amo ì differenti caratteri per via de’ 
„ quali fi pofTono deArrivere i movimenti, azioni , 
„ pofizioni, che Air fi pofTono nel Ballo; onde al- 
„ tro non. rimane che riunirli; ma ciò < falli in tan- 
„ te maniere, che fe polTo riuA:irvi , come lo fpe- 
„ ro , avrò motivo di rimanere foddisfatto , dice T 
„ Autore.” 

Veggiamo com’egli riefca. 

Quefte due linee — indicano che il piede di- 
ritto comincia e termina il Tuo movimento, e che 
il piede finiAro, comincia e termina il Aio dopoi ; 

10 che viene lignificato dalla; linea fuperiore, eh’ è 
per il piede diritto, la quale precede l’altro, fe- 
condo la noAra maniera di fcrivere da> finìAra a 
dcAraj la linea di fotto è per il piede- manco; el- 
la non viene delineata che dopo Taltra» il- che Ai 
cooofeere, che il piede da lei rapprefentato non 
dee camminare fennonfe dopo che Taltroi abbia com- 
pito il Aio movimento. 

QueAe due altre linee fanno conofeere che 

11 piede finiAro comincia e termina il Tuo movi- 
mento , e che il piede diritto comincia, e. compicb 
il Tuo dopo. 

H 4 <^ue- 
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Queftc due altre linefc indicano che il pie- 
de diritto comincia il Tuo movimento , e che alla 
metà d’elTo il piede llnillro dà principio al Aio ; 
che continuand inlìeme y e che il piede diritto 
termina prima) ed il lìniftro dopo. 

Quefte due linee fanno conofcere che il 

piede > diritto» ed il llnillro cominciano inlìeme > 
e che il diritto compie il Aio movimento dopo il 
liniftro . , 

Quefte due altre linee fanno conofcere 

che il piede diritto comincia prima il Aio movi- 
mento , e che il finillro comincia dopo, che con. 
tinuano inlìeme, e terminano nello Itellb tempo. 

QueAe due altre linee fanno conofcere j 

cheli piede diritto, ed il fìnillrò cominciano e 
terminano inlìeme i lóro movimenti . 

Cosi dicaA di tutte le combinazioni pollìbili due 
a due delle linee rapprefentate wìg. 19. 10. 

22. 23. , e 24. , di cui farebbe cofa troppo prolifsa 
farne la dinumerazione 4 

Le Fig. 37. 38. e 39. hanno già fatto conofeeré 
tre lìtuazioni ; le tre feguenti ne rapprefentano an- 
cora delle altre .* così mediante la Fìg. 40. lì vedrà 
il piede diritto dinanzi al corpo , ed il piede lìni.^ 
,Aro al di dietro. 

Mercè alla Fig. 41. lì vedrà il piede diritto di-' 
nanzi, e di fianco, e per confeguenza il piede lì- 
Oidro di dietro, e di fianco. 

Col mezzo della Fig. 42. lì vedrà la lìtiiazione 
che nominali inerocicchiat» , cioè il piede diritto 
dinanzi la parte finillra del corpo , ed il piede lì- 
nidro dietro la parte diritta ; e vice verf» di tut- 
te le combinazioni di cui cotede difpofizioni Ibno 
fufcettibili . 

Quedi tre ultimi efempli , i quali modrano le 
fituazioni, o polìzioni naturali, podbno ancora eA 

fere 
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fere infieme, o feparatcì aggiungendovi il punto o 
ia picciola lineai \ 

Tutte fifFatt efituazioni potranno cflere con un 
piede in aria, dando alla lettera, che rapprefenta 
tàl piede , il fegno della detta circoftanza già fpic- 
gata. Paniamo aderto agli efempj deH’impiego del- 
la linea camminate. . 

La Wig. 43 . rapprefenta la fituazione , o pouzione 
in cui Ila il piede fimftro a terra dinanzi , ed il, 
piede diritto in aria di dietro. Si conofcerà la po- 
(Izione in quello, ch’ella farà fempre la prima d 
ogni danza , quando non vi avrà punto al di lotto del- 
la linea camminate > le differenti pofizioni dei pie- 
di che potrebbero èlTervi , eflendo oltre fufficienza 
dimollraté precedentemente per conofcerle • Tal 
polìzione nel Ballo tiene luogo di chiave , il cui 
ufo nella Mufica è di far conofcere il tuonò ed il 
modo d’ògni aria, ed il primo fuono col qual egli 
‘comincia j cosi pure quella mollra il luc^o della 
fili, ove dee cominciare il Ballo, rapprefentando- 
fela fempre come contenuta nei rettangoli formati 
dalle linee verticali > e dalle portate di Muucalo* 
pra le quali fi Icrive il Ballo. ' 

Da coderta fituazione fi pafleri alla feconda (F^. 
44 . ) , pve fi noterà , che bilbgna cammin^c , ciò 
che viene indicato dalla linea , che rapp^fenta tal 
movimento, la quale fta deferitta al di fotto della 
figura che ne mollra la fili. Ma ficcome q^ueua li- 
nea camminate fuppone che uno dei due pi^i 
deggia un movirtìento, fi conolcerà <^e quelli e u 
piede 'diritto , poiché la lettera d i fola nella la- 
la , e trovafi al lato diritto del corpo . Ma perchè 
quefta lettera è deferitta colla coda rivoltata alla 
teda , il ..piede diritto fi porterà in aria, e tal fi- 
tuazione compirà codefta prima azione , e lervira 
di pofizione ^r palTare alla fegucntc, , . 




' La Fig. 4 S. fignifica , che bifogna camminare col 
piede diritto a terra ed in fianco ; dopo il qual 
movimento fi ofcirà da terra col piede finifiro, 
dovendo reda-re in aria al di fopra del fìto ov’era 
pofaeo . Nulla fi contrafiègna per tal azione del 
piede finiftro , mentr' ella è necefiaria per termi- 
nare il pa^o. Quando i movimenti che fi fuccedo- 
no fi facciano da piedi difièrenti , la fine di cotefl’ 
azione ^ una fituaaione naturale ; quella dei piedi 
infieme o fèparati , farà indicata da un carattere 
particolare . 

La Figura feguence (46) moftrache bifogna cam*^ 
minare col pi^ finifiro incrocicchiato dinanzi fiac- 
candofi da terra, e coi piede diritto unendolo al 
di dietro del talone del piede finifiro ■ Siffatta fi- 
tuazione infieme efiendo indicata da un punto che 
fia al di dietro del corpo , quefio punto fi pone 
accanto del corpo, fé codefi’ azione termini con i 
piedi infieme di fianco. 

La Fig. 47. indica, che bifogna camminare col 
piede diritto a terra di fianco , e che il piede 
manco fi fiaccherà da terra , e fi porterà allonta- 
nato in aria al lato manco del corpo: quefi’ultima 
circofianza viene difiinta dalla lettera g feparata 
dal corpo con una linea verticale, la quale, come 
fi è detto , lignifica che il piede è allontanato dal 
corpo . 

La Fig. 4 *. , che riguarderafiì foltanto come la 
fpiegazione della 47. rapprefenterà in confeguenza 
la cofa medefima , ed inoltre indicherà col mezzo 
delle due linee che vi fono defcritte, che il piede 
diritto camminerà in primo luogo , e dipoi il fini- 
ftroi la linea al difetto, com’è fiatodetto, efiendo 
per queir ultimo, ed efiendo pofieriore per rappor- 
to a quella dell’ altro piede. 

Dopo aver recati quelli elèmp) per la linea cmm-.. 

' ' minate 
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minatct fulla'quale fì adattano i fegni del levare * 
del faltare , del capriolare, ec. , è b^ne éfàminare 
quelli ftelTi fegni per conofcere tutte le fituazio- 
ni , che il corpo può occupare falla linea di 
fronte . 

Mediante la Fig. 43. fi vedrà che il corpo è po- 
fato nel mezzo ai lato lìnillro della (àia; è code- 
(la la porzione nella quale la Figura 43. lo rappre» 
fenta nei medefimo luogo, poiché l'azione che vi 
è contralTegnata non obbliga punto il corpo a fa> 
re alcun cangiamento; il piede in aria, ch'è die- 
tro la p' fizione, lo porta in aria di fianco alla Fig. 
-44. , iafciando fcmpre il pefo del corpo fui piede 
lìnillro . Le Fig. 44. 45. 4<5. e 47. lo rapprefenta- 
no alcun poco più dinante da quello lato ; il che 
può ancora farfi in tanti altri lìti quanti lì giudi- 
cheranno appropofìto, fecondo il numero de' paflì 
che poll'ono elfer fatti in larghezza di una fala ì 
ove le iìtuazioni fulia lunghezza vengono indica- 
te dalle linee delle portate , e dagl’intervalli delie 
medellme linee. t 

Dando a tutt’i fìti i fedici afpetti, de’ quali lì è 
parlato qui fopra , e che vengono rapprefentatt 
dalla Fig. 11., è certo che non avvi un folo lìto 
della fata, ove non lì polTa indicare quella tale 
poliamone de’ piedi , e lìtiuzione del corpo , che fi 
vorrà ; io eh’ é tutto ciò che propòneu quando fi 
voglia fcrivere un Ballo in carta. 

Si fcrive pure in cpdello nuovo fiflema l'aria al 
di fopra del Ballo , /Cd il tutto fopra 1' ordinaria 
carta di Mufica, di mode che un Balio, fcritto in 
fiffatta maniera, fi^mbra a prima villa un duo , o 
im trio , ec. fe due o più Ballerini danzino in- 
lleme . 

Tanto balli onde i Leggitori abbiano il faggio 
di un’ arte curiofifilma qual è la Cvrtgrafia , o l’ef- 
prclTtone del Ballo in caratteri. I principali fra 

i Bai. 
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i Ballerini Francefi, fi pregiano di pefiederla i à 
di fatti in quel Regno, ove ugualmente fiorifcono 
noumeno le Arti utili che le Arti frivole , 1 ’ Arte 
medefima del Ballo, cofa che non troveraflì in al- 
cun altro d’ Europa^, è ridotta in corpo di Co-' 
munita con particolari fiatuti dell’anno 163$,, da- 
ti , approvati e confermati con Lettere patenti da 
Zw'^i x/f'- e regifirate nel 1639. Il capo, ch’è la 
tefia delia Comunità , e che la governa con i Mae- 
firi della confraternita , ha il titolo e la qualità 
di Re di tutt’i Violini i Maefiri di Ballo , e Suo- 
natori di firomenti del Regno. Quello Re acquifia 
tal carico con lettere Reali come uno degli Uflì^ 
ziali della Tua cala. Senza le debite prove non fi 
giunge al grado di Maellro, e nelluno che non Ila 
Maeltro può dar lezione di Ballo , tener fefiini 
fèrenate, ec. 

Queir è quanto riguarda l’Arte del Ballò a ter- 
ra , poiché quello de’ Funamboli , 0 de’ Ballerini da 
corda è di un genere totalmente diverfó . Aòch’ 
elTo ha le fue regole^ i Tuoi pafiì , i Tuoi partico-; 
lari movimenti i e cimi fondati fulle leggi dell’ 
equilibrio. 

I Letterati * i quali ricercano curlofamente I’ 
origine delle cole, pretendono che l’arte di balla- 
re fulla corda fia fiato inventato poco tempo dopo 
i giuochi Cornici , ove i Greci ballavano fopra 
delie otri di cuojo; e che furono ifiituiti in onore 
di Bacco verfo l’anno >345. innanzi 1 ' Era volga- 
re. Che che liane di tal opinione^ è vero per ai-^ 
ero, che non può dubitarli dell’antichità dell’efer-i 
cizio del ballo fulla corda, di cui i Greci fece- 
ro un’arte perigliofa di| molto , e che portato^ 
no al maggior punto di varietà , e di ramnamen- 
tOi da ciò ne vengono i nomi di Neurol/ates , Ori- 
hates , Schtnobates , Mrobates , che preffb ad ef-; 

It aveano i Ballerini da corda , fecondo la di- 

verfa ♦ 
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vcrfa maniera colla quale efeguivano 1 ’ Arte 

loro • /. ' t J • 

Mercuriale nella fua Gimnafilca ci na dato cinque 
figure di Ballerini da corda. I Romani li nomina 
vano Wurtambulif e Tere»x.ìo nc fa menzione ne 
prologo della fua lEcira. Vcggafi fopra tal fogget- 
to una Differtazione di GradeeK ftampata a Dan- 
zica nel 1702, in 8. Lo Sponìe nelle fue ricerche 
d’antichità ha una medaglia fatta coniare da Cizi- 
ci in onore di Caracalla ^ la quale prova che i Bal- 
lerini da corda nel tempo di quell’ Augufto forma- 
vano uno de’principali divertimenti de’ Grandi e 
del Popolo . 

Ma fé gli uomini pervCne ro a ' formar un’ arte, 
colle leggi della quale formare palfi varr, falli , 
capriole , e dal di loro complefTo danzare regolata- 
mente, eglino pure giunfero , dopo avere amman- 
fati e addomefticati gli 'animali, a farli ballare 
ordinatamente eziandio, come fi vede de Cani , 
delle Scimie , cc. Ma fra tutt’i Balli a cui avvez- 
zar feppero le beftie quello de’ cavalli merita par- 
ticolare menzione, comecché aveflero luogo già ne 
più magnifici fpettacoli, c fpccialmente in quello 
detto Carroufeli famofo in Francia nel fccolo pai- 
fato . Diccfi che i Sibariti fiano fiati gl’ invenwri 
del Ballo de’ Cavalli . Quefio, come poi fi ? 

è compofio di quattro ftirta di danze ; quella di 
di terra a terra, quella di corbette , qnejl» di ca- 
priole , e quella di un pafib , c di un fallo . Le 
arie di tai danze fono di trombette accompagnate da 
timbali , e da’ tamburi . 

BANCHIERE. Vedi CAMBISTA. 

RARACANIERE . E’quegli che fabbrica un cer- 
to genere di fioffa, detta Baracano , la quale è di una 

tefiìcura forte e grolla di filo « di lana. Ella lì tel- 
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fe fui tel&)o con due edicole nel modo che fi fa la tela 
di lino, onde farebbe inutile qui entrarne nel dettaglio, 
giacché neH’Arcicolo TELAJUOLO (ì troverà fpiegató 
diffufamente quanto porrà fervire ad inceudere an- 
co i modi della manifattura del Baracano . folo 
diremo che acciò egli riefea d'ottima qualità e da 
fazione, l’ordimento dev’ edere di filo di lino buo- 
no , e la trama di dame ben filato. 

Nel lavoro dev'edere ben battuto» onde da di 
maglia unita e dretta. 

I Ba.acani non fi filano , ma femplicemente fi 
fanno bollire nell’acqua chiara due o tre volte, e 
tinti fi manganano poi , involgendoli ogni pez- 
za in rotolo col foprapporvi la marca del Fabbri- 
catore . 

BARBIERE. Il Barbiere è l’ artigiano che fa la 
barba. L’ulò di portar la barba nel (uo dato naturale, 
di darle una cerca forma , o di raderla del tutto ha 
variaco di molto » e sì fatti codumi han dato pur 
anche predo a Nazioni motivo di guerre e di ri- 
bellioni. 1 Tartari n’ hanno fatto una lunga e fan- 
guinofa ai Perfiani, e li dichiararono infedeli, av» 
vegoaché della loro credenza defià , precilàmente 
a cagione che qued’ ultimi non portavano i modac< 
chj alla maniera de’Iartari medefimi. 

L’ incomode recato dalla barba porfe motivò a 
varj popoli di raderfela dal volto ; ed in fatti 
t*rct fcrive, che Aledandro ordinò ai fuoi Mace- 
doni che così facedero , per timore che i loro ne- 
mici non gli cogliedero per la barba* 

Soltanto nell’anno di Roma 4 J 4 - cominciarono i 
Romani a farli radere , avendo P. Ticìmo condotto 
dalla Sicilia un numero di Barbieri , affinchè la 
loro profedìone cfercitadero indetta capitale. 

II cpdume ha variato altresì di molto fr<t Gai- 
ii . I Goti e i Franchi portarono foltanto un 
inplUcchio fin zcloiovto i il quale ordinò ai Fran- 

cefi 
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cefi di lafciar crèfcere la loro barba j e i loro ca« 
pegli, per dillinguerli da^ Romani. 

Nello fcorlb fecola i Ru(li er^no talmente vaghi 
della loro barba, che ad onta degli ordini che il 
Czare F/etre i. loto avea dato di'ià^fi radere , fu 
corretto a tener in piede un buon marnerò di Uf- 
Baiali per tagliare la barba a .coloro che non lì 
rano potuti indurre in al,tro modo a yiisfarfene. 

I Bromenti del Barbiere fono un ^àcino, panni- 
lini, buoni rafoj e faponette.. Il modo di iàr la 
barba è noto ad Ognuno fenjza perderli a defcri- 
verneló ; 

BASSO LISSO. Vtdì nel Seguite dell' Articeh 

Arazziere. 

* BATTILORO . Cosi nominali l’Artefice 
di un’ arte meccanica , la quale li efercita a bat- 
tere l’Oro , 1’ Argento, e^ l’Ottone in foglie e-. 
Aremamente lottili , ma piu o meno fecondo iil 
prezzo a cui li vogliano vendere > e come Vengono 
ordinate dai Doratori che .le hanno a mettere in 
opera i 

Le Operazioni principali di quell* arte , che im- 
prendiamo a dcfcrivqre , fono la fufione » la tira- 
tura amolino, ed il battere. Si potrà applicare 
quanto diremo dell’Oro agli altri metalli duttili . 
Veggali intanto rapprefcncato nella Tavola VI. il 
(ComplelTo di tutta quell'arte. 

L’Oro, che viene impiegate è del piu alto ti- 
tolò, ed .è difficile naetterne in opera d’altro : la 
Jegha rende agro 1’ oro medelìmo , lo riduce meno 
duttile,^ e l’Operaio che vi ponelTe della legha lì 
efporrebbe a perdere più per 1’ inutilità del fuo 
lavoro , di quello che potrebbe guadagnare colla 
ballà legha della materia. I Battiloro lo prendono 
in calce preflb raffinatore della moneta, a venti- 

quat- 



Digilized by Google 



li? B A T 

quattro carati meno un quarto . V’ ha chi pré- 
lerifce a queft’ oro le piaftre , ed altre antiche 
Doppie Spagnuoie : pretendono anche , che allean- 
do l’oro di codelle moneti > fi batte meglio > e più 
facilmente di quello di Ventiquattro carati. Àn- 
novi tre Torta d'oro in foglio , o battuto; l’oro 
pallido; l'oro fino o verde, e l’oro comune. S’im- 
piega r oro in tutta la Tua purità , e quale viene 
dall'affinatura, o del titolo del Zecchino Viniziano 
nell'oro fino battuto; annovi quattro groifi di bian- 
co, o di argento per oncia d’oro, nell’oro pallido 
o verde ; e fin dodici grani di rofib , o di rame di 
Tofetta , e fei grani di bianco , o d’ argento nell’ 
oro comune . 

Si fonde 1’ oro nel crogiuolo col borace , come ‘ 
fi vede nella detta Tavola VI. Tig. i. , e quando 
abbia acquifiato il convenevole grado di follone , fi 
gitta nella verghiera a , la quale fi ha avuto gran- 
de attenzione di far primieramente rifcaldare per 
toglierne l’umidità, e di fregare col fevo. Dopo la 
fufione la fi fa ricuocere per ammorbidirla. 

(Quando la verga trovali raffreddata , la fi trae 
dalla verghiera per batterla. Si batte fopra un an- 
cudine h , che ha circa tre pelici di larghezza , 
con un martello r, il quale nominali martello da 
battere. Il fuo pefo è di circa tre libbre; il fuo 
piano può avere un pollice e mezzo io quadrato , 
ed il fuo manico fei pollici di lunghezza. Se l’Ope- 
rajo giudichi che il detto martello abbia refa la 
fua materia sfogliata, la fa ancora ricuocere : d è 
il zocco fu di cui Ila. piantato l'incudine. 

O fi defiina la materia fulà e tirata fotto il 
martello a palTare per il maliru^ o nò. Se fi fac- 
cia ufo di tal macchina , ballerà aver ridotta 
la materia ftelTa full’ incudine alla groffezza di 
circa una linea e mezzo, o di due linee al più. Il 
mulino è compofio di un banco affai robufio e fo- 

do , 
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do, vcrfo la metà del quale Ila fermato con ga- 
gliarde viti il telajo d’eil'o mulinello; quello telajo è 
compodo di quattro piladri di ferro di un pollice 
e mezzo di larghezza, e |di quattordici pollici d’al- 
tezza. Edì piladri vengono formontati da una pia. 
ca o coronamento, il quale colle traverfe inferio- 
ri fervono a confolidare il tutto. La placa ed i 
piladri danno uniti per via di lunghe e robude 
viti . Entro piladri danno adattati due cilindri d' 
acciajo, levigati , ed aventi circa due pollici di 
diametro, con due pollici e mezzo di lunghezza. 
L’affe del cilindro iuperiore attraverfa certi pezzi 
incanalati, i quali coll’ajuto di una vite fituata da 
ogni lato avvicinano od allontanano edb cilindro 
più o meno dall’inferiore fecondo che l’occorren- 
za lo efige . L’ alfe del cilindro inferiore è fitto 
da una parte e dall’altra del telajo; nelle edremi- 
tà quadrate dell’uno e dell’ altro ade fi adattano 
due manubri di un piede e mezzo di raggio , che 
mettono i cilindri in movimento. I cilindri mobi- 
Ji fui loro ade edendono , girando, la materia fer- 
rata e drelta fra le loro fuperficie , e la codringo- 
no a trafcorrere mercè al movimento che hanno in 
verlb contrario . Veggafi la figura di quedo mulinello 
nella Tavol» VI. Fig. 3. ». 2. ove due uomini gi- 
rando i manubri fanno fcorrereuna verga d’oro fra 
i cilindri, e la didendono. LaJ'i^.25. delh Tavo/a 
Vili, rapprefenta la medefima macchina in grande, e 
hF/£.i 6 . di qued’ultima tavola modra edà macchi- 
na in profilo. La fpiegazione di tutte quede figure da 
nel dettaglio del contenuto delle Tavole dede , medb 
con quello delle altre alla fine del prcfen te Volume. 

Ora due cofe fi propone l’artefice nella tiratura; 
la prima di'ammorbidirc i colpi del martello, chcavea- 
no refa la fuperficie del metallo inegualeefcabrofa; la 
feconda di edendere in breve tenópoil metallo u- 
gualidìmamente. Gli Operai fupplivano altre volte 
Tomo IL I al 
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al mulinello col martello, ed alcuni fìcguono ancora 
di prefente T antico metodo. 

Coloro che fi fervono del mulinello , col mezzo 
di tal tracchi na ottengono una lunga cordella, cìte 
rotolano fopra una picciolà. lamina \ eglino la pre- 
mono fortemente fullà lamina , affinch’ ella {M-enda 
una piegatura iti entrambi i lati della lamina fiefifa, 
che ricavano dipoi J ed acciò la cordella non fi 
frotoli , e che icrbi la fua piegatura nei fiti , ove 
rha prela, e che le fiiperficie dei fuoi giri riman- 
gano efattamente applicate le une fulle altre, fan- 
no due allacciature , che le mantengono in ta- 
le fiato, una da un capo, l’altra dall’ altro : le 
dette legature fono fette con picciole correggi - 
uole di pelle d’anguilla . Ciò efeguito ^ col me- 
defimo martello, che fervi già a batter l’oro in 
verga,' allargano la porzione della cordella compre- 
fa fra le due legature , rompendo la matèria colla 
lottile parte oppofia del martello verfo gli orli # 
prima da un de’ lati della cordella, poi dall’altro; 
e quindi battono fui mezzp per uguagliare la grof- 
fezza, ed accrefeere anco la larghezza:' 

Quando fi trovi battuta la porzione comprefii 
fra i legamenti, gliOperaj levano le' legature , in- 
ferifeono le loro dita nel mezzo delle piegature, e 
conducono verfo la parte media le porzioni che 
giacevano dalTuno e dall’altro canto al di là del- 
le legature; di modo che quando lè legature fonò 
rimefife, ciò che ftaal di là delle fiefie, è la parte 
battuta, la quale fiava per lo innanzi comprela fra 
le modefime i e ciò eh’ è fiato coiidotto fra le me- 
defime ^ è h parte , che formava la piegatura ^ 
e che giaceva al di là delle lagature. E’ cofa evi- 
dente , che codefia porzione dee formare una fpecie 
di mezza luna; la quale porzione fi batte come la 
precedente, cominciando dagli orli, e avvanzando 
ver il mezzo da un lato, e daH'alr’ro; indi batten- 
do 
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do nel mezzo affinchè la cordella fi trovi uguale 
mente grofla e larga in tutta la fua lunghezza: ta- 
le groll'ezza è allora a un di preflb di una mezza li- 
nea , o anche piè . 

Se non fi faccia ufo del mu!ineI!o, fi batte finche 
la nlateria abbia quafi la grolVezza di una buona 
mezza linea , e poi la fi taglia in parti che abbiano 
un pollice e mezzodì lunghezza, e più di un polli- 
ce di larghezza •, il che non fallì fennon dopo la ti- 
ratura pel mulinello, quando valgafi del medefimo. 
Siffatte porzioni di un pollice e mezzo di lunghez- 
za, con oltre un pollice di larghezza, ed una mez- 
za linea e più di groflezza , fi chiamano quarti. Si 
tagliano ordinariamente quaranta fei quarti , de’qua- 
li roperajo ne prende fra le fuedita un numero ca- 
pace di formare la groflezza di un pollice, 0 all'in 
circa; gli applica efattamente gli uni fopra gli altri, 
e loro dà la forma quadrata fui l’incudine; vaia dire, 
che con la parte più flretta del martello cominciando 
ad efiendere la materia verfo gli orli, avanza pofeia 
verfo la parte niedu, e facendo altrettanto dall’ 
altra banda, ridude ad Un tratto con fiffatto modo 
di battere replicato tutti i quarti del medefimo 
pachetro alla grofiezza di Un foglio di carta gri- 
gia, e alla dimenfionc di un quadrato, il cui lato 
aveffe due pollici . - P 

Quando l’oro trovafi ridotto ili tale flato, fi pren- 
dono dei piccioli pezzi di fogli di pelle di capretto, e 
fe ne pongono due fra ogni quarto ; cosi per quello 
folo i cinquanta fei quarti efigono cento e dodici 
foglietti di capretto >• ma ne occorrono ancora de- 
gli altri, che fi pongono a vuoto al di fdpM, e al 
di fotto, e al di fotto ; e fopra tai foglietti vuoti, 
si al di fopra Come al di fotto, fi mettono dei -fo- 
glietti di pergamena groffa . Tale unione fi nomina ^ 
primo pathem, ed i foglietti vuoti, con i foglietti 
di pergamena s O fenza efft fi chiamano riempiture^' 
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Ecco dunque la dirpofizìone e l’ordine del primo, 
pachetto: due foglietti di pergamena, euna ventina, 
più o meno di foglietti di capretto vuoti; un quar- 
to , o un pezzuolol d’ oro quadrato iu lamina , 
e due foglietti di capretto; un quarto d’oro, e due 
foglietti di capretto, ecosidi feguito fino al con- 
corfo di cinquanta fei quarti d’oro; indiuna ventina 
di foglietti di capretto vuoti, e due foglietti di 
pergamena . L’ ufo delle riempiture è di am- 
morzare r azione dei colpi del martello fopra i 
primi quarti d’oro, e di prefervare gli utenfili. I 
Battiloro intendono per utenfili l'unione dei foglietti 
di capretto, il pachetto fi cuopre con due foderi ; 
il fodero è un inviluppo di parecchi foglietti di 
pergamena applicati gli uni fogli altri, ed incolla- 
ti nelle eftremità, coficchè formano una fpccie di 
Tacco vuoto . Si hanno due foderi , e quando fi è 
’meflb il pachetto in uno, fi fa entrare efib pachetto, ed 
il fodero nel fecondo, ma in^^verfo contrarici donde 
viene, che quantunque i foderi fi trovino amendue 
aperti , nonofiante cuoprono il pachetto per rutto- 
La Fig. 6 . iell»T»volm VU, rapprefent» un fnchtttOy 
• la Fìg. 8 , mtftra ì foderi y e le bufie. Infoderare di- 
cefi al mettere il pachetto nei foderi . t foglietti 
di capretto, e di pergamena fono ragliati in qua- 
dro il cui iato è di quattro polici . 

Difpofto in tal guifa il pachetto , lo fi batte fo- 
pra un marmo, come fi vede nella Tavola Vi. Fig. 
z. (^efio marmo è bianco; ha utv piede in quadro» 
ed un piede e mezzo d’altezza. Si adatta nella di 
lui parce fuperiore una fpecie di caflfa F , aperta 
dal lato dell’ Operaio; è fatta di abete, e rivcfti- 
ta ai di dentro ‘di pergamena incollata , la quale 
fi eftende fin fui marmo, non kfeiandone vedere 
c!ie la porzione e . La calla viene abbracciata dal 
lato dell’Operaio da una pelle b ; che J’ Operaja 
ftelib alza e diftende fppra le lue ginocchia a ma.- 
I niera 
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nieri di grembiale . Iti elTa rkeve egli levature < 

Per levàture s’ iacendooor le'^rti di materia, chr 
il ilaccano da fé med^ime , o che l'Operajo flacc» 
dai pachetti . > 

Conviene che le fuperlìcie del marmo, e del 
martello fìano grandemente iifcie^ l^nza di che i 
pachetti, o uterifili, e le foglie d’oro reftarebi>ero ' 

macchiatei Si batte il primo pachetto pel corfo 
di un’ora e mezzo j percuotendo dal centro alla , 
Circonferenza , girandolo di tempo in tempo , ed 
applicando al marmo la. fuperlìcie fulla quale bat> 
tevafì, e battendo full’ altra. Il martello che fi a- 
dopera in tal operazione fi nomina martello piano , 

0 da firtjfàrei pefa quattordici in quindeci lib- 
bre ; ha la teda rotonda^ ed alcun poco convefia; 
tiene fei pollici d’ altezza) e dalla Tua teda fin 
alla fila altra edremità va un pò diminuendo ; il 
che lo fa apparire cono troncato t la teda dello 
(ledo ha cinque pollici di diametro alT incirca . 

L’ Operaio ha l'attenzione di sfoderare di tempo 
in tempo il fuo pachetto ) e di efàminare In qua- 
le dato fi trovino i quarti) o le foglie d’oro. Non 
bifogna fperare che tutte fi edendano ugualmen- 
te i e di fatti accaderà di trovarne che foltanto 
Occuperanno una parte dell* edenfionc del fogliet- 
to di Capretto i ed altre che la occuperanno tut- 
ta intera: egli potrà, fe voglia, levare le penulti- 
me, e farà bene levare leultime: è cofa evidente 
che dopo tale fbttrazione il pachetto farà meno 
groflb / nel qual Calo fi farà in modo, che i foderi 
non redino molli, inferendovi dei pezzuoli di le- 
gno nei lati fra eflì ed il pachetto medefimo. 

Si continuerà a battere finché fi abbiano ridot- 
te le foglie d’oro all’ incirca dell'edenfione dei 
foglietti di Capretto da cui vengono feparate t c 
ciò fatto larà compiuta anche la prima operazio- 
ne del battere. Se fi lafciadero sfiorare le foglie 

I 2 d’oro 
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d’ oro al di fuori degli utenfili > potrebbon quelli 
rimanere guadati, 

Air ufcire det primo pachetto, le foglie d’oro 
vengono divife con la forbice in quattro parti u- 
guah i e così dunque fi hanno dugento e venti- 
quattro nuove foglie,’ colie quali wmafi un fe- 
condo pachetto nel modo feguentc • Si pongono 
due foglietti di pergamena , c una dozzina di fo- 
glietti di capretto vuoti, o di riempiture ; una 
foglia d’oro, ed un foglietto di capretto, una 
foglia d’oro, e un’altro foglietto di capretto , c 
così di feguito fin a cento e dodici inclufivamen- 
te: una dozzinà\di riempiture, e due foglietti di 
pergamena; due altri foglietti di pergamena , e 
una dozzina di riempiture ; una foglia d’ oro , e 
un foglietto di capretto > una foglia d’oro, e un 
altro fc^lietto di capretto , e così di feguito fin 
a cento e dodici inclufivamente; dodici riempitu- 
re, e due foglietti di pergamena. 

Donde apparifee, che il fecondo pachetto è dop- 
pio del primo, e ch’egli è fcparato nel mezzo in 
due parti diftinte da quattro foglietti di perga- 
mena, due de’ quali finifeono la prima parte, e 
le appartengono, e due fpettano alla feconda par- 
te, e la cominciano; in una parola , annovi nel 
mezzo del fecondo pachetto quattro foglietti di 
pergamena fra venti quattro riempiture di ca- 
pretto, dodici da un lato , e dodici dall’ altro . 
Nel rimanente non avvi altra differenza fra il 
primo ed il fecondo pachetto; ha egli pure i fuoi 
due foderi , nè s’ infoderano diverfamente , ed i 
foglietti di capretto fono delia medefima forma e 
grandezza. 

Quello fecondo pachetto, infoderato come il pri- 
mo, fi batte nello fteffo modo, col medefimo mar- 
tello, eduranteuno fp.iziodi tempo fimilea quello 
che fi è impiegato riguardo all’ altro ; ollèrvando 

non 
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flofi loUmenté di opporre talora una delie faccie, 
e talor l’altra al martello ed al marmo ; al mar- 
mo quella che già fu oppolla al martello; al mar- 
tello quella che già fu oppolla al marmo; ma an- 
cora di sfoderar^ di ten^po in teBwo, e di (epa- 
rare le due parti del pachetto, al^e di mettere 
all’ in dentro la. faccia dell’ una, e dell* altea par- 
te , che (lava aU’in fuori , e all’ infuori quella 
che giaceva all’ indentro , e di efaminare atteata- 
mente quando le foglie d’oro sfiorino fuore dagli 
utenfili , poiché allora la feconda operazione farà 
compiuta . 

Si vuota il (ècondo pachetto , e per tal efiPetto 
lo fi pone accanto di fe : fi lèparono le due perga- 
mene , e le riempiture,; fi prende la prima foglia 
d’oro che s’ incontra , e la fi diftende fopra un 
cofeino: fi leva il fecondo foglietto di capretto, e 
fi prende la feconda foglia d’ oro , che fi polà ful- 
la prima ; fi leva un altro foglietto di capretto , 
e fi prende una terza foglia d’oro, la quale fi di- 
(lende fulla feconda , ma in maniera che quella 
terza Ila più avanzata verfo la, diritta che la fecon- 
da; in una parola, 'fi dilpongono le foglie a fica- 
ia, ma .così che non fporgano in fuori in alto , 
ma tutte a diritta ,e a ‘finillta .circa un pollice '. 
Indi con am coltello d’acciaio, fmufato in punta, 
e coir ajuto di una mollettina di legno leggero , 
com’ è rzpprefentata dalla Fig. io. dells T.^v4U 
VII . , le fi prendon tutte a quattro a quattro , e le , 
fi tagliano in quattro parti uguali; donde ne ri- 
fultano ottocento e novanta fei foglie. 

Fatta cale divifione , ecco come fi difpongono 
quelle ottocento e novanta fei foglie : fi lafciano i 
foglietti ^di pelle di capretto, e fe ne prendono 
di un’altea liuteria, che dicefi budello y e di cui 
ne parleremo più oltre : fi mettono due foglietti 
di pergamena, e quindici riempiture di budello ; 
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Una foglia d’oro, e un fogiiecto di budello *, lipà 
foglia d’oro, e un altro foglietto di budello , te 
così di feguito fin a quattrocento é quarantotto 
inclufìvamente poi quindici riempiture, fiicceill- 
vamente due foglietti di pergaiìlena, indi ancora 
due foglietti di pergamena; e dietro quindici rieni- 
piture; fèguentémente una fòglia d’oro, pòi un ^ 
foglietto di budello, poi una foglia d’oro, poi un 
foglietto di budello, e così di feguito fin a quattro- 
cento e quarantotto iriclufivamente , pròfèguendo 
• con quindeci riempiture pur anche di budello , è 
finalmente con due foglietti di pergamena . Talè 
adunamento fi nomina da Franceu Chnuieret . 

Donde ne fieg&e ; ché il Chauderet ^ appunto coì- 
rne il fecondo pachetto, è divifo in due parti in 
mezzo, nel fito, ove s’incontrano quattro fogliet- 
ti di pergamena, due de’ quali appaftetigonò alla 
prima parte Chaudtret ^ 6 lo terminano, e dué 
alla feconda parte , e lo comiodàno . 

I foglietti del Chuudtfet hanno all’intorno cin- 
que pollici in quadrò, e fono di budello, materia 
affai più diliòata , e più fina della pelle di capret- ! 
to . Confifiono in una pellicola che i macella) levano 
dal di fopra del budello del bue; due di tali pel- 
licole fottili , incollate T una fopra l’altra , for- 
mano ciò che nominali foglietto di budello \ e filFat- 
ti foglietti di budello , e di pergamena , difpofii , 
come abbiamo preferitto, formano ilCbaitderet che 
infoderali come i pachetti < 

Si batta il Chaudefet circa due ore di tempo , e 
battendolo fi ofl'ervi tutto ciò che fi è olfervato 
battendo il fecondo pachetto; vuò dire di sfode- 
rarlo di tempo’ in tempo, di efaminare fe Je fo- 
glie d’ oro sì o nò sfiorino fuori ; di porre al di 
dentro le faccio delle due parti che fono all’ in 
fuori , e quelle che fono al in fuori di metterle 
al di dentro; di batterle feconde l’arte, percuo- 
tendo 
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tendo' dal centro alla circonfetétiza > ec. Quando 
avvenga di accorgerli chele foglie sfiorino, è colila 
piùta la terza opetazione i 

Allora fi preilde il Chuuièri^ sfoderato con uha 
tenaglia k b ^ (Figgura 9. Tav. FIl.) ; fi ftringe 
elfo Cbauderet in uno dei fiioi' angoli , coll’ éfiré- 
mità i» della tenaglia, é s’ impèdifce che la tena- 
glia fiélTa aprali, coftringendo una delle fue bran- 
che e ad entràre in ttno dei bttchi della placa x 
à cui è affifsa l’altra branca i. Halfi Ibpra le gi- 
nocchia uti cofcino di circa un piede di larghezza, 
con due piedi é mezito in tre di lunghezza^ coperto 
di pelle di vitello rovefcia , tome lo addita la Ffg, 
3. della Tavol» vi. Colla mano fitiillra lì alzano i 
Foglietti di budello , e colla diritta , fervendoli 
della molletta di légno (f/^. io. TkvJvil.) y fi le- 
vano le foglie d’oro. (Quelle fi tolàno con uh Col- 
bello d! acciajoj e fi difpohgono Z fcal<t fui cofci- 
ho, ove fi dividono in quattro parti uguali, dort- 
de rifultano quattro volte ottocènto e novanta fo- 
glie d’ oro , Si divide quéftO quadruplicato nume- 
ro di ottocento e novanta lèi foglie in quattro 
porzioni, ognuna di circa ottocento foglie > e tali 
ottocento foglie fi collocano nella maniera feguen- 
te alfine di continuare il lavoro. 

Si prendono due foglietti di pergamena > venti- 
cinque riempiture di budello, una foglia d' oro , 
ed un foglietto di budello; una foglia d’oro , un 
foglietto di budello, e cosi di feguito fin alle ot- 
tocento inclufivaménte, indi vcntitinque riempi- 
ture , e finalmente due foglietti di pergamena . 
Tal adunamento fórma quello che dicefi xn cMmu~ 
lo\ le divifioni del Ch*HÌertì y in quattro parti , 
danno di che formare quattro cumnlty i quali fi 
lavorano uno dopo l’altro, e feparatamente . 

La foglia del cumulo ha fei pollici in quadro , 
come impropriamente dicono gli Opera), vai a di- 
re 
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re che ha la forma di un quadrato , il cui lato è 
di Tei pollici. S’infodera il cumulo, e lo fi batte 
più o meno di tempo , ciò dipendendo da varie 
cagioni , e principalmente dalla difpofizione degli 
ucenfili, dalla temperatura dell’aria, e dalla dili- 
genza deir Operaio. Annovi certi Opera] che bat- 
tono fin due cumuli per giorno . Ogni cumulo non 
contiene che ottocento foglie d’ oro , quantunque 
dovefie efiervene in eflb quattro volte ottocento 
e novanta fei per i quattro ; il che fa più di otto- 
cento per ciafcbeduno; ma parte di tale eccedono 
za fi rompe nei battere , allorché accada, che la 
materia fia agra , o non bafievolmente grolla per 
poterli eftendere il bifognoj e parte viene impie- 
gata a ftoppare le altre . Stoppare una foglia s’ in- 
tende applicare un pezzuole nel fito debole , ove 
manca di continuità. 

E’ quello il luogo di olTervare , che importava 
affai poco che i cinquanta fei primi pezzuoli qua- 
drati d'oro, i quali fomminillrarono un sì gran 
numero di foglie , folfero un pò più forti , o ua 
pò più deboli gli uni degli altri: il battere li ri- 
duce necelfariamente alla raedefima groflfezza; on- 
de la fola differenza ch’abbiavi, fuccede nel cor. 
fo delle operazioni, mentre i forti sfiorano molto 
più dei deboli. 

Si comincia a ^battere il cumulo col nurtello 
rotondo , che pefa da fei in fette libbre , con 
quattro pelici di diametro in tella, e ch’è’un pò 
più convell'o di quelli i quali fi adoperarono per i 
paebetti, e per ìChauderet. 

Egli fi nomina martello da comluciare , e di lui 
fi fa ufo pel corfo di quattr’ ore : a quello fi fa 
fuccedere un fecondo martello del pefo di quattr’ 
in cinque libbre, con due pollici di diametro in 
tella, e ch’è ancora più convelTo dei precedenti - fi 
chiama martello da tacciare ^ e di lui fervefi pel 




*39 



B A T 




tratto di una mezz’ora; fi ripiglia in ièguito il 
martello da cominciare; fi torna a quello da cac- 
ciare > il quale fi adopera ancora una mezz’ora, e 
fi paffa finalmente al martello da terminare . Il 
martello da terminare ha quattro pollici di diame- 
tro in tetta ; è più conveiro d’ ognuno de’ p^rece- 
denti , e pefa dalle dodici alle credici libbre. Con 
ragione è ttato c\ii 3 im 3 Lto martello d»urmi»are ^ per- 
chè in fiitti con lui fi dà compimento al bat- 
tere . 

Si otterva altresì durante il battere del cumu- 
lo, di colpirlo talora 'fopra una faccia, talora fo- 
pra un’altra; di sfiorare di tempo in tempo, e di 
cfaminare Tele foglie sfiorino; poiché quando tue. 
te sfiorano, il tempo del battere è lìnito . D’al- 
tro non trattali allora che di trarre l'oro battuto 
dal mezzo dei foglietti del cumulo; e quetto è ciò 
che fa la Fìg. 3. delU Tavola VI. € di metterlo nei 
jiorettl . 

A tal effetto fi fa ufo della tenaglia delia Fig, 

9. Tav. VII. ; fi ftringe con eflà il cumulo nell'an- 
golo , e fc ne cavano le foglie battute le une dopo 
le altre , coll’ ajuto della molletta di legno {Fig. 

10. Tav. VII. ); le fi potano fui cofeino; vi fi fof- 

fia fopra per diftenderle ; fi prende, certo coltello 
fatto di un pezzo di canna ; ( f/g. 17. fi taglia 

un pezzo della foglia in linea retta; quetto lato del la 
foglia, ch'è tagliato in linea retta, fi mette ei&ttameti- 
te in fondo al libretto, non badando che gli altri Ia- 
ti fporgano in fuori da tutte le iande del libret- 
to medefimo . Si continua in ttffatto modo a riem- 
piere etto libretto , e quand’è pieno fe ne prende 
un altro, e così di feguito. Vuotato il cumulo » 
fi prende un coltello, e fi leva tutto l’eccedente 
delle foglie d’oro , che Iporge in fuori dei libret- 
ti; C ttaccaft via quello che il coltello ha lafciato 

con 



Digitized by Googlc 



B A T 



con un pezzo di pa^molino , che chiamafi fre- 
gatolo . 

I libretti, di cui la Fig.^.Tav.vn. ne fa vedere 
uno> fono di venticinque foglietti quadrati. Ve n' 
hanno di due fotta j gli uni’l cui Iato è di quat- 
tro pollici , gli altri, il cui lato è folamente di 
tre pollici e mezzo. Un libretto d’oro, il cui la- 
to Ila di quattro pollici, fi vende in Parigi quaran^ 
ta foldi di quella moneta; il prezzo di un li- 
bretto fimile d'argento è di fei foldi. 

Avendo noi defcritta quell’ arte , conforme fi e- 
fercita in detta Capitale, ne fiegue dal metodo 
che la fi ferba quello rifultato. Quattr’ onde d^, 
oro danno i cinquanta fei pezzuoli quadrati co’ 
quali fi comincia il lavoro. Nel corfó di tale la.< 
voro fi ottiene tanto in levature quanto in tofiu 
ture, ed altro, un calo di diciafette grofll. Q^uinj 
di quattr’ oncie meno diciafefte groffi potrebbero 
dare tremila dugento foglie quadrate, ciafchedu.* I 
na di trentafei pollici di fuperficie; ma non le 
danno che di i6. pollici in quadrato, giacché Ic 
foglie ch’efcono dal cumulo di 36. pollici in qua- 
drato, fi pongono in un li bretto , che dicono ^uat-^ 
toro» di fedici pollici in quadrato. Ond’è che co- 1 
prirebbefi folcanto una fuperficie di 4tao0. pollici I 
quadrati eoo quattr’ oncie d’oro, meno diciafette , 
groffi, o due oncie e un groffb; ma fe ne potretr- I 
be coprir una di 1x5100. pollici quadrati. 

• Ora facciamo il Confronto di quello metodo j 
Francefe col rifultato di quello che fieguefi dai 
Battiloro di Venezia . 

I nollri Battiloro non impiegano pet il prinftò 
pachetto altro che dei foglietti di una fola forte 
di pergamena, mentre i Frarfcefi ne hanf di due 
forra , cioè di pergamena grofla , e di perga-- 
mena più fottile tratta dalla pelle di capretto- - 
Il primo pachetto , ove fi battono i primi pez- 
zuoli 
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zuoli d’ oro tirati a cordella , 6 riquadrati, di- 
cefi folamcnte da noftri de primn . Il Chauderet y 
o fecondo pachetto, in cui fi batte l’oro fra i fo- 
glietti di budello , lo chiamano defgroJf*y ed al 
terzo pachetto , o cumulo , danno il nome di /«/- 
dada . Le bulle o i foderi in cui fi cacciano i pac- 
chetti prima y defgrojfa , e faldada y che corri- 
fpondono al pachetto primo , al Chanderety e al 
cumulo de’Francefi, acciò ftiano uniti lotto i col- 
pi del martello, fi nominano i iratelli. 

l/oro che fi batte in Venezia è di due forta , 
cioè di Zecchino, o al titolo di ventiquattro ca- 
rati , o di Ungaro al titolo di carati 21 t- 
Il noftro Zecchino vale lire Veneziane che 
fono undici di Francia. Un quarto di Zecchino » 
il cui valore è di lire 57. nollre, o di cinquanta 
foldi di Francia, dà un pezzuolo quadrato d’ oro 
di que’ tagliati dalla cordella, e che s’ includono 
nel primo pachetto, o de prima per farli fottolla- 
re ai primi colpi del martello. Colla fucceflìone 
del lavoro , da ognuno dei détti pezzuoli quadra- 
ti ne rifultano felfanta quattro foglie. Ogni li- 
bretto d’ oro battuto in Venezia contiene cin- 
quanta foglie, ciafcheduna delle quali ha circa* 
due pollici di lato. Il prezzo del libreteo d’ oro 
al titolo del Zecchino è di lire tre e foldi quin- 
deci di Venezia, che fono circa trentafette foldi 
Francefi , e quello al titolo dell’Unghero , è di 
lire tre e foldi cinque Veneti^ che vengono ad 
eflère circa trenta due ioidi ^i Francia-^ * 

Noi lafciamo ai noftri giudizioft Leggitori far 
il paragone dei due metodi , onde rilevare qual 
d' eftì ne- fie il piu utile . Solo diremo, che eoa - 
quello di Venezia facendofi maggior copia di ri- 
tagliature, o come dicono di levature y e di fquaz^ 
xff , il vantaggio viene ad eftere minore per l’Ar- 
tefice . r — 

II 
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Il prezzo dei libretti d’argento battuto In Ve- 
nezia è di foldi i}. 

1 Libretti in cui fi pongono le foglie d' oro deg- 
gion elTere di carta corfiva, e prima impolverati 
con terra roda di Spagna pallata 'per finilTimo 
(laccio i 

Per averedei buoni pacbetti, bifogna fciegliere 
la migliore, la più lina, la più compatti, e la più 
lilcia pergamena , o pelle dicapretto. Non c’è altra 
preparazione da darle, che quella di ben lavarla 
nell’acqua fredda, di lafciarla afciugare all’aria , 
e di (ària pafTare al iruna, il quale più oltre ve- 
dremo cofa da . 

Quanto al budello , o a quella pellicola che lì 
leva dal di fopra del budello dei bue, è de(Ta un’ 
altra cofa : ella d ha da prima piena d’ inugua- 
glianze , e coperta di grallb ; d levano le inu- 
guaglianze padando leggermente filila fuperdcie la 
parte aldlata di un coltello . A tal effetto la d 
attacca fu i ftipiti verticali di una fpecle di ca- 
valletto; lo ffelTo dromento porta via anche il 
gra(To. Quandi’ e(fa trovad ben uguagliata, e bene 
difgraffaca, la d bagna con uO un pò d'acqua ; ed 
api^icano una fopra 1’ altra due pelli di budello’ 
umide. L'umidità è fitdtciente per unirle indivi- 
dbiiiaente. Quelhe pelli di budello d pagano piut-' 
tolto a caro prezzo anzi che nò, ma durano, poi- 
ché quattro, fei ed anche otto med di continuo 
lavoro le fatica fenra però logorarle. 

Innanzi d’ impiegarle il Battiloro dà alle (lef- 
{é due preparazioni principali .' nominai! una 
il , e r altra ì di farle fudare .■ Egli co- 
mincia da quell’ ulcinvi , la quale condite a trar- 
ne tutt’ il graffò che può rimanere in effe. A tal 
effetto egli pone ogni foglio di budello fra due 
fogli di Carta bianca ; ne fa un’ unione notàbile 
che batte con gran colpi di martello . Lo sforza 
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del martello ne fa ufeire il grado , rimanendone 
d’eflb toftamente impregnata la carta. Dar il fon- 
do ai foglietti di budello altro non è che umet- 
tarli con una fpugna tuffata in una infusone di 
canella , di noce mufehiata, e di altri ingredienti 
caldi ed aromatici. L’effetto di tal fondo è di ^ 
confolidarli , e di rinferrarne le parti . Quando 
loro fi ha dato il fondo una prima volta, fi Jafcla- 
no afeiutare all’aria , e fi replica 1’ operazione 
lina feconda volta , dopo di cui, afeiugati che fia- 
no , fi mettono in foprefla , e s’impiegano. 

I Battiloro danno in generale il nome di uten- 
fili agii adunamenti fiano di pergamena , o di bu- 
dello ; e quando cotai adunamenti abbiano lavora- 
to di molto, dicono ch’eglino fono fianchi , e cef- 
làno di fervirfene finché non li abbiano refiaura- 
ti . i detti Artefici j per tal oggetto j hanno dei 
fogli gràndi di carta bianca , che umettano , gli 
Uni coll’aceto, e gli altri col vino bianco. Pren- 
dono i foglietti di budello fianco, li pongono ad 
uno ad uno fra i fogli fuddetti di carta bianca t 

preparati, e ve li lafciano per lo fpazio di tre * 
o quattr’ore. Quando veggono, che fi fon eglino 
imbevuti dell’umidità dellecarte bianche, ne li ri- ' 
traggono, e li difiribuifeono in un utenfile di per- 
gamena, di cui ogni foglietto è un quadrato, aven- 
te dodici pollici di lato. Chiamano Piano tal uten- 
file . Per far afeiugare i foglietti di budello mefll 
fra que’del piano ^ battono pel corfo di un giorno 
il piano medefimoi Pofeia li brunifeono , o danno 
agli fteflì il bruno, vai a dire, che prendono del 
geflb, c fattolo ben calcinare, e ridurre in polve- 
re finiffima, con una zampa di lepre ne fpargono^ 
fu i foglietti di budello da una banda , e dall’ 
altra . 

Il bruno daffi pur anche agli utenfili di perga- 
mena . 

Co 
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Conviene che gli utenfili di budello fiano fo- 
préfTati , ed afciiltati tutte le volte che fi adope- 
rano , fenza di che l’umidità dell’aria, che fugo- 
po con un’eftrema facilità, renderebbe il lavoro 
penofo . Non bifogna però farli feccar troppo , 
giacché il budello troppo feccato è perduto. 

Per foprefiare ed afeiugare il budello ad un 
tempo medefimo, halli uno firomento tal quale lo 
rapprefenta la Figura 4 , della Tavola VII. La par. 
tc mt n , Oy p può contenere del fuoco. E’ quelli 
una fpecie di vafe di ferro , il cui fondo y è pu- 
re formato di una placa dello ftefib metallo . Ellb 
vafe e la Tua placa poflbno abbafiarfi ed alzarfi in 
virtù della vite t u \ la briglia a b c è fermata 
fulla placa inferiore q r t \ fra codelle plache s’ 
inferifeono gli utenfili rinchiufi fra due cartoni ; 
fi chiude il prefibjo ; fi pone del fuoco nel vafe 
fuperiore, la cui placa m n 0 p cofiituifee il fon- 
do; e fi pofa la placa inferiore q r s fopra una 
padella ripiena di carboni accefi; col qual modo gli 
utenfili fi trovano fra due fuochi. 

Quanto agli utenfili di pergamena , o di pelle 
di capretto, quand’ eglino fi, trovino affai umidi , 
fi pongono fopra un tamburo ; è quelli una cafa 
fatta come quella , ove fi chiude uno fcaldino , con 
quella dilferenza, eh’ elfa è molto più grande, e 
più alta , e che in luogo di una tavola forata , 
la parte fuperiore è chiula a gelofia con un filo 
di acciaio . Si dillendono i foglietti di pergamena 
fopra fiffatta gelofia , e fi mette del fuoco nel tam- 
buro . 

Sembra che i Romani abbiano poffeduta l’arte di 
ellendere l’oro; ma non è però certo che l’abbia- 
no condotta a quel fegno al quale da noi viene e- 
fercitata. Plinio riferiice che in Roma non fi co- 
minciarono a dorare gl’intavolati delle cafe fen- 
non dopo la ruina di Cartagine , effendo Cenfore 

Lucio 
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jM/ih Mummia ; che -le volte del Campid^lb iUro- 
Do le prime cofe cjié vennero dorate;, iòa.^I|e 
pofeia crebbe il luflo talmente > che i partM^qla^ 
xi fecero dorar ì iòffittie le mura de’ loto appu^ 
menti . . > V 

Il medefimo Autore c’infegna , che da un’ oncia 
d’ oro traevano folamente cinque in feicento fo- 
glie di quattro dita in quadro; che le pii! grolTe 
il appellavano trulle* prAnefiia* , perchè aPrenelle 
eravi una Klatua della Fortuna, ch’era dorata con tai 
grolTe foglie; e che le foglie di minore grolfezza 
lì nominavano bruEiet quiflarU. Egli aggiunge che 
. lì potea trarre un maggior numero di foglie di 
quello che da lui viene difegnato . 

Era difficile alToggettare i Battiloro alla mar- 
ca. La natura del loro- lovoro non permette di 
'prendere tale cautela contra la voglia che potreb- 
bero avere d’ingannare, caricando l’oro che inv 
piegano di molta lega. Ma fortunatamente l’arte 
medili ma vi ha provveduto, giacché 1’ oro lavo- 
randofi con tanto più di facilità, ed avendo tan- 
ta maggiore duttilità, quanto più egli fii puro^, 
perdono quindi dal canto del tempo, e dalla quan- 
tità di lavoro , quello che poflbno guadagnare fili- 
la materia , e forfè perdono ancora di più. 

Avvegnacchè non lì tratti che di butterei tal 
operazione però non è sì facile com’ella fembra ; 
ed annoti poche arti, ore il faper fare Ha così 
fenfibile ; tal valente Operajo fa più lavoro , e più 
buon lavoro in un giorno di quello che un altr’ 
Opera}o ne faccia di cattivo in un giorno e 
mezzo . , 

Non pertanto il migliore Operajo può avere 
contra di lui la temperatura dell’ aria ; ne’ tempi 
piovoli, umidi, e duranti gl’inverni nebioli, i fo- 
glietti di pergamena , e di budello prendono 1’ 
umidità,- divengono molli , e rendono il lavoro 
Tarn» IL ' K , peno* 
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penofo. Sta nella Fifica il ricercare un rimedio a 
tal inconveniente. 

Altro più non ci rimane che fare un’ offerva- 
zione, cioè Alila fcoperta della membrana di bu- 
dello. Come mai gli uomini A fono ideati di an- 
dar a cercare nel budello del bue quella dilicata 
pellicola fenza di cui avrebbero durata alTai. fati- 
ca ad eftendere 1’ oro ? Conlìderazioni hlofoiicKe 
non gli hanno certamente condotti a tal ricerca . 

fcoperta della pellicola del budello ell’era Aata 
fatta innanzi che folTe impiegata nell’ ufo di cui 
fi tratta , oppure fu il bifogno quegli che la 
fece ricercare? articolo, trattane qualche giun- 
ta y ì tradotto dall" Enciclopedia di Parigi. 

* BERRETTAJÒ , dicefi a quell’artefice, che 
fabbrica , e vende berrette di lana , di filo , di fe« 
ta Aphiette, o di fifiFatte materie mille infieme,’ « / 

quelle fabbricate ad agucchia , ofultelajo. Il Calcet- \ 
tajo fi efercita fulle ftelTe materie , c cogli ftefli 
ftromenti, e modi-, ma noi per una necelTarià eco- ' 
nomia. che ci convien lèrbare nell’ Opera prefente i 
deArriveremo la maravigliola macchina del telajoall* 
articolo CALCETTAJO per trattar qui folamente | 
dell’intero della manifattura delie berrette, calcet- 
te, camicmole , giuboncini , calzoni,' ed altri la- i 
yotì. ivi lana, ca fiere, e vigigna, che per la loro 
perfezione han d’uopo di iolatura, cimatura, pan- 
natura , ec. E’ codella una di quelle Arti che me- ! 
titano tutta la protezione dal canto del Governo 
rutiliti che rende agli Stati, e tutta l’ attenzió- 
ne per' parte di que’che la efercitano , affine di 
accreditare i fuoi lavori , e fare che per la loro 
perfezione abbiano un efito grande nel commercici 
efternO ed interno del proprio paefe. 

I Berretta) comperano la lana , e la confegnàho 
ad Opera), i quali per vìa di varie operazioni la 
mettono in iftato di eflere impiegata nelle lor® 

mer- 
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fnercinzie . Ccxlefte operazioni fono à Un di pref- 
fo le medefime che occorrono per il pannifizid » 
e di altre manifattùre di drappi iti lana. 

. Vedi r Articolo DRAPPIERE IN LANÀ. 

Lo difgrairamento, la battitura, e 1’ inoliazio- 
óe i tre operazioni le quali nel citato articolo 
fi troveranno défcritte, eleguifconll anche preHb 
il Berettajo medefirao . Non v’ha che la fcar- 
dafsatura , e la filatura^ che (1 facciano aldi fuori^ 

La prima attenzione del Berrettaio dev’ cflTere 
di metterli al coperto della doppiezza dello fcar- 
daflatore (a)i e di colui che s’incarica della fila- 
tura. Egli può elTere ingannato circa la filatura 
in ciò ch’ella può efTere più o meno fina r può 
venire ingannato in ordine alla quantità della la- 
na che gli è reflituita filata in ciò, che li può fce- 
marne la quantità accrefcendone il pefo con un’ 
addizione d’ olio; : nell’ ingrafib ^ o inolia- 

• mento di dodici libbre di lana^ che fi fa predo il 
Berrettaio, entrarlo tre libbre d’olio; il che forma 
quindeci libbre di pefo; ma il prezzo di una lib- 
bra di lana può giungere fìnO a lire Otto di mo- 
neta Viniziana, e la libbra di olio, non vale che 
dai ventiquattro ai z6. Caldi della deda moneta . 
Lo Scardadàtore, e le Filatrici pofTono dunque ef- 
fere tentate di foditUire dell’olio a della lana. 

Il Berrettaio dimetà li finezza della filatura con 
una macchina Umile a quella del Drappiere. Ve- 
di 1’ Articolo DRAPPIERE IN LANA* 

E’ codeda una fpecie di nafpOj il quale indica 
il numero dei giri , e per confegqenza la lunghez- 
,za del filo, che fi può fenlpre piaragonare col pe- 
fo . £’ cofa evidente che la finezza della filatura 
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è i(\ ragione compofta deila diretta del numero 
'dei giri, e dell'inverfa del pefo , o che la filatu- 
ra è tanto più fina, quanto maggiormente il numero 
dei giri è grande , e picciolo il pelo della matallà. 

Quanto alla quantità della lana, fe egli voglia 
aflìcurarfi della fedeltà deH’Operajo, non ha che. 
a pelarla ricevendola, e dopo di averla perfetta- 
mente dilgralTata; lo rgrall'amento di quindici lib- 
bre di efli lana avrà cavate le tre libbre di olio 
che aveah elleno ricevuto, onde il rimanente deljpe- 
fo della lanadovrebb’eflerc di dodici libbre fe non 
ci folle fiato calo nella fcardafi'atura, e nella fila- 
tura , ma vi ebbe calo; e tal calo > viene ftimato a 
due oncie per libbra di Tedici oncie. 

Il Berrettaio riceve la lana filata , e la difiri- 
builce ai fabbricatori di calcette fui tclajo , e ad 
agucchia per cfiere impiegata: tai genti glela refii- 
tuifcono melTa in opera nellé oàaoifatture qui fopra 
indicate ; ma non bi fogna cfcd^re j che allora tai ma- 
nifatture pofi'ano venderfi: elleno palTardeggion per 
un gran numero di operazioni, delle quali intrapren- 
diamo a' renderne conto» comecché propriamente 
entrino'nél'l?ifpezionidel manifatturiere Berrettajo. 
• L/l fti quefie eperazJcni « Il ftlo , Il folo, O 

"la fòlarura, richiede la cofiruzione di una mac- 
.r-rchìBi téle quàlé la'fi vede in profpettiva Fig, 
y tX-ì non che in faccia ed in profilo nelle 

vfi' ~^fgurs 1. e z. della T/ivol» X. Ordinariamente il 
fojatpio -fi cofiruilèe di legno di quercia i-ma fia 
meglio,^ onde abbia più folidi ti e durevolezza , co- 
ftriiirla di pietra. 

Noi qui però lo deferiveremo formato di legno, 
come più ordinariamente fi fuoie. shed (FSg.1, 
Tav.x.), c una tavola di quercia tagliatane! Iato 
iìiperiorc nel modo che fi vede per facilitare l'azione 
deirOperajo. Le concavità « r , e d agevolano ad efifo 
Opcrajo il maneggio delle braccia . La parte eleva- 
ta e 
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ta e corrifponde al ventre del medefimo Opèrajo . 

H fondo del folatojo F (Fig.^.) è fatto dj una ro- 
bulla tavola di quercia adattata fopra un cavallet- 
Jo di legno inclinato U i k l. Fra i piedi ,( Fìg, 

1.) m n 0 p, e fotto il detto cavalletto giace una ■ i 

gran cella di vimini. La (i veie aftcheia profilo nel~ 
la Fig. 3. Sul fondo F del folatojo ( Fìg. 3. Hs ), 
trovali piantata con chiodi una tavola bislunga, la 
quale ha un piede d’altezza, e un pò più di lun- • 
jghezza: quella uvola è forata di varie file di bu~ 
chi al numero di cento venti v Si prendono dei. 
denti di bue, e quelli attortigliati di filaciche , lì 
fanno entrare in elù buchi. Siffatta tavola?, cor- 
redata, di denti di bue, fi nomina il raflrello . Nel- 
la llelfa Tavola Fìg. 7. fi vede codello raflrello fe- 
parato; farebbe meglio , ch’egli in vece di elTere 
fermato con chiodi fui fondo del folatojo , vi folfe 
incallrato , di maniera che non vi' avelTero altro'' 

-che i denti che ufcilfero in fuori . I fpinelli 
g g {Fìg. I. Tav. IX. ) recano a difcrczione nel 
folatojo dell’acqua calda, la quale col mezzo di 
un cannone viene da una caldaja B ( Fìg. z. nella 
ftejfa Tav.) y adattata fopra un fornello C , al di 
fotto del quale avvi un picciolo buco per cui s' 
introducono le legna , e al di fopra un fcrbatojo 
A d’ acqua fredda , che la fomminillra alla cal- 
dajaB. 

Per folate, fi apròno i fpinelli gg, (pìg.^-Tav. 

IX.) y e l’acqua calda cade nel folatojo; l’Operaio 
ha del fapone in un faccodi tela; egli prende quello 
fzcco , e lo agita nell’ acqua calda. La cautela del 
facco è buòna, mentre in tal guifa non palTano 
nell’ acqua fennon fe le particole più. line del fa- 
pone ; il più grolTo macchierebbe il lavoro . Tal ac- 
qua impregnata di fapone, fi chiama acqua nuova' 

Quando l’ acqua nuova lìa fatta , 1 ’ Operajo prende 
Dna certa quantità di lavori preparati già fulla 

K i tavo- 



. Digilized by Google 




tavoU *. Tmv, Jf.) 1 , 1, 3, 4, net luogo i, 
*TaIe certa quantità di lavori dicefi un pugno . Se 
^iano di calcette da uomo > ne balta un pajo per 
fare un pugno. Codefto pugno ha già folFerte va-, 
rie preparazioni nel folatojo innanzi di palfare 
nell’ acqua nuov4 j ficcome apparirà dal leguito 
dell* operazione che defcriviamo . L’ Operajo fola 
il detto pugno di roba ,red il fuo elcrcizio confifte 
allora a volgere e rivolgere, e premere molte vol- 
te di tratto in tratto il pugno di lavori fu i denti del 
Taftrellojoirervandodi farlo toccare in ogni movimen- 
to all’acqua che s'innalza nel folatojo fin all’altezza 
di due file didenti lepià vicine al fondo. Egli conti- 
nua la Tua operazione al meno pel corfo di un’ora, 
avendo attenzione di non folate a fecco, perchè I 
lavori ne diverrebbero fragili . Ciò fatto, egli tor- 
ce bene le robe folate per farne ufcir l’acqua , le 
piega, e le mette nella cella , che giace al di lot- 
to del folatojo. 

Mefib così il fatto lavoro nella ceda, egli apr6 
ì fpinelli g g , affinchè cada dell* acqua calda nel 
folatojo, il che fi dice ri/cnldart. Tal acqua rifcal- 
data una prima volta, fi chiama ncqnM d'imprejìon* . 
L’acqua d’impreffione , o come altri dicono di 
priméti elTendo preparata, l’Operajo prende un pu- 
gno di ròbe nel luogo a. , mette quello pugno di 
robe nell’acqua d’imprefiìone , ve lo agita, e co- 
mincia a folarlo alcun poco , Codella operazione 
dura un quarto d’ ora ; in capo al qual tempo , in 
luogo di gittate il detto pugno di robe nella ce- 
lla , come fece riguardo al primo > lo pone Iklln 
tavola nel luogo i., dopo averlo torto. 

Ciò fatto, egli rifcalda l’acqua, e tal acqua rifcalda- 
ta fi nomina tuqnndi tutto dìfgrmJfo\^rtnàt allora -un 
altro pugno di robe nel luogo 3., ha del fapon ne- 
ro in un barile; ne frega elfo pugno colla quan- 
tità di mezza libbra, indi lo agita nell’acqua, & 

lo 
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Jo preme gagliardamente fui raftrello per farne 
ufcire il graffo . Siffatta operazione dura un quarta 
d’ora i in capo al qual tempo torce il pugno mede- 
fimo di lavori, e lo mette fulla tavola nel luogo x. 

Egli rifcalda l'acqua , e tal acqua rifcalcata fi. 
appella acqua graffa . Prende un altro pugno di 
robe lavorate nel luogo 4 ; lo tuffa nell* acqua 
grafia fenea fregarlo col fapone , foltanto accon. 
tentandofi di agitarlo , e di premerlo validamente 
centra il rafirelllo . Codefta operazione dura an- 
cora un quarto d’ ora \ in capo al qual tempo 
egli torce il detto pugno di lavori , e li mette 
fulla tavola nel fìto 3» 

Per quella volta egli non rifcalda l’ acqua , ma 
piglia foltanto un nuovo pugno di robe lavorate 
nel luogo 5 ; il qual pugno di robe è tal quale 
cfce dalle mani del Fabbricatore , e fenza alcu- 
na preparazione , Citta il detto pugno di robe 
nell’ acqua , lo agita in eflfa, e lo preme contra i 
denti. 'Tale operazione dura un quarto d’ora, in 
capo al qual tempo torce le robe, e le mette fui- 
la tavola nel luogo 4. 

Ciò fatto , egli vuota tutto il folatojo cavan- 
do un conchiume , che fia in fondo al medefimo , 
e lo. netta efàttamente . Quando il folatojo tro- 
vali ben rinettato , fi rifa dell' acqua nuova per 
Ticominciare la ferie delle operazioni teftè de- 
fcritte, e nelle quali confifte la folatura. ^ 

Donde apparifce , che noi abbiamo fuppofto il 
folatojo già avviato ; ma fe non lo fofse fiato , 
faria convenuto fare un’acqua nuova col fapone ne- 
ro , e continuare il lavoro coll’ ordine che abbia- 
mo prefcritto; ma il cominciamento farebbe fiato 
cofiofo, nè avrebbe prodotto un lavorio sì perfet- 
to . L’oggetto della folatura è di fgrafiare, e di 
render l’opera più forte, e più unita. 

V’hanno delle fabbriche del genere di quella 
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di coi qui fi tratta , ove fi fola a forza di piedi * 
o col mulino ; ma fi avverta , che quefte due ma* 
niere rendono le calzette i e gli altri lavori duri 
e inugualmente folati . Serbando il metodo da noi 
riportato, i lavori mfedefimi riefcono morbidi , e 
con tutte le buone qualità che in elfi fi ricerca* 
no. Veniamo ora alle altre operazioni. ' * 

X* feconda ep*r»xj*ne ì queliti dell» ftmà. All 
ùfcire dalle mani del folatore, e nello fteflo gior- 
no , bifògria 'mettere e tirarè in forma le niercan- 
zie : fe fi lafciàflTero afciugare , hon fi potrebbe* 
più informarle fenza bagnarle , il che le guaftereb- 
be . La forma non è altra cofa che un pezzo pia- 
no di legno di faggio, il cui contorno è , a pro- 
priamente parlare , la linea del profilo della mani- 
fattura da informarli . Nella T,%i>el» iXi rappre- 
fentante Tofficina dclBerrettajo veggonfi differenti 
forme le ùrie vuòte , e le altre con i lavóri in^' 
formati ; ma nella Twvolu X. la F/j.' ir. indica 
più in grande una forma da beretta, e la Flg.tii 
una fórma da calcetto . Si fa entrare la forma" 
nelle manifatture folate , e fi tendono fortemente 
fopra di lei con picciole brochette, che fi pianta- 
no o neir eftremità del lavoro , 0 nella cinrmccià 
del medefimo . Si lafciano le mercanzie in forma 
fin che fieno alciugate j il che richiede almeno ' 
dodici oré di tempo Icnza'fuoco , e lenza fole » 
Quando fi abbia premura fi mettono le mercanzie 
informate in una ftufa ó ftanzolino rifcaldato 
con una fooca)a di carboni accefi . Non occorre 
maggior tempo di un’ ora per lalciarle afciugare 
ulàndo di tal modo; m‘a è meglio che fi alciughi- 

no all’ aria . ‘ ' • " « ' 

X/»* ttrzu bferdtdme confifle u triendarle , Mtnd»- 
re , tìoir è Ùiei** cófa , che riparare i difetd , che 
le mftrcanzié’i’iportano sì nell’atto di elTere la- 
voraié^ttl tèlajo , sì nella folatura . Tale ripara- 
la ziotie 
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zione fi fa coir ago , e colla flefia materia ; coti» 
viene che fia ben cl'eguita , e colla più poflibile 
proprietà. 

L» quarta. tperaxJoiu ì quilJs dff pannaré . Per 
pannare fi ha uno ftromento di ferro , quale Io 
moftra la F!g. 4. della Tav. X> Egli è compofio 
di un perno 0 coda j la quale fi divide in due brac- 
cia . In cadauna di taU braccia s’infila un cardo, 
di que’ che diconfi cardi da Berrettaje , o da Drap~ 
piere , o da Folatort . Qucfii cardi polibno moverfi 
o girare fulle due braccia , e fono fermati in elTe 
con una tavoletta , e con una chiavetta che li at- 
traverfa. L’Operajo prende la coda del detto firo- 
mento fra Tindice, e il ditto di mezzo della fua 
delira > adatta il pezzo da cardare fui fuo ginoc- 
chio finifiro , il quale vien tenuto inalzato da un 
picciolo banchetto fu di cui appoggia il piede , e 
vi palla fopra i due cardi, finché vede che il pe- 
lo fia baftevolnicnte aliato fe formato . t cardi 
girando folla manifattura , fi riempiono di bórra 
ond’è che quando troppo ne vadano riempiuti , fi ha 
una pettinela quale l’addita la Fig. 5 - ( Tàvola me^ 
drf. ), fopra di cui fi rotolano per ifcaricarli della 
borra medefìma . Nella Tavola IX. Fig, 5. fi vede 
un opCrajo intefo a pannare una beretta. 

La quinta opiravone è la cimatura j 0 tofatura . 
Quella operazione è dilicatilfima , e ci vuole urta 
certa pratica per follicitare il lavorò , e non ci-^ 
mare a foala, o inugualmente : a tal effetto ilGi- 
msitore fi cinge con una. cintura, quale fi vede 
nella Fig. 7. Tav. X,; ha elfa una fibia ordinaria 
nella fua ellremità , ed ella attraverfa un pezzo 
di legno fatto in cuore da cui fi avelTe tagliata 
vìa la punta ', e nel mezzo del quale fi avefié pra- 
ticata un, apertura quadrata . Egli ferma quello 
pezzo di legno , che nonìinafi .«/cwrto fui foo, 
fianco diritta prende nella foa mano finillra «a . 
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rotolo , o pezzo di legno rotondo, coperto di fa- 
ia, come lo addita la Fìg. 9. della Tav.X/, il qual 
rotolo ha un piede di lunghezza , e più di quac-. 
tro pollici di diametro. ElToOperajo adatta ilfuo 
lavoro fui detto rotolo per traverfo , fe quelli 
Ila una calcetta ; appoggia ( Vedi la Fig. 5. dell 
officina nella Tav. IX. ) il lungo ramo delle fue 
forbici nell’ apertura del cofcinettoj li coglie en- 
trambi , e facendo aprire e ferrare rapidamente 
la forlìce medefìma , leva dal di Ibpra della mani- 
fattura il pelo groflb, oflervando di girare a poco 
a poco il rotolo , allinchè la fuperhcie della mani- 
fattura ftelTa da cimare , o tolàre fucceda alla to- 
fata , e fi prefenti continuamente alla forlìce (a).. 

La 



( « ) Si di/lingue col nome di cimatura 0 di borra tan^ 
te la la'ia levata col cardo , quanto quella che provie- 
ne dal lavoro della foifice , T ale prodotto del Drappiere 
e della tof atura , ferve a riempiere i denti dei pettini 
nuovi , quando fi tema , eh* ejfendo troppo lunghi , pojfa- 
no lacerare la lana , La fi vende altre sY a certi Operai 
thè hanno trovato il fegreto dt adoperarla per formare 
certe maniere di tappex,z.ant di poco coflo , po'uhe il fon- 
do delle medefime e 0 dt tela ordinaria , 0 di femplice 
carta . La detta cimatura ferve ad imitare come i la- 
vori del velato fiorato , Di quefi* arte ne daremo a Juo 
luogo il dettaglio . 

Eli* è cofa joprendente pertanto , che aiiiaS', trovate 
il modo d* impiegare la borra della lana, e che non ab- 
biali rinvenuto ancora anello di mettere in opera le ci- 
mature del vele , quella porzione di filamenti di fet» 
bianca , che fi leva con una picciola lama dal di fopta 
delle pex,x.e , quando fono fabbricate per farne comparire 
i fiori . Si abbrucia quefia materia , 0 quefio ammaffo 

di piccioli fili più bianchi della nevel Nonofiante non v* 
ha perfona a cui non venga in penfiere , che fe ne potreb- 
be leniffimo far ufo nelle Cartiere . Forfeperola carta in- 
tera- 
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fefiA oférmxJme è la tmittr» . Dopo la- cima- 
tura fi tingono ) o fi mandano alla tintura i lavo- 
ri fatti di lana bianca ; giacché per quelli che fi 
trovano fabbricaci di lane tinte , refiano de| 
colore che hanno acquil^ato dopo lo fósM’d^lsamentà) 
delle lane . Circa il mefcugìio dhllt ^^e cinte 
proprie a produrre il colore che fi defidétii ^ y«>g<i 
ganfi gli articoli DRAPPIERE, c TINTORIb, 

Settim» 9per»zÀon9 . Confifie quella in appareccldliì^ 
re, o riàppreftare le mercanzie palTate per la tin- 
tura . Per riapprtfiart s’ intende ripalTare col car- 
do leggermente , il che dicefi fchUrttr * , c tofare 
dopoi , 

ottav» tperMUone . Quando le mercanzie hanno 
pafiato per tutte le precedenti operazioni , fi fo- 
preflano , e fi alTodano, Il preflbio de’ Berretteri 
nuli’ ha di particolare , e ralTomiglia a quello de 
Legatori de’ libri , e di altri Opera). L’azione del 
prellojo è di rendere le mercanzie rnenovoluminolè 
e di dare alle ftelTe un occhio più fino. Ajf«d*rlèh\ot 
fieflb che*palTarIe moderatamente fopra uno Icaldino 
con enCrovi delle bragie , Tale rifcaldamenco ri- 
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ttTMmtntt i*hbrit»tM co» tmle motori» faretbe fragili i 
ma fi la fi mefchiajfe con degli firaeci di panni lini , 
»cn dubito, eh* ella non contribuijfe alla fintxx», e alla 
bianihtx.x.a . S* invitano pdPciò i Fabbricatori di carta a 
fmr»e il faggio . So tal faggio riufctjfo , i primi impren- 
ditori farebbero un notabile guadagno i gtaccki lo detto 
timo di fili di feta formano in capo all' anno nell' offici- 
na di nn Fabbricatore di Veli una confiderabil mafia,' a 
fi danno per niente , o per poca cofa. Per farne- ufo r»> 
lativamente a tal oggetto , fi poffpno tfar lumi daW 
Optra dello Sctiaffer di Ratit&ona pubblicata nel 
ove infegnando a firmar carta di molte materie fenza 
flracci di pannelino , infogna pure a fabbricar carta di 
feta. 
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gonfia la lana > e dà alla manifattura un cerco 
morbido, che piace ai comperatori. - 

Dopo di ciò altro più non rimane al Berrettaio 
che impacchettare le fue manifatture, formandole 
diflinti mazzi d' afTortimento ; tenerle ben pulite 
negli armadi della (uà bottega , e vegliare acciò 
le tignuole ed a^tfi infetti lìon entrino^ in effe . 

* BERREt"I^ÌbJÓ,;Cos\ dinominafi un Operaio,- 
che- fa a. vende barrette di ftoffc diverfe, tagliate' 
fu ,fa(^com<^ a ciò preparate, e le cui parti fi uni-» 
fcooofìnfieme a forza di cucitura . Quelli Berretti-' 
ni oltre di ciò fabbricano e vendono cent'altre co- 
fe di lulfb , SI ad ufo degli uomini come delle 
donne, epriticipalmente Cuffie, borfe da parrucca, 
e di ogn’ altra maniera, colletti, calotte da pre- 
ce , mantiglie, tabarini ; e tutti quelli ed altri 
capi, in diverfi modi abbigliati e guerniti fecon- 
do il gullo e la moda corrente . Colui che cfer-f 
citando tal frivolo raelliere fa dare più grazia d 
brio a proprj lavorile fa introdurvi della novi- 
tà , fa in confegdenza più faccende. Il grande og- 
getto del Berrettino è di faper dar nel genio af 
oel feflb, volubile é leggiero, variando a norma 
dello (lellò i modi e le maniere de’ Tuoi lavori . 
Quelli cali ACttfici fìtbbricano anche fanali a fulla 
o che fi piegano. ^ 

' Per dare un’idea più Còm'pletta di quell’ afte'v 
altro non potiam fare che mettere fotto gli occhi 
de’ Lettori nella Tavola una. par.te delle molte^ 
manifatture, che da que’ che la efercicano fi .efe- 
gulfcono. La Tig, i. rapprefenta un fulto di fana- 
le a fulla, eh’ è tutto di ferro. Le curve che Io 
formano , pollbno unirli a quella che folliene i boc- 
chini da porv'i le^candelle, allora quando fi piega 
il fanale; e per tenerlo aperto fi palTanó dei gati- 
mtoli negli occhietti che fono in mezzo, e nelle 
eilr<;aùtà rupériòce eJ inferiore delle curve che fi 
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toccano, le quali danno oppofte alla forte curva , 
che foftiene i bocchini . ' ^ 

Fig. ^. Il fanale corredato della fua tela , o fta- 
inigna . 

^ Berretta da viaggiatore piegata , ed alza- 
ta fu . 

4- La fteffa berretta fpiegata, è col guarda fàc- 
cia abbalTato . ( 

5- Borfa da cacciatore per tenervi entro la mu-' 
nizione. 

Berretta da Moro , 

7* Cocarda . 

8. Colletto. ' 

9. Calotta da Prete in profpettiva ed in pro- 
filo . 

IO Berretta da Lachè. 

II. Berretta da Uflero. 

iz. Borfa da parrucca e da capegli . 

13. Colletto a fufta da Prete, 

14. Berretta quadrata. 

15. Berretta aH’Uffera da fanciullo.' 

16. La flelTa Berretta con pennacchi., 

1 7- Cotolino da Lachè . ‘ 

18. Borfa da puglie. 

Num. 2. Piano della medefima borfa. 

19. Foletto da impolverare. 

20. C|uffietta da bambino . 

ZI. Frontale femplice da fanciullo. 

22. Frontale compofto. 

23. Cufiìotto da fanciullo. 

24. Borfa da danajo fatta ad agucchia. 

25. Sacco da polvere ad ufo de’Parrucchièri . 

26. Borfa di pelle da danajo. 

27. Port’ aghi . 

28. Borfa da tabacchiera. 

29. La medefima borfa con cordoni . 

30. Borfa a fufia. 
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|i. Borfa da tener carte. 

jz. Borfa da caraffa d* acqua odorerà. 

33. Borfa da ^{luccio. 

34. Altra borfa da aftucciò. 

Quelli fono»' come abbiami detto, una picelo la 
parte degli acrecci, che fi fabbricano e fi vendo- 
no dai moderni Berrettini; ma tanti fono, che a- 
Vendoli figurati in qiieft’ Opera , ferviranno parec- 
chi d’ elfi a far ridere i noftri poderi della loro 
bizzarra e fciocca invenzione . 

* BIACCA {F*bbrie0x.ime della...) La Biaeed 
<letta anco Bianco di Piombo , e Ceru/a , è una fpe- 
eie di ruggine di piombo , eh' è fiato corrofo , e 
mezzo difciolto dall’ acido dell’ aceto ridotto in 
vapori; Per fare la Biacca^ fi prendono delle la- 
mine di piombo rotolate in ifpirale (òpra fe me- 
defime io maniera, che rimanga uno fpazio di cir- 
ca un pollice fra le circonvoluzioni . Le fi adat- 
tan efle verticalmente in vali di una conveoevolé 
grandezza, e in fondo de' quali fi abbia mefib del 
buon aceto. 1 detti rotoli di piombo deggion ef- 
fere fofienuti nell’ interno de’ vali in maniera che 
non tocchino l’ aceto ; ma che il di lui vapore pof- 
ù. . liberamente, circolare fra le circonvoluzioni 
delle lamine." fi cuoprono quelli vali, e fi adattano 
in un letamaio , o in un bagno di fabbia , che 
pofia trafmettere un dolce calore . L’ acido dell.* 
aceto , il quale ha la proorietà di difeiorre benif- 
fimo il piombo , trovandoti ridotto in vapori , fi 
attacca facilmente alb di lui fuperficie, la pene- 
tra, e s’ impregna di quello metallo ,’ che riduce 
in una materia di uh bel color hiaaco ; Il piombo 
in tal guila divido dall’ aceto diviene Biacca^ 

Quand’ abbiavene . una fiiificleiite quantità di 
ammaffata alle fiiperficie delle lamine , fi ricavano 
i rotoli d|i Jutfi ^dl'fvolgotto , e levata la Biacca , 
fi rotolano nuovamente per replicare la medefima 

Ope- 
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operazione. La Biacca raccolta, fi riduce in piccio- 
Ji panetti di figura o conica, o sferica, e fi lafcia- 
no feccare al folcd 



V Quefia operazione è affai ingegnofa , perchè le 
lamine di, piombo , così difpofte , prefentano ai 
vapori dell’aceto la più maggiore fuperficie , oc- 
cupando il minore pofiìbile fpazio . 

Si può fare la medefima operazione in un altro 
modo, ed è di ridurre il piombo in laminattefot. 
tlli , e di tuffarle nell’aceto forte. Effe laminet- 
te fi grattugiano, poi tutt’ i giorni per levarne la 
ruggine bianca che. fi è formata fulla loro fuper- 
ficie. Si replica tale operazione finché il piombo 
fia interamente fparito. 

La Biacca è il foio bianco che fin ora fi è po-' 
tuto trovare, che fia capace d’effere impiegato nel- 
la pittura ad olio. Non pertanto fària defiderabi- 
le , che fi potelTe rinvenirne qualch’ altro , noti 
folamente a cagione di parecchi difetti che i Pie- 
lori trovano in eflb , ma ancora perchè gli Ope- 
ra; che macinano , e lavorano quella materia ^ 
vanno foggetti alla, crudele malattia , che nominali 
Colici de Pittori. 

La Biacca, al parò di tutti gli altri prodotti 
del Piombo i è difeccativa, torporifera , e addolcien- 
te: viene impiegata come tale, ma folo efterior- 
mente ; il perch’ella entra in varj unguenti,- em- 
piaftri , ed altre farmaceutice preparazioni defii- 
iiate a malattie efierne . 

La Biacca è pur anche un ^ofmetico. Lé fem- 
mine perciò fé ne fervono ad imbiancarli la pel- 
le , ridotta che fia a maniera di belletto . 

Le rivenduglióle , e i Cerettani fanno quello 
belletto, ponendo dell’aceto, e del più bèll' or- 
zo periato in un vafe che abbia un coperebier- 
to di piombo . Mettono il tutto in quello flato 
in un luogo caldo : il vapore dell’ aceto cal- 
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cina il piombo, 6 forma un bianco , eh’ è quel- 
lo di cui fi fa traffico colle donne che cercano ri- 
parare i difetti che fui loro volto ha impreffi la 
natura. Pretendefi che l’orzo unito al vino bian- 
co impedifea al bianchetto ii piombo di* produr- 
le* cattivi effetti. Coloro, che non han modo di 
avere la fuddetta fpecie di orzo periato, allo ftef- 
fo foftituifeono il rifo. 

* BIANCO DI SPAGNA (Preparazione del...) 
Quello bianco è di un grand’ufo per la pittura a 
tempera, ma non può fervire ad altro, comecché 
manchi di corpo effendo macinato coll’olio. Ori- 
ginariamente il Bianco di Spagna altro non è che 
una terra o marna bianca, la quale &cilmente fi 
difcioglie nell’ acqua • Per purificarla, e levare 
tutta la ghiaja che con efl'a trovafi mefehiata , k 
fi fa ilemprare nell’acqua chiara in qualche vafe 
ben netto-, lo che fi ottien agevolmente fenza alcuna 
manipolazione. Qjand’ ella trovafi difciolta con 
mole’ acquai la fi agita di molto, e la fi lafcia ri- 
pofare un pò di tempo affinchè tutta la ghiaja ca- 
da in fondo del vafe: allora fi verfa tutta l’acqua 
bianca in vafi ben netti , e la fi lafcia r ipofare 
finché l’acqua fleffa fia divenuta chiara, e che tut- 
to il bianco fia caduto in fondo del vafe ; fi verk 
indi tutta l’acqua dal vafe medefirao fenza agita- 
re la depofizionei e quand’ella è quali alciutta , 
la fi riduce in pani , che fi lafciano feccare all' 
aria. Il bianco di Spagna fi trova prelTo i vendi- 
tori di colori. 

Il bianco, che fi chiama di creta y è a un di 
prellb della medefima natura , a riferva eh’ è più 
duro . 

Avvi un terzo bianco affai comune , ed è 
quello del marmo polverizzato finamente. Vie- 
ne impiegato folamente nella pittura a frefeo. 

? BIAN- 



Digilized by Google 






* BIANCHETTO DI ’sp!^GNÀ , o BIANCO 



'DI PERLE ( E’codefto un 

di Bl/mute noto a* Chimici . La mi- 
glior maniera di farlo jè , fecondo il Pm t la. fe^ 

' guente : li prende ‘una'^parte di regolo di bifmuCò 
polveriszato , e vi li verfa al di fopra aflai dolce- 
mente ' ed in varie volte due' parti di fpirito di 
nitro puro e sbrigato dall’ acido vitriolico, alfiiu. 
chè il magiftero riefca di tutta bianchezza > giac- 
ché fenz9 di ciò prenderebbe un color grigio . Si 
bada che non fucceda clTervefcenza . Poco tempo 
dopo la dinbluzìonefi formeranno dei crilialli bian- 
chi ; o fe non fì voglia attendere la formazione di 
tai criftalli , altro non fi avrà a fare che precipi- 
tar ]& difloluzione con otto parti d' acqua pura i 
con che fi fa cadere una calce bianca, che fi lava 
in parecchie mani d’ acqua per dolcificarla . Indi 
la fi fì feccare all' ombra, poiché altrimenti per- 
derebbe la fua bianchezza . Se fi metta quélHi cal- 
ce a calcmare, diviene bianca e brillante come H 
talco sfogliato .^^ella calce viene riguardata co- 
me Un grande cofmético, ed adoperafi qual bellet- 
to per nafcondere le deformità ■ del ^vifo , preten- 
dendofi anqo che imbianchi la tinta. 

Si prefcrive pur anche qual difeccante delle ul- 
ceri , e contra le malattie della pelle , mefchian- 
dofi a tal effetto con~ pomario ^rro di cacao. 
Ma fefi ufi contrastali mal^tttief b in grado di bel. 
letto , alla fine riefte perniciofo ; la pelh fteffa 
che fi vuol rendere c<^ Bnucbettò' di Spagna li- 
fcia e beila , coll’andare del il^sipo fi ragrinza, e 
diviene oltre modo fparuta c ruv^i Tal a un di 
preflTo é l’effetto di tutt’i belletti, - ' 

BIAVAJUOLO*: E’ il venditore al minato' d* 
ogni forte di biade a> comodo degli abitatori' delle' 
Città, e di altri liioghi pepo^ci . Si difiingue il 
Biava juolo dal Mercadancodi Biade in ciò che quell'. 

Tom. II. L ulti- 



ultimo ttt fa eCto a facchi , moja , a ftaja, e 1’ | 

altro a milure > le cui dimenlioui > relaxivameotc , 

alle varie fpecie di Biade, fono pxeJfcritte dal Go- 
verno j che per raeàao de’ fuoi MagiftraXi veglia 
fopra le frodi che potrebbono «flcre coxnmefle da j 
quelli tali venditori al minuto , alterando d' elle 
nii(ùre le prefcritté dimenfioni: 

. IGranii i legumi, ed altre derrate, che hanno la 
facoltà di vendere fonò ogni forta di pialli, di fa- 
giuoli i di fave, di lentichiej di ceci, orzo à avena 
panico, farò, frumento iii grano , fegale, miglio, 
fagina , o forgo roflb , formentone Turco, for- 
mentone Saracenico , veccia , rifd , ed ogn’ altra i 

forta di granaglie , e di femi , come di Canape ,' j 

di Lino, ec. f 

Ogni torta di ferine entrano altresì nel negozio 
de Bajav^uoli , ma il tutto al minuto , ed a pie- • 
ciole mifure. La vendità però della ferina di Fru- 
mento non è per ogni dove loro permefla. Di tut- 
ti quelli grani biade e civaje ne farà diff’ufemente 
trattato alla voce GRANI, coll’ occafionc che ivi 
deferiverannofi i modi della loro coltura e confer- 
vazione . 

* BIBLIOTECARIO . Così nominali quegli eh’ 
è incaricato dell’ ifpczione fopra una Biblioteca , 
della cura di ben tenerla ordinata, e di accrefeer- 
la di libri . Tutto ciò forma il complelTo di un* 
zrte » che a ben efercitarla ci vuole , oltre un 
gran talento , la cognizione delle lingue antiche e 
moderne, quella de’ libri, delle edizioni, e di tut- 
to ciò che ha relazione alla Storia letteraria , al 
co m mercio librario , ed all’ arte tipografica . Ma 
dove fpicano maggiormente i lumi di un bravo 
Bibliotecario , egli è nella formazione del catalo- 
go della Biblioteca a cui è prepofto . L’ arte con 
Cui deve ordinarlo, onde fotto il più polfibile mi- 
tiiore ed iftructivo fiftema veggafi la ferie delle 
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letterarie Hccheaze collodité nella fiu Bibliotèca | '' 

non è già cofa comune > ed a cui fenza ftudiO) èfa- 
tnè e fatica pervenire A poiTa . ^ 

. Quarto fiftema , o piano metodico confirte a divi- 
dere in diverfe in darti tutto ciò che forma l’ogget- 
to delle noftre cognizioni > potendo ciàfcheduna 
delle darti primitive efleré confiderata come, un 
troticO) ricco di ranii, di ramufcolii é di foglie 4 
La difficoltà da fiiperarfi per irtabilire fra tutte 
querte parti l'ordine che lorO conviene i è i. di 
nrtare ,il porto, che le darti primitive devono fer- 
bare fra elle ; a. di riporure a ciafchedunà d’ 
éflTe la quantità immenfa dei rami, dei ramufcoli ^ 

0 delle fogljef che loro àppartengonò. 

Tali divirtoni j e fuddiyirtOni ben irtabilite , for- 
mano ciò che.hominail BibUegra^jico y e (i ap- 

licano alla difpofizionedei libri si in una Biblioteca^ 
tornii in mi Catalogò tino dei vantaggi che rt ri- 
tra^ooo da rtrtàtte divirtoni j é fùddivirtoni bene 
ftabiiite, è di trovare òon facilità i libri cheli cer- 
cane in luia Biblioteca , è in uh Catalogo : elleno 
t>ro<;cjitran<i eziandio all’ Uomò di. lettere il mezzo 
ai fapcre prontamente ciò eh’ è rtato fcrittodimU 
gliòre fullé materie eh' egli attualmente fta fiu- 
diaodò , 0 che fi propóne di fiudiare ^ . 

Óra non foto a Biblioteèar) j ma anche a Libra) 
édtendo necedaria la cognizione e T arte di fare 
ian buon Catalogo i quindi per una neceflaria eco- 
nomia, che dobbiamo ferbare in queft’ Opera , nell’ 
Articolo LllBR.AjO>récàromOil piano di due digeren- 
ti Cataloghi, lino d’erti elTendo òpera di un Libra- 
io j Ò l’ altro di un celebre Letterato j farannó co- 
iiofeere hemamenó a Libra) che ai Bibliotecarj , co- 
fa ci voglia > ondo gli uni portan dire di faper il 
loro mertiere» e gli altri che fono capaci dell’ in- 
combenza ad effi artidaté» ‘ 

^ BlLAMQ&Biìi il Bilanciere è. l’artertcecbe 
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fàbbrica i vari ftromenti , che fotto 41 nome di 
fSilancie, e di St»dtre fervono principalmente a far 
conofcere T ugualità , o la differenza di pelo nei’ 
corpi gravi , e per confeguenza la loro malfa , o 
la loro quantità di materia. 

Il Conte LorenzJ Fiorentino, il quale ci ha dato 
nei faggi dell’ Accademia di Cortona un’erudita Dif- 
fertazione fulle Rilancie degli Antichi, ne fiffa la 
loro invezione al cominciamento delie fbcietà de- 
gli uomini. Ecco gli argomenti di quell’ Autore . 
In que’ tempi fu trovata la maniera di far i cam- 
bi; fi pafsò indi alle compere , e alle vendite , e 
per confeguenza fi convenne di un fegno , che fi 
chiama moneta. , col quale fi poteffe mifurare il 
prezzo intrinfece d'ognìcofa. Ora, die’ egli, que- 
lle monete elTendo dei pezzi di metallo informe, 
non fi potevano dunque efitare che a jpefo ; e tal 
ricognizione d i pefo non potendo farli che con un 
illrumento a ciò adattato, ecco dunque la necelfì- 
tà delle Bitancie . Facilmente fi potrebbe trovar 
eppofiaioni alla conghiettura del citato Scrittore ; 
ma noi qui troncando ogni inutile difquifizione , 
invitiamo piuttollo il nollro Leggitore a dar un 
occhiata alla Tavda Xlì.y la quala rapprefentando 
L’Officina di un Fabbricatore di Bilancie e di Sta- 
dere, potrà fotto un folo colpo di villa prefentargli 
una tal qual idea di varie maniere di bilancie, dei 
modi onde fi fanno, e degli ordigni che a tal uo- 
, po sì adoperano. 

Ivi fi vede un Operajo ( Fie. *. ) che' lima la 
verga di una lladera; un altro ) che prova 
una bilancia,' una donna (F/^.4..) che fa accomodare 
la fua bilancia, i di cui uncini fono feompaginati. 
Appefe all' alto della bottegha v’ hanno ( i. a.) delle 
bilancio per pefar candelle, non che (3, 3, 3, 3, 
ec. ) di altre forta j cd alla parete ( ». 4. ) Ila 
fpfpefa una ftadera a marco . Si oflervi anche - 1 * 
> Opc- 
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Opera)» Che con uttMandce;da maiió {gig.u )j eé. 
utia Faocaja dinanzi a lai & foodere del piombo in 
una cazza per formare an‘p^ ; fi veggano difife^ 
tenti ftrumenti ( a. y. ) per. Ffftrcizio di queft‘ 
arcej tomeforficij martelli,lime;! 4 ompaflì,ecirice- 
nuti concra il muro da Una coreggia Cte, nomina- 
li. MUnfili y ficcome ( ». 6. ) diverte forta di 
ancudinecti, e finalmente il banco « ove lavorano 
g^li Opera) , corredato di raorfè y di ordigni varf,; 
e di pezzi di bilancie * 

Ma la T*vola ,XIII. ha in fe efprefli con maggior 
precifione i luddetti ed altri ftromenti e ordigni, ‘ 
che non 6a inutile conofcere per maggior intelli- 
genza del rnodo dei lavori da efeguirfi coi medefi- 
mi . Son eglino dimoftrati in venti fèi figure, del- 
le quali i. è l’Ancudine. 2, l’Ancudine bicornu- 
3)4) 5) 6 y Martelli var) da battere , e da 
fpianare . 7 » Forfici . 8. Lima alla Tedefca . 9 , 
io. Lime dolci, ix, Brunitojo piano, xt , Bruni- 
toio rotondo . xj, Pincetta. 14, Polfone, o mafi. 
Ca delMaellro. xy, 16, Scalpelli-di varie grandez- 

5 e.i7‘, Ponteruolo* 18, JViorfa. 19, Forfìce gran- 
e , il di cui ramo inferiore fi pianta fìiì banco quan. 
do occorra di operare con ella . lò, Trapano , o 
macchini^ da forare* ii , Filiera con buchi divarie 
grandezze . 21 , CompafTo . 23 , Modelli di legno 
per calibrare i marcbi. 24, Mantice* 25, Cazza da 
fondere il piombo. 26, Fuoca)a» 

Fatti conofcere così gli ftromenti dell'arté, en- 
triamo adeftb nef ^dettaglio delle varie forra di 
bilaocìe nel cui Uvoro fi rendono neceftar) . 

Quede. varie Torta di bilancie fi riducono però 
à due generi principali , cbe fono air«»//V» , e al- 
ia medtru», ^ 

L’ antica bilancia , ‘ nominata anche romana , o fia^ 
dora a mareo y confifte in una leva che fi move , 
fpl iùo centro i e che fta fofpefa predo una delle 
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fue fiftrenjità , Si applica lalU piccioia eftremità > 
che va corredata di un uncino , il corpo che ft 
vuole pefare, e dall’ altra banda fi forpetide un pe. 
fo , che può fcorrere luoeo la leva , e che tiene 
Ì2 fladera in equilibri©'? fj valor del corpo dape-r 
fare f; ftima col meaeo delle divifioni , che {oao 
incife lungo la leva fu Cui fcorre T aneltoa cuifiat^ 
taca il marcò, NelU fttvaìn XIV, v' hanno rappre» 
fentate due di tali ftadere dalle t io. , 

le quali figure s’incontrino per conofcere Jé parti 
delle- idi^èfime , Fìg. 9, A e B, è la leva . La par^ 
te.'j^nata A j diccfi la ganafcìa $ Bj è 1 ’ anello 
fcoirènte; C > il cootrappefo o marco j D ,'Ia lin* 
guella ;■ E, }a torretta ; F, un piatto fu cui fi pone 
cfòr'che fi vuole pefare, appiccato che lo fi ha all’ 
uncinò della ganafcìa j / caffa; g,l’;. a cui fi adat- 
ta il marco . Quefte parti veggonfi meglio fvilup». 
paté nella J^/^. IO. /(, ago, i guardia, c altra giiar* 
dia anch’ell’a con fi}0 ago e ./uncino anellò Kor- 
yente. F. l’S. i cootrappefo , o marco, A lato del 
debole . B lato del forte , * 

La Bilancia moderna ( T*v. XIV, tig. ji.)con. 
fifte in una leva fofpefa precilàmente nel mezzo; 
avvi un piatto o fcodella fofpefa da cordoni o ca- 
tenelle di filo di ottone , o d’altro metallo in ca- 
dauna delle eftremità della fiefl'a leva . La leva 
D E E D ( Fig. I, nella medefima Tav. ) viene 
chiamata ]ugumy travet fa ^ o verga, e diconfi hrac» 
eia le due metà che fianno dall’ uno , e dall’ altro 
lato dell’ alle . La parte A> che forve a tener fo- 
fpefa la verga dicefi trtetina , caffa ; la qual calìa 
è terminata dalla linguella g. La linea fopra la 
quale bilica la verga, ©che divide le braccia, fi no- 
mina r affé, e tal linea quando la fi confideri re- 
lativamente alla lungfiezza del braccio , viene ri- 
• lardata foltanto come un punto , ed appellali ’l 
^eiirro della bilancia, Le ganalcie BC ( Fig. fud- 
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detti e ff.) i cui per via degli' uncfoi fi ladac- 
tano i pefi > diconfi punti il ftfpfnRme y o Hi upplU 
fànione. Finalmente il picciolo Itilo ( F;;g. 2, ^ ) 
perpendicolare alla verga , e clie fa conoT^e 
che i corpi fono in equilibrio y o che pendono 
da un lato che dall’ altro ^ fi chiama ngoy e in U< 
tino eXMtne» . 

Quindi nella finitr» romnnny il pefo thè fervè a 
contrabbilanciare que’che fi voglian conofcere , è il ' 
medefimo , ma fi applica in differenti punti ; in 
luogo che nella bilancia ordinaria il contrappefo va- 
ria , ed il punto di applicazione ^ fem'pre il me- 
defirao . 

1 Bilancieri ricevono le verghe delle' bilancie 
dalle mani dei Fabbri , tOa foltaitto battute e roz- 
*e afiàtto* 

La prima operazione del Bilanciere è di fgrof- 
fare colla lima la verga della bilancia ch’egli vuo- 
le cofiruire . Quand’ ella fi trovi fufiìciei^naence 
difgrofiàta y col mezzo di un compaflb fi '^termi- 
na 'la parte media della verga ftella; indilefi tol- 
gono i Quadrati prèflb le due eftremità, vai a di- 
re che loro da 'Una forma, la quale non è Rotonda, 
nè quadrata, Succelfivamente fi forano le efiremità 
della verga, badepafiàrvi gli uncini , che Tono del 
pezzuoli di filo di ferro, o di ottónè ritorti in 
S , a cui devono elTere attaccati i cordini delle 
fcodelle . L’Operaio falda nel mezzo delle àpértu- 
re praticate in amendhe le eftremità della vérga 
certi arpioncelli > che déggion eftere di accia- 
io puro, acciò poftano refiftere piùjùngò tempo 
che fc foflero di femplice ferro, 

Quelli arpioni fono déftinati » (pubere gli un- 

popo fitfatte operazioni , egli taglio con 
una lima piana nella parte èieita 'd^j^ga pér 
faldarvi l'ago, 0 linguella, trhe indicar t^Ùna- 
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'zione meno renfibile della bilancia^ e cbe^ièrye x 
■ far cooofcere il vario pefo, delle cofe ebe ìboo 
helIe‘l|:od(^ne della bilancia. Dopo, adattato 
1’ Operajd falda la cafTa, cb’è quella parte, in for- 
ina di porti j nel mezzo della quale giace t bilica 

1* Jigo . . s, 

Quando l’ago , che giace nel mezzo della, verga 
(1 trova affatto diritto ed a livello con i due ia- 
ti della calTa, egl'è un fegnocodedo che la bilan- 
cia è giufla é ben equilibrata . Efl'endo faldata la 
Ciffi'i il Bilanciere vi adatta. nella fua eftremi- 
tb' ub 'ahèllo che ferve à fofpendere la bilancia ‘in 
aria , dopo di che pafTa attraverfo della caffa, e 
dell’ago un chiodo per contenerli infìeme . Egli 
mette indi poi gli uncini negli arponcielli, e paf- 
fà tre corde per 1 buchi praticati nelle fcodelle 
ad una uguale dillanza ; quelle corde vengono a 
tiutiirfi infìeme, e Hanno fortemente attaccate agli 
Uncini. ^ 

Il Bilanciet'e non fabbri i fcudellotti , o i piat- 
ti delle bilaiieie, Ufi' i caldera), e gli ottona) da 
martello, s’impiéeàno nella loro manifattura . $e 
Avvenga che (inà icodella il trovi pià pelante dell*' 
altra, ropera)o mette alle corde del lato qppolio 
prelTo gli uncinetti , un pézziiolo di piombo ; ma 
fe le bilaiieie fìanò fine, come infervieiiti a ^fàr 
prò, diamanti ed altre cofe minute, f> limano gli 
*òrli del piattino eh' è più groflb, lenza aggiunger 
piombo ai cordoncini, d lacetti . La lunghezza dei 
cordoni dev’elfer al doppio del diametro dei piat- 
tini , o fcodelle . ; . JT t . -* r Jt ' V 

*' Della maniera di hilàncie cbftrulce* ikI modo' 
indicato, noi ne efìbiàmó tre figure diverfe. L» 
Figur. 11 . Tavol. XIV. indica una bilancia comu- 
ne follenuta da. un. alla ricurvata in alto , e 
J piantata fui d! d, fono le fcudelle ;L» 

F/g. X. rxjk. «i^^ 'c^ppreledta uri , altra bilanci» 
^ coau- 



<;Dmunci ma con afta diverfà? e la Fig. , nella 
ftefta Tavola, ne moftra un altra coll'afta pianta> 
ta fu d’un tavolino A, e che può anche eftere fol^ 
• pela al braccio E * . 

Non è però inutile a iuoie degli Artefici di tal 
profeftìone, lo recar qui lo (viluppo delle due ver- 
ghe di bilancia' della 1 avola XIV. fig. i. e a. ci- 
tate già più fopra . La prima è una verga con 
doppi uncini alla maniera di Germania , ové A è 
ia calTaj B C le ganafcie. D l’anello; D££D 
il còrpo della verga / / i dopp) uncini; g la 
lingtiella. La feconda è fimilmente una 'verga alla 
Tedefca, ove h è l’ago , K il pirone ribatutto a 
cui Hanno appiccati gli uncini / /. Lo fviluppo 
delia vérga della Figura i. è comprefo nelle fe- 
guentl figure . . 

Ftg. 3. La caffa e l’ anello feparato dalla ver» 
ga. A è la calia. D l’anello. 

Fig. 4 . Veduta e fviluppo di una gemella fepa.> 
tata dalla verga» BGganafcia; r perno; d culci- 
nettò . 

Fig. 5. Sviluppo dej uncinetto veduto in faccia, 
n cima del^ corpo della vergai »,»> », »i ge- 
melle delle' ganafcie 0, «. 

Fig. 6 . Perno feparato» 

Fig. 7. i 8. Gemelle feparate » 

Le dette verghe alla Tedefca, avvegnaché giu- 
diniofamente coftrnite , fono però di un lavoro 
femplice è lifcio . Se ne polTono fare di travaglia- 
te con maggior leggiadria e finiteeza di lavofo , 

3 ual per efemplo, la verga, di cui fe ne ve- 

000 1 * iniìeme , e le parti nella T»voU XF. La 
Fig. 1 . ne rapprelènta Tinllenie»' A , è il ganzo 
o lofpenlbrio. B, l’anello del perno, c r, le buf- 
lòie, d d. gli uncini» £ la linguella. G C, il 
corpo della verga ^ 



Le 



Le ^aiti ffcrtgono ìtaAlcste dille figure fe- 
guatiti . 

z. Agb dfelH fti^a , 

3. Perno con i pezzi che ne dipetidono , A, la 

vite, By cbiaVfc deità c^z. C > Cj D > madri 
viti , ■ 

4. Sezione e ivihippo della buCoh. 41 j 4 > vite!, 
c ^ parte della verga . à , unchw . 

5. Svilnppe della linguellt. i > a, vite. 3. ma- 
dre vite. 4. bottone . 

S. Corpo della verga. ala della calTa. t , 

lingnella. dj bot tene della linguelki, à, vite della 
lingnella. 

Tutt’i Mercadanti, Manifatturieri » €^raj , ed 
'Artigiani) che Véndono le Ibro merci a pelO) fi fer- 
vono dell’ una, o deir altra forte di bilancie ) vai 
a dire delia bilancia comune ; o della bilancia ro- 
mana ) o fiadera . , 

Le bilahcie di cui fervefi per la vendita delle 
bandelle ) fono di due torta > cioè grandi per U 
pefo all’ in grofib , e picciole per il pefo mina- 
to . Le ultime hanno le loro fcodelle in forma di 
picciole caldaje aventi quattro o cinque pollici di 
profondità. Ottima bilancia , o ftadera per fkrà 
un gran pefo di candelle, torcie, ec., è quella che 
con tutto il fuo corrèdo viene rapprefontata dalia, 
fqf. 9. della T»vàlm XIV. 

Le bilancie comuni fono in generale di grandez- 
ze differenti fecondo la malia delle mercanzie che 
fi hanno a pefare. 

Il Bilanciere cofttttifcé {Hir anche due forte di 
macchine) che fi chiamano fittine* 4 fufi», I Met- 
cadanti ambulanti cbe vendono al minuto non dì 
rado foglionfi valere delle nsedcfime*. 

Una di tili macchine dicefi particolarmetite /i«- 
dtrn 4 ttrx.0 fitnto. La rig. ii, della Tavola -ulti- 
ma- 
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mamente citata nfe la dimoftra. ^ è la fiifta- A r 
' uncino, f 

J uP PKU* macchine , che può pefare 

dalle libbre una fin alle cinquanta , è comp<5la 4; 
var; pezzi, cioè; f 

1. Di ui^ anello che ferve a fofpcnderla in aria. 

( F 14 . nella medefima Tavola , ) 

2. Di una minuta verga quafi quadrata, ordina, 
riamente dj rame, e talvolta di ferro, o di bof- 
fo, fopra una delle faccie della quale fono incifi 
le vane divifioni dei peli , 

3. Di una fufta di filo di acciajo in forma di 
cava ftracci 15. ) affilTa all' altra cftremità 
fJelU verga per yia di una madre vite . La verea 
palTa dall’ alto al baffo attraverfo alla fufia ^ 

4 . Di un tubo o cannone di figura cilindrica , 
eh entro di fe contiene k verga e la fufia. 

y. Finalmente di un uncino attaccato con un 
ane netto all eftremità inferiore della verga , e 
che^ ferve ad attaccare la roba che fi voglia 

Per fervirfi della ftadera a fufta bifogoa tener, 
Ja per I anello fofpefa m aria perpendicokrmen, 

Afilla mercanna ti, 
«ndo atóap) 1 uncinetto febiuda k fufta j di ma, 
mera che k verga nfeendo pér Ja bocca del can, 
none a proporzione del pcfo, fi fcuopwmo le di- 
; per via di Vegni, c di 

m i «denota jl pefo della mercanzia. 

avvegnaché affai induftriofamentè 
iatta, ed affai comoda in apparenza, non è però 
* * contrappefo, o romana. Il 

«tu I. (Un-Mk. ftg- 

f«ó »<l >ll(fDOirB, e )d indebolite per il. 

tuo troppo grand ufo. 

coftrnire macchine fiflàtte et 
vuole affai induftria# ma il Bilanciere non fa me- 

glie 
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glio conofcere la Tua abilità di quaado cpdruifce 
con efattezza bilancine da Saggiatore, da pefare pic- 
ciole monete d’oro, e diamanti. Una bilancia da 
faggio viene dimoltraca nella Fìg, 13. della Tave- 
l» XIV. y e quella entro un lanterna con ladre di 
crillallo, affinchè l’agitazione dell’ aria non turbi 
l’equilibrio dei piattini. 

Ma nelln Tava/a XVI. v’fianrio delineati due Trà- 
bucchetti nonfoloper pefare i diamanti ; ma ezian- 
dio per rilevare la pii minima differenza nel pe- 
fo de’ diamanti fteffi . ^ 

Il dettaglio di fiffatti Trabucchetti non vadi 
feompagnato da quello de’fegni col mezzo de’qua- 
li li rileva la quantità del pefo delle materie che' 
in elle bilancio fi fcandagliano . La F/'g. i. A A 
della citata Tavola è il ritratto della cafletta , 
che include con uno d’efllTrabucchetti anche i few 
gni dei pefi. La Fig. ». è il Trabucchetto , di cui 
a 0 è il corpo della verga, ^ ^ caffi * 

d d i piattini . Ora il fito che tal "rrabucchetto oc- 
cupa nella mentovata caffTetta (Fìg. 1.) viene di-- 
ftinto B G O . Ove poi nella caffTetta fi vede praw 
ticata la capfula D coò un coperchietto feorren- 
te F, vi Hanno ripofte le più minute parti del 
pefo di un Carato, e di un grano. I nicchi i. à. 
4. 8. 16. 32. contengono altrettanti pefi i cui nuw 
meri indicano i rapporti. Un. i. è di Un carato ,• 
il n a. di due carati , Cc. Il carato fi divide in 
i, i, 1-, e i-. Il grano è la quarta o 
di carato. Tali frazioni, che, come abbiam detto 
Hanno inclufi nella capfula D,fi veggono indicati al di 
folto della cafletta così : z.— 73- di carato^; 
j-r di carato ; c’’= f di carato i / = 7 di ex- 
rato , 0 un grano i e \ carato , o due gra- 
• ni i = un carato o quattro grani . 

Ben comprefa la Hrutturi di quefto Trabucchet-: 
to, c dei pefi infervienti al medefimo, veggafll i’ 

• • altra 
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altro afìai più ingegDofo, e dilicato, quale lo ef- 
prlme di fronté la tìg. 4. della ftelTa T»vtl» XVII. 
Siccome queftoTrabucchctto fra entro una lanter. 
na di criftallo, perciò ABC indicano una fpecie 
di macchina co! mezzo della quale egli Ila forpefo al 
folHtto della lanterna medefìma . « ^ , è il corpo 
delia verga; c 4 , la. cafla; e f , i tronchi di filo 
di ferro, che follengono i piattelli g, byiK , due 
piccioli gufci fottiliflìmi e di «guai pefo, ne’quali 
fi pone il diamante, echefi adattano poi nei piat- 
tini; / «», girelle, ove n 0, è il cordone che paf- 
fa fopra le ftefiè, e ferve ad alzare il Trabuccnet- 
to con un moto più dolce. La Fìg. 5. moftra que- 
llo fteflb Trabocchetto in proffilo, c le medefime 
lettere ne fccennano le parti come nell’ altra « 
La finalmente rapprefenta unamollettina da 

prendere i diamanti. Dal latoB veggonfi le bran- 
che della llefia , e dal lato A praticata avvi una 
picciola palettina inferviente cziando a porvi en- 
tro il diamante che fi ha da verfare in uno de* 
piattini di eflTo Trabocchetto . 

Siccome i Bilancieri fabbricano i peli di " quelle 
picciole bilanclette , così pure ne collruifcono per 
quelle d’ogn’ altra maniera e grandezza , dopo di 
a^er fatto fgrolTare dai Fabbri que* di ferro , e 
fatti gittare da Fonditori que’ di bronzo, 0 di ot- 
tone. Nella Tsvtl» J 07 . v*ha la dimollrazione di 
non pochi di tali peli cominciando dallaFig.3. fi- 
no alla ventunefima. 

La Fìg. 3. e nna bufibla di getto difcoperta , • 
fnppofta qui di due marche, còlla ferie dei pcfi mi- 
nori . 

4- Pefo di quattr’ oncie . 

5. Pelo di due oncie . ‘ ^ V 

6. Pefo di un’ oncia . - ‘ ^ 

7. Pefo di quattro grofii . 

8. Pefo-df-tiac groffi , 



9. Pe- 
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§. Veder di un groÓo . 

IO. li. Pefo di niezzo groffb. 

12. Pila di getta ferrata del pedo dai a*, alle' 
32. naarche^ 

13. La fteffa Pila àpértàà óve (x véggòoó i peli 
minori < inclini gli uni negli altri . 

Pefrf di rame, ò marco da fladera> detto di 
dogana, 6 dà gabella. 

X 5 . Altro peib 0 njarco di ramò pid grave pari- 
menti da gabella^ 

id. GroHb pefò di cento libbré di ferrò fufò; 

17. Altri buATola, di getto.^ aperta ... 

i». Altra buffbla mezzana ferrata. . 

PìccìqIò marcò di ferrò eòa fuo anello. 

10. Picciolò ^fo di piombò per ii pefò delle ro- 
be al miòuto> . , . . - 

11. Altro picciolo pelq per lo, fteCTò ufo . * 

Ogni Bilanciere, ha i ftjQÌ pedà.oni per raarcaré 

òónmeao i peò , che' le ideile o i piarti delle 
bilancie della iùa fabbri^.i ma. noa pertanto ac- 
ciocché poflahò vederle ed eDÉbrò- ufate » ne’ Go- 
yern.i beji regolaci v*^bà d* uopct cbe . p.ortinò. la 
marca p<4)l^ifia i |i. &. fede eh' dfe bilàncie f 

e ijgfia ft>aò ÒJueJle per U pifò. dell’ orò- e 

v^goiÀ marcare Slecca., e le 
^kr<^d|l (òpra la Qraflìà,- il Gommèr- 

eÀ Aiuti <jpdefti. fdagUlratj bau- debltò di. ri- 
^o^esle I (piaàdó. larò Umbra* » nelle Bòtté^be 
«'.Bilancieri ftéfli , come de’ .venditori di mòrci i 




cottfmeccere a maii (àlva.' 

^ Ecco così recata un’^idea dell’ Arte del Bitiò- 
Ctete, e di pare^hie delle manifatture* che da- 
gli Opera) della medefimà fi dé^feono d fi óetf- 
dono. Varie altre' maniere di bilanciC', olòre. Ì6 
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indicate, v.’ hann’ eziandio ma fi riducoQQ ai due 
generi pcincipali, cioè alla Qadera romana, ed al- 
ia bilancia, comune. Riguardo alU pritna, il pe- 
fo elle (wfi a contrajbbilanciare <pie’ che lì vo- 
gliano cooorcece» è il medellmo, nu fi applicit a 
dilFerenti punti , in luogo che nella feconda il 
contrappefa vacia} ed il punto di appoggio 
pre il medefimo . 

11 principio fopra di cui è fondata la corruzio- 
ne dell’ una , e dell’ altra bilancia è lo (lefso , e 
• dipende dal medefimo teorema della leva. 

Senza entrar qui ih una teoria , che ù può tro- 
var efpofta quafi preflb tutti gli Autori di Mecca- 
nica , $ fpeciaJmente di Dinamica i lì accontenta- 
femo foltaoto di recar in brevi tratti cip , che 
potrà lèrvire di lume nella pratica a que’di quell' 
àrte per la migliore corruzione delle macchine cui 
fono intefi i 

Oiceiì che una bilancia è in equilibrio , quando 
le azioni dei peli fulla braccia della rclTa per mo- 
verla, llaao uguali talmente , che fi dirfùggano 1' 
un l'altro. Allorché una bilancia trovali in, equi- 
librio , i pefi che giaciono da un canto e dall’ a.ì- 
tio dìconù tquijiotteifirMUt, cioè, che lì contrabbilancia- 
no. Deijpefi iouguali poiTbno contrabbilanciarla; ma 
èidi merieri, onde clòavvenga, che le loro diran- 
ze fieno in ragione reciproca ; cqliccbè fé fi molti- 
plichi ogni pelo per la diranza. » i prodotti liaho 
uguali. ; Slu di tale principio è fondata la cofirU'* 
zione della fiadora romana.. 

Per’efemplo, in una bilancia, le cui braccia fia- 
nò di molto inuguali , una fcodella elTendo fofpe- 
fa al braccio più. corto , ed un’altra al più lungo 
divifo ia parti uguali : fé fi metta un pefo nella 
fcodella al più. picciolo braccio , e che nel tempo 
fielTo fi ponga un pefo noto > v; g. , di un’ oncia 
aella fcodella attaccata al più lungo , e che fi fac- 
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eia feorrere quefta fcodella fu eflb braccio più 
lungo , finché i due pefi fi trovino in equilibrio , 
il numero delle divifioni fra il punto d* appoggio ^ 
ed il pefo di un’oncia, indicherà il numero d’ on- 
ci e del pefo del corpo , e le fuddivifioni indiche- 
ranno il numero delle parti dell’oncia. Sudi tale 
principio è fondata la hiUncU ingm»n»trict t la qua- 
le inganna per la inugualioà delle braccia , o del- 
le fcodelle: prendete , per efempio, due fcodell* 
di bilancia , i cui pefi fiano inuguali nella propor- 
zione di 9 a IO, e fofpendete 1’ una e l’altra in • 
diffanze uguali ; allora fé voi prendiate dei pefi 
che fieno l’uno all’altro come 9 a 10, e che met- 
tiate il primo nella prima fcodella, e l’altro nel- 
la feconda, eglino potrann’efiere in equilibrio, e 
Parecchi pefi fofpefi in diftanze differenti da utt 
lato, pofibno ftar in equilibrio con un pefo folo*, 
che farà dall’altro lato; per tal effetto farà d’uo- 
po che il prodotto di qaefto pefo per la fuadiftan- 
za dai centro , fia uguale alia fbmma dei prodotti 
di tutti gli altri pefi-, moltiplicaci ciafeheduno per 
la diffanza dal centro. '*■ ■*. * 

Per efempio , le fi (bfpei^no tre pefi, cadauno 
di uh' onda,’ alia feconda, ''-'terza e quinta divifio- 
ne , efli formeranno equilibrio col pelo di un’ on- 
cia applicato daH’altro lato. del punto d’appoggio 
alia diffanza dell»fecéeda divifione. In fatti- ’lpe- 
(b di un’oncia applicato alla feconda divifione» for- 
ma equilibrio eòi pefo di un quinto d’ oncia ap* 
plicato ili» ^fecondi divifione. Go&) pure il PC*' 
fb d’ oncia,ipplicaco alia terza divifione , *foi^>na 
equilibrio'Con d’ oncia applicati alla feconda 
diyifione^^ ed il pefo d’ un’ oncia applicato all» 
quinta divifione , fbrtàa equilibrio col pefb di u^a 
mezs'oftcia applicato alla feconda divifione. Or» 
Ua-^iójto d'oncia, IO -f-j- d’oncia, ed una raez»^ 
«oda, formano uu' oncia intera; dunque un’ onci» 

intc- 
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inc^t-a applicata aMa feconda divifìone» forma (b- 
ia equilibrio con 3. oncie applicate alle dìvifìoni 
' 31 > 3 ) c 5. dai!' ;akro lato del punto di ap- 
poggio . I 

Dunque altresì parecchi peli applicati da ambi 
ì lati io numero inuguale faranno in equilibrio 
iè ciafchcduno. efl^ndo njoltiplicato per la fua di- 
ftanza dal centro, le fomme dei prodotti da una 
parte, e dall’altra fiano uguali; e fe tali fomme 
Sano uguali , vi avrà equilibrio. 

Per ciò provare coll’cfperienza , fofpendeie un 
pefo di due oncie alla quinta divifìonè, e due al- 
tri, ciafcbeduDO di un’oncia, alla lèconda , e alla 
iettima; dall’altro lato fofpendete due<pefì di un’ 
oncia , cadauno altresì alla nona e feconda divisto- 
ne. (^efti due ultimi terranno in equilibrio ì tre 
altri; la dimoftrazione è a un di prei&-ia ftella 
che quella della precedente propofizioae 
K Acciò una bilancia fta giuda , conviene che r 
punti di fofpenlìone fi trovino efattamente nella me- 
defima linea oeP centro della bilancia ftelTa, oche 
ne fiieno ugualmente diftanti; fa di medieri ezian- 
dio ^ che le braccia fiano di lunghezza convenevo- 
^ le , affinchè poiTa rilevarli più facilmente le fono 
uguali, e che l’errore, il quale può. rifultare dàlia 
loro inuguaglianza. Ila almeno aliai minuto; ch'ab- 
biavi meno confricazione che fia poffibrJe all’ in- 
torno del punto fidò del ' centro delia bilancia- . 
-Quando una bilancia fia ingannatrice 0 per là inu- 
guaglianza delle fue braccia , o per quella delie 
lue fcodelle , è facile afficurarfene: altro non 
haffi a fare che cangiar i pefi che Danno in ogni' 
fcodella, e metterli uno nel luogo dclfaitro; co-< 
deDi pefi ch’-erano prima iniequilibrio , celTeranno 
allora d’ elferlo lò la bilancia fia ingannatrice . ■ 

* BIRRAllTOLO ; Operajo che fabbrica e ven- 
de Birr» j fotta di bevanda VJ noia > fatta con femi- 
T0mi> II. M feri- 
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farinofi. Ne viene attribuita T invenzione agli É- É 
giziani, e prétendefi, che quelli popoli, privi del- 
Ja vite, cercalTero nella preparazione de’ grani , 
di cui abbondavano, il fegretd d'imitare il vino , 
e che ne coinponeffcro la Birra.: Altri ne fanno 
afccndere l’origine fin al tempo delle favole , c 
raccontano cbe Cereri y o ofirìde tralcorrendo la 
terra , ofiride per rendere gli uomini felici iftruen- 
dolii Cerere per rinvenire la 6gliuola fua finarri- 
ta, infcgnarono l’arte di fare la Birra ai popo/i, / 
che mancando di viti non erano in iftato di aver ' 
vino. Ma abbandonando le favole per attenerfi all’ 
iftoria,fi conviene che l’ufo della Birra pafsò 
dall’Egitto nelle altre regioni del mondo . Ella 
fu conofciuta da prima fatt’il nome di bevundt, 
^elufiAca, da Pelufio, città che giaceva preflb rim- 
boccatura del Nilo , ove faceva!! la Birra miglio- l 
re. Ve n avea di due lorta , una che i naturali ^ 
del paefe chiamavano z.ythmmy e 1 ‘ altri carmi . El-^' 
leno differivano foltanto nella maniera di farle, 
giacché il z.ythnm era più gradito del iarmi . Se- 
condo ogni apparenza differivah pure nel colori- 
to, come la nortra Birra bianca è diverfa dalla 
roffa j L’ufo della Birra non tardò ad elìer noto 
' nelle Calile j e quefta fu per lungo tempo la be- 
vanda degli abitanti delle medefime. L’Imperado- 
re Governatore di quelle regioni, ne fece 

già menzione in un affai cattivo epigramma . Nel 
tempo di strabane la Birra era comunO nelle pro- 
vincie del Nord, nella Fiandra, e nel!' Inghilter- 
ra. Non è colà forprendente che i paefi freddi ^ 
ove mancano: il vino , ed il fidro medefimo , ab- 
biano avuto ricorfo ad una bevanda fatta di gra- 
X no, e d’acqua; ma che l’ufo di quello liquore lìa 
paffato fin nella Grecia , in un clima si fertile dì 
Eccellenti uve, è cofa che durerebbefi fatica a 
crederla, fe Autori celebri non I’ a!Iicura!ì'ero . 

,Tea. 
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iTeofrsfio la nomina c/>Of vint d ' otzm \ Èfckt-‘ 

U e Sofocle, jS^t/T-flf.Gli Spagnuoli bevevano 

pure della Birra a tempi di Polibio i Le etimologie 
. che fi aflcgriano della voce Birra fono troppo in- 
concluderiti per eflere riferite, onde fi acconten- 
tareiBO di far oflTervare, che la fi chiamava ezian- 
dio iervegìa , eervitla . 

Premefle tali poche erudizioni i palTaremo adef- 
fo alla defcrizionedell’arté di &re la Birra medefi-^ 
ma, delle officine ed utenfili che' occorrono à tal 
uopo, le quali in complefl'o formano il corpo di una 
Birraria . 

bolle qu/tìità dei Crani cm éul fajft la Birra prejfo 
i varj popoli d' Europa thè ne 
fann' ufo , ^ 

Si può dire in generale , che faffi la Birra col 
grano; ma non fi cava ella dalla ftefla qualità di 
grano per ogni dove che n’ è fatt’ ufo . Nella 
Francia, parlando generalmente, impiegafi fola- 
toente dell’orzo. Alcuni Birrajuoli vi mefebia- 
no un pò di frumento ^ ed altri un pò d 
àyena . 

Nell’Olanda fi fa la Birra non folo coll orzo i 
ma anche col frumento, e coll'avena; ond’è che i 
Birrajuoli Olandefi, che traggon la Birra da code- 
fìe tre fpecie di grano , ne hanno d’ efla di tre 
forra diVetfe. . zr 

Nella Germania, ove la Birra non lafcia d’eirc- 
fe afTai comune, fi fa fimilmente còli’ orzo. 

. Nell’ Inghilterra, ove la Birra è comuniffima, fi 
fa come altrove , cioè con orzo, con frumento j 
e con avena. 



Dell» Birrari» e delie fue farti. 

La Birraria è un edifìcio confìderabile , ed il 
numero delle fue parti non io è meno ; le princi- 
pali fono il germinatolo, rarroftitojo, il mulino, 
i tini, le caldaje, ec. 

Per far la Birra alla maniera de’Francefi, bifo- 
gna avere del buon orzo , che fi mette a molle 
nell’acqua naturale durante lo fpazio di trenta io 

? [uarant’ ore , più o meno , fecondo che le acque 
ono più o men crude, e l’orzo più o manco fec- 
ce. Pel rimanente in qualunque tempo ciò fìa , e 
’ di qualunque natura fi trovi efi'er l’ orzo , fi giu- 
dicherà ch’egli è baftevolmente impregnato d’ac- 
qua {avra affez d‘ eau) , quando firìngendolo fra 
le dita, cederà facilmente alla preflìone, e rimar- 
rà fchiacciato (otto 1’ tmna; allora fi ricaverà dal 
tino ove Io fi avrà meflo a molle, e fi trafporte- 
rà nel germinatojo. 

Del Cermittateja . 

Il germinatolo, appunto come il nome Io indica 
, baAevolhiente , è un luogo, ove fi mette a germi- 
nare il grano bagnato , che fi defiina a fare della 
Birra (T>»v..Yx//.).Ve n’hanno di due fpecie: gli uni 
fono gran cantine a volta, e fi confiderano i migliori; 
gli altri gran fale a piepiano. Il grano ordinaria- 
mente rimanu nel germinatojo , meflo in Cumu- 
li , o in monticelli, lo fpazio di ventiquattr’ ore. 
Jn capo ad un tal tempo, che gli fi accorda per 
rièere la fu» acqua ^ {peur reioire fon eau), come 
dicefi da Birrajuoli, lo fi mette in iflrati, vaia dire 
che fi deflende in unoftrato avente 8. in 9 . polli- 
ci di altezza, più o meno, fecondo che il germi- 
natojo trovafi più o meno riicaldato. Si lafcia' il 

. -u , gra- 
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grano in cale ftaco, finché mediante il calore che 
fi troverà in lui medefimo , il germe cornine) a 
fpuntare. Quando vedralTri germe fpuntar fuori 
dal corpo dei grano, allora converrà romperlo. 

Nomiaafi roncete uno finito di grano ( romfre uno 
couche de graia ) lo fmoverio con una pala , gitear- 
io da un luogo all’ altro , rivoltarlo , e riporlo in 
idrato come prima , olTervando folamente di dare 
allo Arato meno altezza . Quando il grano non 
fofl'e dato rocco troppo predo , vai a dire innanzi 
che il germe ne fod'e avvanzato , lì lafcierà il nuo- 
vo Arato di grano in tale dato pei corfodi dodici , 
o quindeci ore, e più anche , fpecialmente fé 1’ 
aria che regna -iiel ge"fminato|o da fredda, mentre 
allora la gtiiliiioazione ne lèguirà con maggiore 
lentezza. *■ 

In capo di dodici f'^o di quindeci ore, il germe 
edendoli notabilmente accrefeiuto , ed il calore 
trovandoli molto aumentato, li palizzerà ancora il 
grano, olTervando di farlo prender aria più della 
prima volta : tal operazione li chiama dare il fe- 
condo colpe di pala ( doner le fecond coup de pelle ) . 
Si terminerà la feconda palizzazione col rimette- 
re ir grano in idrato, e così rimarrà ancora pel 
corfo di dodici in quindici ore \ tempo che gli ba- 
ilerà per finire di cacciar fuori il ftio germe tal- 
mente , onde li trovi in ideato di padfare fulTarro. 
ilitojo . ' 

Dell’ Arrofiito)o , 

L’arroditojo è una delle principali porzioni d’ 
una Birraria. -La fua parte fuperiore A B C D 
( Fig. I . Tavola XVJIJ. ) , ha la forma di una pira- 
mide equilatera, vuota, la cui fommicà fod'e tron- 
cata , ed avedfe la bafe in alto . Il corpo , o le 
faccie, fono coropode di legnami rivediti al di den- 
tro di uno Arato di mattoni , adattato fopra un] 
armatura Amile a quella de’ folHtti ; ed alfine di 

M 3 pre- 
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prefervare i legnami da un incendio quafi inevita-, 
bile, il lavoro di mattoni va ricoperto di buone 
intonacature di calce: x, x,i fono tre faccie in- 
reriori della piramide, o tramoggia deirarroftU 
tojo. In una delle faccie fuddette viene praticata 
una porta per entrare in cafo di biiogno nel cor-? 
po d’eflb arroftitojo . 

La bafe di codefta piramide, o la fuperfìcie fu-, 
periore della tramoggia A B E F, è un intrava- 
mento fatto di travicelli di legno di tre pollici di 
quadratura . Fra cadauno dei travicelli avvi lo 
ilelTo intervallo , di modo che la fuperfìcie intera 
A B E F, è tanto piena , quanto vuota, Sopra 
quelli travicelli di legno, i quali comunemente fo- 
no d’abete , fi difende una gran tela di crine , che ' 
chiamali . 

L’ aja cuopre tutto 1’ intravamento A B E F 
dell’ arroOitojo ; e tale fpazio viene circondato di 
tavoloni che fopravanzano in difetto di muraglio. 

Al di fopra di fìffatti tavoloni Hanno affìlTe del- 
le fafcie di quercia , che fi nominano {fende ; ed ' 
elleno fporgono in Aiori , o come fi dice , forma- 
no tavolato full’aia deU’iotravamento , ed impedi- 
feono il grano di feappare pegli orli, e di ca- 
dere nel corpo dell’ arrpftitojo . 

Sotto r arroftitojo A B C D , o lòtto il corpo 
della tramoggia, ve n’ha un altra di pietra C D 
G H della forma di un pareUelopipedo . NeH'in- 
terno di quello folido egli è laddove trovali co- 
(Iruito il fornello dell’ arroftittojo fteftb; di .cui fi 
vede rinterno 1 . Quello fornello ha comunemente 
venti pollici di larghezza, e quattro piedi e mez- 
zo in opera, non comptefa la fua imboccatura , la 
quale fi troverà più o meno lunga , fecondo che le mu- 
ra del forno avranno maggiore o minore profondità. 

Per coftruire fodamente un fornello d'arroftire, 
conviene che il pavimento della fteflò fia coftruU . 

tQ 

/ 

/ 
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to di mattoni mefll in taglio , t che il piede 
del muro al di dentro Ila rivedito di robufh incu- 
dini , altrimenti, o i mattoni , o le tegole col- 
le quali codruirebbefì , rimarrebbero ben todo caU 
(rinate . 

Siccome la prima porzione del forno s’ innalza 
in grande a piombo , appunto come feorged nella 
figura , è necedario che le incudini dano ritenute 
in alto da forte fpranga di ferro , fuggellata con 
una edrenqità nel muro del fondo del forno , è 
con r altra nel muro di fianco preflo l'imboccatu- 
ra, di modo che d edenda per tutta la lunghezza 
del forno raededmo» e per vie più maggiore fo- 
dezza la d armerà di briglie di ferro, aventi cir- 
ca un piede di lunghezza , le quali faranno pari- 
menti fuggellate nei muro di fianco, ficcome vedefi 
nelle fezioni del fornello c nella delfa 

Tavola. 

La prima parte del forno edendo elevata' nel 
detto modo , d codruirà a piombo fopra di lei 
quella di mezzo, e le d darà circa un piede di 
altezza . Si ergerà indi poi l'ultima parte , e 'la 
fua forma farà la mededma che d ravvila in quel- 
la di mezzo , ma in una dtuazione inverfa i di 
maniera che la parte di mezzo del forno , e la 
fua' parte fuperiore, ralTomigliano affai a due cal- 
daie oppode fondo a fondo, e comunicanti per via 
di un' apertura comune , con queda fòla condiaio.*' 
ne che la caldaja inferiore avelfe' maggior altezza 
della fuperiore. Vedete la Fig. i. 2. e 3. f G H 
K L , parte inferiore del forno . K L M bocca . 

N O P O incudini fuggellate . P R S parte di 
mezzo d^ forno. R S T U comunicazione della 
parte di mezze colla parte fuperiore . T U X Y 
parte fuperiore. La Fig. i. modra il fornello per 
intero. La Fig. 3. u’è una fczione verticale e pa« 
rallela per mezzo alla bocca, 'V 

, . / M 4 So- 
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^ Sopra di Calecoftrazione fi porranno 
bufti mattoni , vai a dire fui muro deJ/a parte fii- 
periore , e fecondo la loro altezza , e di dilhinìct 
in diftanza, come li vede nelle Fig. i. i. e 3. iii 
0,0, 0,0, ec. Siffatti mattoni in tal guifa difpofU^ 
formeranno certe fpe^le di merli, e fugli ftefll fi 
adatterà un telajo di ferro piatto , di circa diiè 
pollici di morello ; La F/g. 4. moflra quello tela- 
jo ^ Sopra fìffatto telajo fi fdrmerà un tetto, detto 
da Prancefi /i fruite ^ e lo fi coprirà di grandi é 
confifienti tegole; 




Dei Tetto ', 

Il tetto P ^ r Fìg. I. ha la figUta del cólmo 
di un padiglione, oppure di quello di un edificio 
regolare formato di tegole. L‘ulb del tetto è di 
arrefiare 1’ azione del fioco che tende naturalmen- 
teiad afcendere, dì ripiegare la fiamma fopra fè 
medefima ^ di confumare il poco fuiiio che fi fà nel 
fórno , di coflringere la fiamma ftefià ad ifcappa- 
re per i merli formati dai raattoiii che fofien- 
gono il telajo, e di difiribuire con tal mezzo ufi 
calor uguale in tutto 1* interno dell’ arroflitojo , il 
quale fenza di tale cautela rimarrebbe fcàldato fo- 
Jamente nel fiiezzo. D’altronde ella impedifce il 
germe che cade nell’ ifiteriòre dell’ arroflitojo di 
paffare nel forno) fa cui per tal ragione è fiata 
data la figura del colmo eh’ egli tiene . 

La polvere del granò ed il germe , dòpo d’avé- 
re attraVerfata l’aja, o tela di Orine di cui vi 
coperto l’intravamento del l’ar rolli tojo, non riman- 
gono fui tetto, ma dìfeendono dì mano inumano ) 
e capitano vicendevolmente tutt’air intorno del muro 
interiore della parte di mezzo del fornèllo , ove 
hannovi 'praticati dei canali nominati ventefe , che 
I li ricevono. Le ventofe Hg. 1. e 3. Z Z, forma- 

^ no 
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no come una picciola fo(Ta che ha Tei in fette 
pollici di largheaza tutto all' intorno del forno ^ 
fra il muro inferiore, ed il muro cfteriore . 

Il grano all ufcit^ del germitiatojo , fi inette fuIT 
intravamento dell* arroftitojo , ove fi difende in 
forma di Arato di circa cinque in lei pollici di 
grofiezza : fi fa fuoco nel fornello fin che fcorgefi • 
che la grande umidità di cui fi è impregnato il 
grano oeH'iiiimerfione, comincia ad ufcire . Per ciò 
riconofcere avvi un fegno certo :* allora fi vede 
nella fuperficie del grano una gran rugiada , e 
que Aa rugiada è divi fa a Arifciej oppiuttoAo tut- 
ta la fuperficie dello Arato ^ divifa in iArifcie 
impregnate, e non impregnate alternativamente 
di rugiada . Tale divifione viene cagionata dai 
morali di legno che giaciono fotto l'aja, i quali 
impedifcono, che rutto il grano non venga ugual- 
mente percolTo dal calore del fuoco . Qùello che 
corrilponde ai fpazj vuoti fi dee rifcaldare più 
preAo di quello che corrifponde ai fpaz) pieni . 

Allorché fi ravvifano le fuddette Arifcie, cgl’è 
tempo di ri movere il grano . 

Per tal effetto fi gitta quello che giace fopra 
Una metà dell' intravamento, full'altra metà,- indi 
fi rigitta folla parte vuota e il grano che vi era, 

• quello che hon c’era, marnefeniato, e rivolta- 
to . Ciò fatto fi dìAende il tutto , e fe ne rifà 
uno Arato fu tutta la fuperficie dell’arroAitojo . 
In tale Aato quello eh’ ehi mezz’afciugato fi tro- 
Ta fituato accanto di quello che non lo era , e co- 
sì fallì un’uguale ripartigione di umidità, ed un 
progreAb afiai uniforme di difeccazione . CodeAa 
prima operazione fi chiama rìvoltmre f mrroftitur» 
per la prima vita, \rttoHrner la tour Alile pour la 
primiere fds . ) 

Dopo che il grano è Aato in tal guifa rivolta- 
to, fi rianima nuovamente il fuoco del fornello , 

cl# • 
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e lo fi contìnua finché fia tempo di rivoltarlo per 
la feconda volta. Un tal momento viene indicato 
dalla quafi intera foppreflione dell umidità in tuttoii 
grano. Il più vicino all’aja n'è interamente pri- 
vo , e fe pur vi rimane umidità , quella trova- 
fi foltanto alla fuperficie. Allora é tempo di nV 

, piefchittre . 

Per rlmefchisre /' arrofUtura ( rebrouiller U tou~ 
mille) t s’intende mettere di fotto il grano che 
trovafi alU fuperficie dello ftrato , e di fopra quel- 
lo che (lava di fotto . Efeguendo tal operazione , 
non fi gitta il grano confufamente come quando 
lo fi rivolta, ma accontentali di coglierlo^colla pax. 
la , e di rivoltarlo fopra fotto a pala a pala . 

Si lafcierà Tarrofiitura rimefciata in tal modo 
alquante ore, e ciò per dar tempo al calore del 
fornello di dilfipare tutt’ il rimanente dell’ umidi- 
tà che potelTe trovarfi nel grano. Dopo di che li 
leverà il grano medefimo dall’arroftitojo per met- 
tervene dell’altro, e per vagliarlo con un crivel- 
lo di ferro alfine di fepararne la polvere, c i gerx 
pji feccati del medefimo. 

Del Mulino, 

Il metodo migliore è di lafciar ripofare il gra- 
no- per alcuni giorni piuttotto che portarlo al mu- 
lino tolto eh’ è ufeito dall’ arrollitojo . Il mulino 
rapprefentato nelle Tavole XX. e XXl. é un muli- 
no a doppio giro (-*). Egli ha due ruote , e due - 

lan- 



(a) Per intendere quejla defcrixSone fi confrontino 
fempre le due Tavole che qui fi citano , giacchi le 
lettere di chiamata fervono per entrambe fcambtevoU 
mente i comecché rapprefentino il camplejfo di ma fo^ 
/4 taatthina divifa in aae folaj» 
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Jantcrne fen?a contare la ruota grande. I cavalli 
lòno attaccati col mezzo di certi tirato) alle co. 
de, o leve A del mulino j e Hanno immanicate 
oeir albero diritto B, il quale fa girare la gran 
ruota C : quella ruota è armata di denti , i quali 
entrano nei filli delia gran lanterna D, in cui paf. 
fa r albero trafverfale E. Tal albero porta nella 
fua altra ellremità , -C parallelamente alla gran 
lanterna, la picciola ruota F che gira vertical- 
mente , ed entra co’ fuoi denti nei fufi delia pie • 
ciola lanterna Q, filTatta full’albero di ferro,* che 
attraverfa la mola fuperiore H . Quella mola li 
chiama la mtla feorrentty ed è lìtuata un pò al di 
fopra di un’ altra che fì nomina la mtU fiubllt , 
Silfatte due mole fchìacciano fra elTe il grano che 
yi è introdotto col mezzo delia tramoggia K , e del 
corrifpondeate trougoletto . Il grano ridotto in 
farina efee per il canaletto , o becco , e cade nel ' 
lacco I , Il Hto ove fono i cavalli lì chiama il 
mane^io . 

Alla fmiHra della medelìma figura fi veggono le 
mole feparate , e nella dillanza che conviene per 
la macinatura, coll’apertura del canaletto o bec- , 
co ; giacché la ruota grande C produce da due la- 
ti lo ftelTo effetto, e fa camminare adattatamente 
due mulini . Ma qiteììo non é il tutto: il medeù- 
mo meccanifmo potrebbe fervire per due mulini 
ad acqua, de’ quali fe ne vede uno a diritta . L’ 
acqua è tirata dai pozzo per via di una tromba a 
cappelletto : fi é praticato nel folajo fuperiore a 
quello del maneggio un foro nell’intavolato , at- 
traverfo di cui palTa il grand’albero diritto B , 
Quell’ albero porta nella fua parte fuperiore , co- 
me lì vede eziandio nella fua inferiore , una gran 
ruota C C i I denti di quella ruota entrano nei 
fufi della lanterna K li fillata full’albero trafver- 
falc L, in cima al quale avvi adattata una Ilei-, 
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la M. gucrnita de' fiioi cornJcini , coll' ajuto de’ 
quali ella porta e tira la catena a cappelletto, che 
paflkndo in un tubo di legno N, ch'efl'apure efat- 
tamente riempie , afcende 1' acqua nel picciolo 
ferbatojo O , il quale giace al' di fopra del pozzo. 
Da codcfto ferbatojo la li conduce per via di tubi 
di piombo per ogni dove li voglia . ^ 

Non bifogna che la farina Ila troppo grolla , nè ' 
ch'ella Ila troppo fina , comecché l’uno e l'altro • 
eccelTo abbia i fuoi inconvenienti: troppo grolTa , 
non fe ne ricava il fiicco facilmente •, troppo fi- 
na , lì corre pericolo di perdere interamente il 
modo di farne la Birra; allora troppo ella fi lega, 
c ne rifulta una poltiglia, che l'acqua non può pe- 
netrare , quando la farina trovafi nella tina. 

Della tina materia etti detta, 

Quand'è fatta la farina, la fi pone nella tina 
comunemente dinominata tina materia '( cuve ma- 
titre ) Tav. XXIV. A . (Quella tina Aèdi legno ; 

Je Tue doghe hanno circa due pollici e mezzo di 
^ grolfezza con quattro in cinque pollici di larghez- 
za; la Tua profondità è d'intorno, quattro piedi e- 
mezzo , e tiene due fondi : quello da balTo è pie- 
no, come lo fono d'ordinario' tutt'i fondi di ti- 
no; ma ne ha al di fopra un fecondo, che dicefi 
fondo falfo . Quello fondo fàlfo è coropofio di ta- 
vole pertugiate d' una moltitudine di buchi fatti 
in cono, o più aperti nella parte inferiore della 
tavola , che nella Tua parte fuperiore . La differen- 
za di diametro di tali aperture è grande ; giac- 
ché nella parte inferiore il foro può avere tre 
quarti di pollice all' in circa, e nella parte fupe- 
riore lo fi trova ridotto intorno ad una linea . 
Quelle tavole., yengono follenute al di fopra del 
primo fondo da certi pedicini inchiodati alle me- 

defime , 



Digilized by Googli 



, B i R- ttp 

dtfime, ed hanno circa due pollici d'altezza: co- 

Srte pÌiÌìck' "" >PP-"C0 

Il fondo falfo è rattenuto al di fopra da un cor- 
done legno , che regna tutt’ all’ intorno della 
tina. Quello cordone ha circa tre pollici di lar- 

® tutte le eftremi- 

ta delle tavole d effb falfo fondo, e ad impedire 
c e non s innalzino coll’ acqua , che s‘ introduce 
nella tina. In un lìto il più comodo della medefi- 
ma, Il adatta in piedi una fpecie di tromba , a 
tubo di legno, il quale nominali da Francefi pemf>e 
» lett^ tremfe . Codefto tubo pafTa attravcrfo il 
fallo fondo, e pofa full’ altro, ma 'non vi li ap. 
p ica, avendo applicati nei quattr’ angoli quattro 
ipecie di pedipni, fopra de’ quali fi appoggia. Lo 
fpazio vu^o- che rimane fra tai pcdicini , è fuffi. 
ciente a dar paflaggio all’acqua. 

Sotto la tina materia ve n’ha un’ a/tra più pic- 
ciola , che dicefi reverdoìr , ed a cui Ila adat- 
tato una tromba a cappelletto , nominata la 
trtmk» d» e^tt-vafare ( pompe À c»bt,rer . ) Quc- 
Jla tromba ferve a levare ciò eh’ efee dalla tina 
materia, ed a rimandarlo col mezzo di un goc- 
Jc fi applica, nelle caldaje’, full’ 

^ ‘ gocciolatolo ila appoggiato 

coll altra eftremità fua . Vedete 'nel la^fuddetta 
Tnvol» XXIV. A . la tina materia: B altra ri- 
o^atetia , giacché le ne poflbno avere parec- 
chie : C , C , trombe da eftravaiàre, che giungono 
nelle tine fituate al di lotto delle tine materie : 
®/?cc‘olMoj: D,D, caldaje. F,F tinazzuoli, 
o maltelii. Si vedrà più oltre Tufo di. hitti filfat- 
ti utcnfili, dopo che avremo fpiegato cièche ìpet- 
ta alle caldaje. / 

» ' 
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Delle Caldaie, 

^ e 

Le Caldaje che fi adoperano da quft’di queft’ar- 
tc, fono fatte di gran piaftrc di rame , unite in- 
fleme con chiodicelli dello fteflo metallo . La lo- 
ro fi«ura è quella di un mezzo globo. !^Ieno fi 
adattano fopra fornelli , che deggion ellere co- 
ftruiti di buoni mattoni cotti , o di tegole . Non 
di rado s‘ impiega della pietra i ina la difficol- 
tà di trovar pietre che refiftmo al fuoco, fa pre- 
ferire le due altre fpecie di materiali. 

Per ben coftruire un fornello, conviene primie- 
ramente fare un buon mafficciodi pietra tenera (i 
Francefi la dicono mollon ) che fi riveftirà^di 
buoni muri . Vedi la Tavola XIX. Fig. a. A 
A« A, A , cc. Quelli muri elTendo elevati all 
altezza di due piedi e ratzto alj’ i" 
do la grandezza delle caldaje, fi felciera u fon- 
do del fornello B, B, B, B, ec. con grofll qua-' 
drelli di pietra , o con mattoni di terra .cotta 

meffi in fiiedi, o come volgarmente dicefi y^ ta^ 
glio, o a coltello : di poi fi adatterà 1 imboc- 

itur.C, C, C,C, «c. ^ 

eflere: coftruita di tre o quattro (P«Jgb« , 
ro, forti , e larghe cinque in fei pollici» unite 
tutte infieme con iftrcttoje , e legami fimilmen- 
te df ferro. Adattata rimboccatura,- fi coftruira 

il àuro intcriore del fornello, con« fi ”'l- 

la ìnedcfima Tavola Fil- 9- m D , D , D . Quella 
figura rapprefen^ una fezione verticale delia cal- 
i% e de? foglio,- prefa fui 

catura. ch’eiTdivide in due fecondo la fua lun- 

ehezza. Talvmuro interiore dev eflere di matto- 
ni, o di t^6le, e bifognerà' innalaylo all »uto.- 
nò quinde^ pollici a piombo . fua forma ,' fi c- 
corae appare, è concava,- o finii le a' quella d» «na 



talottà sferica concava , capace di abbracòUre la 
caldaja iO tuccà la Tua fuperficiei fuorché 'nel fico 
che corrifponde al fornello > ove non avvi aiÉuna 
parte di coOruzione che fi applichi ad efiTa catd^. 
ja j mentre- per tutto altrove regna cinque in 
fei- t>ollici di difianza fra la caldaja ed il mu- 
to in calotta sferica . Nulla c’ è > che corri- 
fponda al fondo ideila caldaja £ , come lo ad- 
dita la citata Figura 9. Lo fpazio del muro , e 
della caldaja F, F, più grande abballo che in ogn’ 
altro luogo ì va Tempre diminuendo a milura eh* 
egli s’innalza verfo gli orli della caldaja medefi- 
ma^ Codefia cofiruzione è ragionevolilfima , men- 
tre con un tal mezzo le parti della caldaja rella- 
no tanto più difeoTOrte , quanto maggiormente fi 
trovano efpofte air azione dei fuoco ; e la fiamma 
tinchiufa a mifura ch'ella afeende ) fi ripiega fo- 
pra refielTa , ed avviluppa tutta la caldaja» innal- 
zandoli fino alle ventole , che giacciono perpendi-^ 
colarmente il di fOpra dell' imboccatura , più alto 
cinque in fei piedi all’ in circa . Non è nècelTario 
avvertire, che bifogna > corredare , ed innalzare i 
muri che fervono d’ incamicciatura , a mifura che 
fi elevano que’ del fornello i che deggion padro- 
neggiare gli altri; Quando fia giunta la cofiruzio-^ 
ne fin inG,Gi cioè alla diftanzadi quattr’o cinqtle 
pollici dai pianichi della caldaja i i quali debbono 
elTere fatti d>i rame per ma^or fodèzzai fi chiu- 
derà tutto ad un tratto il fornello; di modo-che 
tutt’i mattoni toccheranno allora la caldaja ; e fi 
continuerà a cofiruire in filfatto modo anche 
quando farà al di fopra dei manichi , con quella 
differenza' fòlamente, che i mattoni dal piede del 
muro fin ai-manichi^ faranno uniti con terra da 
forno , e -che dai manichi fin agli orli , e al 'di 
iòpra degli 'orli i fi legheranno con malta di cal- 
ce , e con un cimento d’ acqua forte . Allor- 
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chè fi pofcranno i mactoai colla malta di cal- 
ce, e col cimento, fi oflerverà di far bagnare elfi 
mattoni, affinchè in tal modo fi trovino più difpo- 
fti a formar corpo col cimento. 

Quando la fabbrica farà pervenuta all’ altezra 
della caldaia , e che coflrulte fi avranno le vento- 
fe,‘ i cammini R R, Fìg. i. ed i coperti S S , fi 

f toferà fui dinanzi della caldaja, vai a dire nel- 
a parte oppofia all' imboccatura del fornello ua 
affidc di legno d’ olmo, avente quattr’ in cinque 
pollici di fquadraggio, e la cui larghezza cuopra 
la grofTezza del muro . Si guarnirà quefi’ aflìde 
tutt’airintorno della caldaja e degli orli con mat- 
toni e cimento. La fàbbrica cosi difpofia, fi collo- 
cheranno i fbmmieri , che fono due pezzi di le- 
gno d'intorno nove pollici di larghezza, che deg- 
gion attraverfàre la caldaja in tutta la fua lar- 
ghezza, rimanendo fra elfi uno fpazio vuoto di 
venti in ventidue pollici alfine di poter riempie- 
re, e vuotare le caldaie. Quelli due pezzi di le- 
gno elTendo in tal guifa adattati e fermati nella 
fabbrica di mattoni e di cimento, vi fi poferanno 
delle tavole, come fi vede in T , T, T Figur. i, 
T»voIm XIX. o nella Fig. i. Tavol* XXIV. Siffatte 
tavole faranno affifl'e fu i fommieri , ferviranno 
di coperchi alla caldaja , e fofierranno i tinelli , 
che deggion fempre efì'ere (opra le caldaie , ap- 
punto come li vede nella detta Fig. i* della T»v^ 
XXIV. in F, F. 

liti tinelli , t mnfielli, 

I maftelli fono certe fpecie di ferbatoj defilnati 
a ricevere la Birra allora quand’ella è fatta. Ve 
n’ hanno di due Torta , i mnftelli d* gittate , e i 
maftelli da f carice. I m- fieli i da gittate di cui qui 
fi tratta, quai trovaofi rapprefeotati in F , F, 
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Fig. i.Tav. XXIV. Aanno fituati fopra le caldaje , e 
fono fatti per ricevere torto ciò che n’ efce fia 
acqua, o Birra; ma i liquori altro non fanno che 
paflTar fopra , ni* in eflì rimangono mai ; il perchè 
fono più piccioli degli altri. I martelli da fcarico 
fono deftinati a ricevere la Birra quarid’ella è fat- 
ta, e che abbia celiato di cuocerli nelle caldaie . 
Si fa fcorrere entro filFatti martelli la Birra col 
luppolo, col mezzo di gocciolato!, fatti e difporti 
efprtjflamente a tal uopo . La Birra rimane in erti 
finché fi trovi in iftato di ellere meffa in lievito 
nella tiazdettigui/leire , di cui parleremo qui oltre . 

Così avendo noi fufficientemente efporto quanto 
concerne agli uteafilidi una Birraria, torneremo adef- 
fo al grano maccinato, ché lafciato abbiamo nella 
tina materia , onde continuar ad indicare il mo- 
do della fabbricazione dellaBirra, che di qui fol- 
tanto propriamente comincia. 

3 Maniera di fare la Birra . 

Dopo che fi è tratta dell’ acqua dai pozzi , e 
che fe n’I^nno riempiute le cald;iie,fi accende il 
fuoco nei fornelli fopra i quali fianno collocate , 
fino che I acqua abbia acquirtato il convenevole 
grado di calore per farne ufo, il che da Francefi 
dicefi getter eu trempe , Convien avvertii" bene che 
1 acqua non fia troppo calda , nè troppo fredda , 
eflendo tal cofa di un’ ertrema confcguenza per 
la fabbricazione , Il troppo calore è cagione , 
che non fi porta quindi far fermentare la Bir- 
ra, nè per confegiienza depurarla da ciò che contie- 
ne di grortblano. Il troppo poco può nuocere anco- 
ra maggiormente, mentre di qui legata rertando 
in qualche modo la farina, ed impedita ertendo la 
feltrazione , n’è certo il danno, e la perdita de’ 
Birrajuoli, 

Tomo IL ' N 



Non 




Non è facile giudicare fe l’acqua ila buona, 
è cofa di efperto faggiatore il gmfiare te Mcfu* * 
tal eflèndo il termine de’Birrajuoli medefimi . Si 
guftano le acque prcfentandone la punta del dito 
alla loro fuperficie . Se 1’ acqua Tilica al primo 
toccarla , è quello un legno , per quanto dicono * 
ch’ella è buona j determinaaioiiè chcdir vero fem- 
bra alTai vaga . 

Per ietterentremft s’ intende vuotar l’acqaa dalla 
caldaja nei maftel'i , che fi veggono in F, F fulle 
caldaie (r«v. :pciV. rig.)%.) . Tale operazione fi 
fa coll’ aiuto di uno fironiientò , che fi nomina get~ 
to. E’deflb rapprefentato nèlla fig. 4. della Tevi 
XJX.y e moftra una gran cazza di ranié fatta 
elprelTamcnte con un lungo manico di legno, in 
cima al quale avvi un contrappefo di piombo ch’e-* 
quilibra il pefo del getto , e dell’ acqua eh’ egli 
contiene, ed agevola il di lui movimento. La par- 
te media del manico pofa fuiralfida di legno, cIiéì 
occupa l’intervallo dei due fommieri che Hanno 
lopra la caldaja; fi lafcia cadere la cazza del get- 
to nella caldaja; e qUand‘ella è piena fi applica 
la mano verfoil contrappelò.' la cazza fi eleva fin 
all'altezza del maHello^ in cui fi rovefeia 1’ ac- 
qua, eh' efla contiene j Scendo un pò girare il 
polfo . > 

Convien offervare, che mentre fi gitta 1’ acqui 
fuòri della caldaja, bifi>gna cZvar il fuoco dal di 
focto > lènza di che la caldaja ftelTa vuotandoli e 
rimanendo afecco, mentre'continui il fuoco nel for- 
nello, fi arrifehiarebbe di abbruciarla. L’acqua 
viene trafportata dalle caldaje e dai maftelli nelU 
tina materia, col mezzo di un gocciolatoio , un 
capo del quale è adattato al fico ove il maftello 
da gittate è pertugiato, e l’altro fugli orli del- 
la tina maceria fuddetta. Ma la maniera ond’ella 

vie- 
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viene crasferiu in efla timi è iagegnofilHau^ il 
gocciolatoio ) o piuttodo la fua apertura conri- 
Iponde a quella della troml>a da gittare di èst 
abbiamo parlato: l’acqua all’ ufcire del gocciolato- ' 
jo cade nella tromba da gittare , e la tromba da < . \ 
giture la trafmecte Hn al fondo pieno della tina 
materia. L’intervallo comprefo fra il fondo pieno, 
e il fondo falfo, o il fondo forato di buchi conici, 
fi riempie d’acqua; quando n’ò ripieno, allora 1’ 
acqua delle caldaje, chetcontinua a difcendere per 
la tromba da gittare, sforza quella eh' è contenu- 
ta fra 1 due fondi ad ufcire per i foriceli! del 
fondo fallo; il quale sforzo è notabile, af- 
fai i ficcome ben penfare fe ’l pofibno coloro che 
fanno che i liquori agifeono per ogni verfo in ra- 
gione della loro altezza , e della loro bafe . La 
farina che cuopre il fondo fallò, viene follevata 
dallo fieflò mercè lo sforzo dell’acqua zampillante 
per i foriceli!. Cinque o fei garzoni Birraiuoli , 
armati ciafeheduno di una forchetta , o ai uno 
jlromento tal quale lo mollra la Fig. 7> della T*v. 

XIX. , ed è una pala di ferro, o di rame, forata 
nella fua parte media con due grand’ occhi longi- 
tudinali : quelli Opera), fanno in faccia ad elfi , 
ciafeheduno un buco nella farina, feparandola colla 
loro forchetta , finché abbian colta l’acqua che la fol- 
lava in malfa. Tollo che l'hanno colta, agitan egli- 
no la farina medellma , fi faticano a roefchiarla coll’ 
acqua, nè rifparmiano mezzo alcuno di ben llempe- 
rarla, almeno all’ in grolTo » A fiffàtta operazione ne 
fanno poi fuccedere un'altra: lafciano la forchetta, 
e pigliano un altro lungo llromento di legno detto 
vMiut i ch'è terminato ( F»g. 6. T^voi» XIX. ) da 
tre forconi , attraverlàti tutti e tre orizzontal- 
mente da tre o quattro cavichie, coflcchè lo fpa- 
zlo totale contenuto fra elfi forconi ri man divifo 
in parecchi fpazj piccioli. Immergon eglino code- 
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'dcfto ftromento nella tina , e con edb agitano for. 
temente l’acqua, e la farina. Da quello mooiea* 
to, il mefcuglio d’acqua , e di farina contenuto 
nella tina medefima fi chiama fardello (fardeau}, 
e r ultima operazione dicefi vogare ( vaguer ) . 
Non fi ceda di vogare fé non quando la fari- 
na trovali llemperata il più perfettamente che 
fi pofla . 

De/ tordelle. 

Il fardello rimane in quello fiato un’ora all’ in 
circa , durante la quale tutta la farina fi precipi- 
ta, e cade qual fedimento fui fondo falfo . Il li- 
, qiiore , che allora fi chiama ì mefiieri {les mitìert ) , 
refia al di fopra ; in capo ad un’ora i mefiieri tro- 
vandoli chiarificati fi dà efito (ou donne avei ) le- 
vando un tappo di legno, che attraverfa il falfo 
fondo , e chiude un buco praticato nel fondo della 
tina. Levato il tappo di legno, pafia il liquore 
nel riverditojo .(reverdoìr) y picciola fina più fopra da 
noi mentovata. Quando fi dice il liquore , inten- 
defi quello, eh’ è comprefo fra i due fondi. Circa 
quello che rta fopra il fardello , allorché trovali 
vuoto lo fpazio comprefo fra il fondo e il falfa 
fondo, egli fi feltra attraverfo il fardello, e com- 
pie d’ impregnare del fugo contenuto in quella 
farina . '' 

Mentre che i mefiieri fi chiarificano , come fi 
è detto, fi riempie fin ad una certa altezza una del- 
le caldaje di nuova acqua ; fi mette fopra quell’’ 
acqua una parte dei primi mtfiierì , e fi termina 
di riempiere ella caldaja per la feconda infufione : 
fi fa fuoco nuovamente fotto la caldaja , e lo fi 
mantiene finch' ella comincia a bollire . Il rima- 
nente dei mefiieri viene depofitato in un’ altra 
caldaja . 

Quan- 
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> . Quando comincia a bollire la maceria della fe- 
conda infufione) o l'acqua mefchiata con i primi 
meftieri , fi trafmette codefia feconda Infufionc 
nella tina come la prima , pfcr via del goccio- 
latolo , e della tromba J fi ftempera colla forchet- 
ta , fi agita collo firomento detto /« vague , e fi 
lafcia ancora ripofare il fardello circa un’ ora . 
In capo di quell’ ora fi dà elico fuori al liquore , 
onde palfi nel riverditojo come la prima volta, e 
dal riverditojo nelle caldaje , appunto come ab- 
biam detto di (òpra in occafione di tal vafe , coll’ 
ajuto di una tromba a cappelletto: allora è il tem- 
po che fi mette la conveniente quantità di luppo- 
lo: fi fa fuoco fotto la caldaja» ed il tutto fi cuo- 
ce infieme é ) 

. La quantità di luppolo varia , fecondo la fua 
forza, e fecondo quella della Birra, oppiuctofio la 
quantità del grano che vi s’ impiega : non pertan- 
to fi può alllcurare che ce ne vuole dalle tre 
alle quattro libbre per calderaca , e per confe- 
juenza una feffantena di libbre per una faccitura 
di Birra di tredici in quattordici calderate. Non 
v’ha bifogno di dargli preparazione alcuna. 

Ma il grano, ed il luppolo non fono i foli in- 
gredienti che fi facciano entrare nella Birra . V' 
han di quelli che aggiungono il coriandro o in 
granella, o macinato. Coloro che lo impiegano in 
granella lo racchiudono in un facco , che fofpen- 
dono nella tina, che dicono . Que’ che Io 

fanno macinare , Io mettono fimilmente in un fac- 
co, che fofpendono eziandio nella medefima tina , 
come fe folle in granelli , o ne. impolverano la 
Birra quand’ella trovali ne’ mafielli da fcaricare . 
Pel rimanente fi fa benifliroo della Birra fenza co- 
riandro ; ma non pertanto fe ne può mettere un 
calderino di dieci in dodici pinte in una faccitUf< 
jra di Birra di tredici in quattordici calderate, e 

N 3 quaa- 




J9S B I R 

quanto già abbiam detto indica chiaramente il mb- 
meoto di farne ufo . 

Dell» CottMT» . 

Egli è allora che il lavoro delia Birra rolTa, e 
della Birra bianca comincia a divenire differente > 
giacché fin qui tutta la fattura è Hata la medelima 
per r una , e per l’altra, quando non lia che lì è 
fatto affai più feccare il grano nell’arroHitojo per 
la Birra roffa che per la Birra bianca. 

La cottura della Birra roffa è molto più confi, 
derabilc di quella della bianca. La cottura delia 
Birra bianca fi Ipedifce in tre o quattr* ore , fé. 
condo la capacità delle caldaje , e quella della 
roffa ne richiede fin trenta e quaranta . Convien 
confefiàre ancora che la Birra bianca fi cuoce con 
miggior fuoco di quello che ferva a c uocere la 
roffa; pel rimanente la maggiore o minor cottu. 
ra, tanto del grano full’ arroftitojo, quanto della 
Birra medefiraa nelle caldaie , è la fola cofa che 
cofiituifce la differenza del colore delle Birre. 

Quando la Birra è fu Ificien temente cotta , fi 
vuotano le caldaje col getto, come abbiamo detto 
altrove, e ciò nominafi fcaricare: egl’è allora che 
la Birra ufcendo dai maftelli da gittate , che ffan. 
no {opra le caldaje , entra nei gran mafielli , o 
mafielli da difcarico , e vi rimane col luppolo , 
finch’ella fi trovi in grado da effere meffa in lie> 
vico , 

r ' > • 

Del Uevite . 

Non può dirli giullamente in qual grado di tie. 
pidezza, o di calore fia di mefiieri prendere la 
Birra per metterla in lievito, attefo che tal gra- 
do varia fecondo le varie temperature dell' aria > 
' ' e per 
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e perchè conviene mettere in lievito ad un grado 
fai più caldo nell’ inverno che nella itate. Duran- 
te quell’ ultima ftagione, bifogna che la Birra ‘éa 
quali fredda, nè v’iucheuniungonlò, ed una grand’ 
efperieDza, che in tal particolare palano iflruire, o 
Je ollcrvaaioni col Termometro: è codella certa- 
mente una delle occalìoni, ovie li#acco ftromenco 
può eflere trtiliflìmo. .j* », , 

<ij^uat^ la Birra trova!li in grado da elTcre meC- 
la in lievito, fè ne fa pagare nella tina , la quale 
diceli tina iuslloìre , coi mezzo dei fpineili , che 
fono praticati nei mageili }' fe ne fa pagare , io 
dico, una certa quantità, nella quale fi gicta del 
levarne di Birra più o meno, conforme la quantità 
di -Birra che fi ha da nàettere in lievito. Il leva- 
ine è la caufa e T effetto della fermentazione ; di 
modo che quello che fi pone nella Birra cagionan- 
do in efla la fermentazione , ingenera del nuovo 
levarne e così fuccefiìramenté; abbifògna il pro- 
dotto di levarne di quattr* o cinque caidetate per 
metterne in lievito la quantità di trenta. . 

Pollo il levarne asili quantità diBirra che fi è fa't*- 
ta pagare dai mafielli da fcaricare nella tina che 
dicono galltire, fi ha quello che chiamali il piede 
di lievito (le pie de Uv*ìh): fi turano i fpineili , 
e fi lafcia in tale fiato il piè di lievito circa un’ 
ora o due, giacché durante quefto tempo fi ftahili- 
Ice il principio della fermentazione . Si conolce 
che fiffatto principio è fogicientemente fiabilìto 
daflfe crepature che fi fanno nella fchiuraa in varj 
«ti della fuperficie della tina: allora bifogna for 
eftravafo della Birra dai ngafielli da (caricare nel- 
la t'mi guìUDìr^, affine ^ mantenere la feimenta- 
zione , olTervando nondimeno di non mollare i 
Spinelli da prima del tutto , giacché cfporrebbe- 
^1 a fiancare , e forfè ad annegare il piede del - 
■'ievito; in luogo che (è fi moderi T ufeita durante 
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alcun tempo ) la fermentazione fi conferva vigord- 
là , ed arriva un momento in cui fi potino còn fi> 
curczza aprire li fpinelli del tutto. 

Quando pallata tutta la Birra dai mallellida fca- 
ricare nella tina guìlloirey continui la fermentazio- 
ne, crefe ella fin ad un certo punto di forza , o 
di maturitÀ , in cui fi può imbottare la Birra me- 
defima. Si conofce che il lievito è maturo, allora 
quando i monticelli di fchiuma, generati dalla fer- 
mentazione, cominciano ad abbalfarlì , a cadere Id- 
pra loro medeiìmi, ed a non più riprodurfi , e che 
altro più non fi'ollervi nella ìuperficie del lievito 
che una grofla fchiuma eftremameiite dilatata. Al- 
lora bifogna battere fopra quella fehiiima con una 
lunga pertica, e farla rientrare, nel liquore ; Ip 
che da Francefi dicefi i/ittre la, tuìlloìre. 

Escuta la |«wV/ 0 /re , fi ellravaU la Birra in bari- 
li difpolli accanto gli uni degli altri fopra can- 
tieri, fotto i quali'vi Aanno dei malleili, o metà 
di mallello: in quefii vafi cade il levarne aH’ufcire 
delle botti . Il luogo -della Birraria , ove Aanno 
adagiati elfi barili, viene rapprefentato dalla Ta- 
vtU XXV. 

Del Levarne .' 

Il levarne non fi forma fubito dopo che la Bir- 
ra è imbottata, abbenchè , fecond’ogni apparenza 
la fermentazione non abbia cefiato \ da prima ^efce 
foltanto della fchiuma, la quale fi difcioglie pron- 
tamente in Birra, e quindi in capo a quattr" ore 
comincia a formarli il levarne. Se ne diAingne fa- 
cilmente il; cangiamento j allora la fchiuma non 
efce più con tanta prontezza ; diviene più cralTa 
e più denlà; ma ben toAo poi.fi rallenta la fer- 
mentazione, onde fi ritira la Birra provenuta dal- 
ia foluzione delle fchiume, e fé ne riempiono con 
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efla le botti. Ma ficcome il prodotto dei raaftelli 
non bada per riempierle, fi adopera a ciò della Bir- 
. ra della medefima faccitura mefla in riferbo per 
tal effetto . 

Le botti in filTatto modo riempiute cominciano 
a fermentare con più vivacità che mai, e manda- 
no fuori allora del vero levarne * Si ha cura di 
mantenere, e di. coltivare la fermentazione , riem- 
piendo di tempo in* tempo le botti medefime; vai 
a dire che due ore dopo la prima riempitura, ft 
ne fa una feconda, ma fenza vuotare i maftelli . 
(Quelli non fi vuotano che una fola volta ; dopo " 
due altre ore fi fa una terza riempitura ; in capo 
ad un'altr’ora la quarta, ed a un di prelTo nella 
ftelfa diftanza di tempo la quinta ed ultima . 

Fatte tutte eodefte differenti riempiture , fi la- 
fcia la Birra tranquilla, c (bltantò quattr’ore dopo 
l’ultima riempitura può eflcre chiufa nelle botti 
coi loro cocchiumi. Affrettandofi di adattargli alle 
ftefl’e, non offendo compiuta la fermentazione, le 
fi efporrebbero a crepare in qualche fito. ' 

_ Ecco la Birra fatta, ed in ifiato d’effere meffa 
in cantina : ma fe fi abbia premura di farne ufo , 

^e che non convenga attendere tutt’ il tempo che 
occorre, onde naturalmente fi chiarifichi , lo che 
non fi efeguifce prontamente , vi fi rimedia dan- 
dole la colla . } 

Della Colin k 

Si dà la «colla alla Birra come al vino con col- 
la di pefcc , la quale fi prepara nel modofeguente: v 
Prendete della colla di pefce , battetela Con un 
martello alfine di poterla frangere più facilmente; 
riducetela inipezzi i più piccioli che fia poffibi- 
le; ponetela a mollificare nell’acqua pel corfo di 
venti quattr’o trent’ore ,* rinnovate l’acqua fpeclal- 

, mente ' 
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mente ne’tcmpi cddi, onde prevenire li corruzio- 
ne: dopo che la colla C farà mollificata , traetela 
dairacqoa; mane^iatela fortemente finché fia di- . 
venuta come una; palla; lavatela pofcia nell’acqua 
chiara , e fate come dell’ orzata aflai denfa . Do- 
po codefta prima preparazione, ella non tarda ìd 
aflumere un’altra forma, e a divenire, di latte eh’ 
ella fembrava , ’ una (confiftente gelatina di carne , 
verfàndovi fopra una fuificientc quantità di vino 
bianco, o di Birra vecchia, e dimovendo.il tutto 
ben infieme .* più che fi dimova , più fi vede che 
la gelatina pi^ia confifienza ; e quand’ella n’ ab- 
bia a fufiicieaza. > la fi iafeia in tale fiato finché 
fi voglia fcrvirfène. 

Quando occorra chiarificare la Birra col mezzo- 
della coda, fii prende della mentovata gelatina ; 
ia fi ditava nell’acqua, e fi pafTa tale mefcuglio 
ateraverfò un pannolino . Si avverta che non ci 
vuole troppa acqua , poiché fe ia colla fedie dila- 
vata affai, ella non produrrebbe più efietto . Si. 
prende circa una piota di colla dilavata , e paffa- 
ca per un mezzo moggio : verfata che fi na la col- 
ia nel tino , o nella botte, vi s’ introduce un ba- 
cane lungo un braccio ; fi agita fortemente il lù 
quore pel tratto d’ intorno due minuti , e fi Jafeia 
la bocce jfeasa «acocchiiimarla circa dodici ore - 
Fatto cib con diligenza , in capo a ventiquattr'ore 
fi avrà della Birra benifilmo chiarificata. 

Quefl’è quanto fi fpetta alla maniera di far ia 
Birra*, e agli ftromenti del Birrajuolo . Mercè la 
defcrJzione qui recata , e l’ifpezione delle Tavo- 
le alla fieffa annefife, un uomo intelligente potreb- 
be erigete una Birraria, e ù.rt della Birra . Altra 
non refierehbegli da apprendere che quanto dipen- 
de dall' «^>erienza , come il calore deiracquaadat- 
taco allo ftempramento delia &rina , quello delia 
Birra pereffere rnefiTa in lievito, ed altre fimi li eir. 

. co- 
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coftaQze. Fra gli utenfilì di una Birraria > hi* qua- 
li è notabile particolarmente dell’invenzione uno 
n*è la tina da due fondi, che da Birra)uoli notai- 
jiafi /« tittM materis: fé in luogo di fa rfoJ levare il 
fardello di farina per via di acque che riHÌIgonb 
dal di fotto , lì avelie fatto cadérle per di fopra, 
elleno lo avrebbero penetrato, opprefo , legato, e 
faria riufeito quali impolTibile il lavorare colla for- 
chetta, e coll’altro llromento che dicono l» v»~ 
gut . Il fondo falfo , e la tromba da trafmettere I’ 
acqua, fono una ingegnofiflima e utiliflìma applica- 
zione del principio dell’azione de’ fluidi: un buon 
Fillco nulla di meglio avrebbe immaginato dell’Ope- 
rajo, cui ù dee codella invenzione, in virtù della 
quale la malfa di farina viene colta per di fotto, 

« follevata tutta interamente ver l’alto della tina, 
donde l’Operajo non ha da far altro che precìpi- * ' 

tarla ver il fondo; lo che gli riefee infinitamente 
più agevole che l’averla a lollevare dal fondo ver 
la pa’rte fuperiore della tina. Di più Tacqui rin- 
chiula tra la farina, e il fondo, ù conferva in un 
calore quali ugnale, e lo ftemperamento ne riefee 
più megliore . I piccioli buchi del fondo falfo ’, 
dopo aver fervitovalT inalzamento della farina Mr 
palizzarla , fervono , dopo eh’ è palizzata alla lel- 
trazione dell’ acqua impregnata del di lei fugo ; 
ed avvi apparenza che la necelfità di tale feltra- 
zione abbia da prima 6ttò ianna^lnare il fondo 
falfo, e quindi la tromba da* 'trasferir! l’acqua per 
lo, ftemperamento. mrtìciU 2 tr 0 ti» d»ir E»^ 

(itlepedi» . 

*{BLASON£, o Arte dì Blafonare le armi delle 
Cale nobili, o di fpiegarne tutte le parti nei ter- 
2 mini, che loro convengono. Diceli anche ARTE 
ARALDICA, e dell’ ARMERIA. ? 

Or.^ J 
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• Origine dell'Arte del Blsfone y e Araldien. 

Viene fcritto che airimperadore Feieriee Bar- 
èarejfa fi debbono le regole dell’ Arte Araldica, ó 
del Blafone, e che nacqucr elleno in occafionedei 
tornei da lui inventati nel 1150. e 60, per eferci*- 
tare la nobiltà in tempo di pace alle operazioni 
della guerra allorché ne fofle di bifogno . 

A codefii giuochi .militari e pubblici fi ammet- 
tevano folamente perfone di co^icua qualità , ed 
alle ftefie fi regalavano le di vile che doveano por- 
tare fui loro feudi, onde la loro nobilita foilé più 
facilmente riconofeiuta . L‘ammi(Tione al torneo 
veniva feguita da una cirimonia, eh’ era d’ eflere 
condotto, ai fuono di pifari , e di trombette , ini 
un luogo defiinato per mettere in mollra ed ap- 
pendere lo feudo; e tal luogo era d’ordinario ri 
cafiello di un gran Signore, o il chiofiro di qual- 
che celebre AH>adia. * 

Codefia efpofizione fi chiamava far fineftra , e 
gli feudi di tutt’i Cavalieri ricevuti per il tor- 
neo, tanto afiàlcndo, quanto difendendo , veniva- 
no efpofii, affinchè folTe permefl'o a chiunque di 
andar a riconofcerli , e di portare , avendone mo- 
tivo, le proprie lamentanze contra coloro cui ap- 
partenevano. Se l’accufa era grave j era d’ uopo 
giufiificarfi della medefima , o elTere efclufo dal 
corneo . 

1 detti fuoni di piferi, e di trombette, che di- 
chiaravano la nobiltà del gentiluomo, diedero nel 
tempo, fteflo all’ Arte Araldica il nome àìBlafofte. 

Un gentiluomo che fi foffe trovato parecchie vol- 
te ad agire ne’, tornei , poteva indicarlo con due * 
o parecchi cornetti , che poneva nel cimiero del 
fuo elmo ; e quando fi prefentava ad un altro tor- 
neo, non gli abbifognavano altre pruove di nobil- 
tà 
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tà per eflTcre amraeffb neJ medefimo. L’ufo ne fu f- 
erte ancora nelle cafe di Baviera , d’Afpach , ed 
in quantità d’altre famiglie Tedefche. 

, fignifica in Te'defco fuonare , <, pMìiea. 
re, dond è derivato la voce Blafone. 

Quello di Armerie viene dai feudi che portati 
dagli uomini di guerra, Ipro fervivanodi armi of- 
tenlive e ditenlive. 

Ed è Hata àctta. Arte Araldica, perchè quell’ar- 
te collituiva lo Audio degli Araldi , i quali anti- 
camente fi trovavano all’ingrelTo dello fteccatodel 
torneo , e tenevano regiftro dei nomi, e delle ar- 
mi dei Cavalieri, che lì prefentavano per entrare 
neilalizza. Effi furon quelli eziandio, che vennero 
iftituiti dallo ftabilimento delie Armerie , che ne 
nominavano, componevano e regolavano i pezzi ; 
ed in leguito quand i Sovrani cominciarono a ri- 
compenlare col titolo di notile le belle azioni d’ 

, fudditi , lafciavan eglino ai detti 

Araldi la cura di ordinare le divife dei feudi dei 
nuovamente nobilitati. 



~ì 



\ - 



Delle Regole dell'Arte del BUfone . 

Le regole di queA arte Ibno : i. di nominare 
primieramente il metallo, o il colore del campo, 
come d oro, d’ urgente, o di gole: ì. di fpecificare 
la maniera, o la divifione dello feudo per linee sì 
dallaitoabbairo, o in fafeie, e così pure la differen- 
za della linea , cioè fe lìa ella indentata, incallrata, 
cc. 3. dire poi CIÒ che porta il campo : 4. dopo 
d aver efprelTo il modo del campo , la fua divi- 
none , e il fuo portamento , e fe abbiavi più d’ un 
pezzo nel medefimo , bifogna cominciare dal prin- 
cipale : 5. fe abbiavi più d una maniera di pezzi 
nel campo, conviene nominare per primo quello 
che giace nella parte principale: 6. evitare tlu/o. 

nun~ 



/ . 



Digitized by Google 




4o6 



BLA 



nundt h repeti 2 ione dei termini , e ^cialmentè 
di quefte voci di, e, g cm: 7 , le tre forme di 
/mi confìdono in metalli , in pietre preziofe , ed 
in pianeti j la prima conviene ai femplici Genti- 
luomini i la feconda ai Nobili qualificati , Duchi i 
Conti , Marchefi , ec. la terza agl’ Imperatori , ai 
Re, ai Principi, awegnacchè tal varietà fia ri- 
provata dai Francefi , non che dalle altre Nazio- 
ni , le quali ufano foltanto dei metalli, e dei co- 
lori per tutt’i gradi di nobilità: 8. egl‘è tin mal 
blafonare l’adattare colore fopra colore , e metallo 
fopra metallo j lo che foffre un’eccezione in favore 
delle armi di Gerufàlemme , che fono d'argento colla 
Croce fra quattro picciole croci d’oro. Aggiungafi che 
i Lioni in piedi vengono dinominati fe 

camminano pajfanti, guardanti; fi dicono purè fa- 
l$$nti , rigumrdmnti, ec. I L^i, e gli Orli fi quali- 
ficano come i Lioni, i Griffoni ; ma in luogo di 
e iì/ttlu»tl, vengono clàiirratì 
ti-, i Lioni, e i Griffoni, e le Aquile fono pure 
dinominate lingustt e wnMt$ ; i Cigni mtmbrmti ; i 
Falconi incMffucciati , i Galli , nrmnti , 
tsti, vai a dire quando le lingue» i becchi, e gli 
artigli di quelli animali fono di un colore diverfb 
dal loro corpo . 

Allorché un fanciullo , o un animale éfce dal 
fondo dello feudo, lo fi appella nftìmtt ; fe fta al 
di fopra fi dice »»d»»tg ; fe parte dal mezzo fi 
9ualifica na/cente, ec. 

ì^tU» àifertnx.» deUe Armi. 

Dopo quelli preliminari entrando in unmaggiot 
dettaglio, cadono primieramente fotto confidera- 
zione le differenze delle armi , di cui ve n’hanno 
di lei foru. 

I. La prima riguarda le Armi iti danùnj . Que- 
fte 
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fte deggion eiTere coaftderate fono ere afpetti. i. 
V hanno delle Armi di dominio puro e pieao>co> 
iqe quella di Frància. 2 . Di dominio diprefcifta- 
zione j come quelle dei Re d’Inghilterra, che p«^ 
tano le Armi di Francia eòa quelle della loro na- 
zione. 3 . Di dominio d’unione*, e fono le armi 
di varj regni unici infieme iiì un medeiiino feudo ^ 
come quelle di Spagna, deiringhilterra per I’uhio-\ 
ne dei tre regni, cioè dell’Inghilterra ftelTa, del- ’ 
la Scozia, e dell* Irlanda, ec. 

II. La fecónda è delle Armi di dignità interio- 
ri ed efteriori. Le armi di dignità interiori fono 
quelle, che una pCrfona è obbligata di portare , 
come fegni della dignità , ond’ è rivellita . Fér 
quello l’Imperadore porta 1’ Aquila Imperiale i e 
gli Elettori quelle de’ loro Elettorati . Le armi 
di dignità efteriori Ibno tute' i fegni lltuaci al di 
fuori dello feudo , e indicano cosi la dignità della 
perfona . Il Papa, per efempio, porca al di fuori 
dello ftema di fuà famiglia il canlauro, e le chia- 
vi; i Cardinali’! cappello rolTo, gli Arcivefèovi >1 
cappello verde. Le cotone, i tòlbni d’ordini , i 
mortari, le mazze da Cancellieri > da Marefcialli di 
Francia, ancore da Ammiragli, Viceatnmiragli, e 
Generali da Calice, berette a cozzo , ftendardi 
da Colonnelli generali di Cavalleria, e infegne d’ 
infanteria, ec. fono armi di dignità eileriori. 

III. La terza, è dell' armi « conceflìone. Tali 
armi contengono degli demi de’Sovrani, oppur an- 
che i loro (lemi interi , accordati a ceree perfone 
per onorarle, o ricompenfarle di qualche fervigio 
da efle predato. 

IV. La quarta è delle armi di Padronato . Di 
quede n’hanno di dae forta, come delle Città che 
portano o il loro proprio dema , o quello del So.* 
vrano cui fono fuddite: 0 diAbbadie, Commende,' 
Giurifdizioni , ove l’ Abate, il Commendatario ec. 

inai- 
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inalza larma di quello da cui ha ottenuta l’Abba- 
dia , ec. 

V. La quarta èdelle armi di Società, come di Ca- 
pitoli , di Cattedrali di Comunità Religiofe , di 
Univerfità, di Corpi Mercantili, e di Artigiani. 

VI. La feda é delle armi di Famiglia , di cui 

bifogna didinguerne di fette fpecie . i. Di armi 
vere t legittime, pure e ptsne fecondo l’arte, z Di | 
armi pstleenti , o rapprefentanti in figura la dino- 
minazione della Famiglia . 3. Di armi fpezzate , e 
fono le armi pure che i Cadetti delle Cafe fono 
flati obbligati di accrefcere con alcuni pezzi per | 

diftinguerfi da’ loro primogeniti . 4. Di semi cari- , 

cate , e fòno quelle a cui fi aggiungono delle altre 
armi per concelfioni , o foftituzioni . 5. Di armi 
feftituite , e fono quelle che per lafciti di beni fat- 
ti ad una perfona, o ad una famiglia, eli’ è obbli- 
gata a deporre le proprie armi, quelle forti tuendo ' 
del donatario . 6. Di armi infamate . Querte non 
fono gradevoli a portarli , poiché additano l’ infà- 
mia, e il delitto di una perfona: di querte ne ab- 
biamo pochi efempj. .7. Di armi darUerea, o /al- 
fe . Sono quelle che racchiudono un fatto , ma di 
cui è neceflario domandarne la fpiegazione. 

Della forma dei Scudi, 

I Scudi delle armi hanno la forma di quelli che 
anticamente portavano i Cavalieri ne’ tornei , fe- 
condo r ulb delle loro nazioni . Lo feudo antico 
(Tav.xxvi.) n. I. era curvo ed avea una punta in 
mezzo. 2. Lo feudo abbaflato nulla fignificava per 
la fua pofizione ; e foltanto cosi flava quando era 
fofpefo alla fua correggia. 3. Lo feudo in bandiera, 
o in quadrato, è quello de’fignori che avevano di- 
ritto di far prendere le armi a’ loro vafl'alli , e di 
condurli alla guerra fotte le loro bandiere , ^uo- 
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Qi Sij;nori venivano nominati Cavatitri bantretti . 
4. Lo feudo incavato , ove l’incavatura ferviva apo- 
lare la lancia , ed a metterla in refta . 5. Lo feu- 
do accartocciato è quello di cui fi fervono i Te- 
dsfchi, e i popoli Settentrionali . 6. Lo feudo Fran- 
cefe è quadrato e rotondo in punta ab baffo . 7. Lo 
feudo ovale ferve per lo più agl’ Italiani . 8. Lo 
feudo Spagnuolo e Portoghefe , è rotondo abbaffo , 
incavato in alto , ed accortocciato da ambi i lati. 
9. I feudi congiunti vengono portati dalle donne 
maritate; nel primo feudo mettono le armi de’ lo- 
ro fpofi , e nell’altro quelle della propria fami- 
glia- IO, Finalmente lo feudo a trapezzio è per 
le Donzelle qual fegno della loro pudicizia. Sopra 
tutti tali maniere fi blafonano le armi. 

Dei metalli y colori, e pellami del Bl afone . 

Il Blafone ha due metalli, cinque colori, e due 
pellami, che danno nove campi, o fmalti, fopra i 
quali fi pofl'ono adattare ogni maniera di pezzi , 
armerie , e tai pezzi deggion effere compolH di 
codefti metalli c colori. I due metalli fono l' oro , 
e r arguente, ed i cinque colori, il turchino, il rof~ 
fo , il nero , il verde , e il violetto , Ma nell’arte 
Araldica vengono nominati, il turchino azzurro; il 
roflb , gola', il nero , [abbia ; il verde , finefta ; il 
violetto porpora. Qucfti metalli e colori rapprefen- 
tano: l'oro, il Sole \ l’argento, la Luna', l’azzurro, 
il firmamento , 0 l'aria ; la finopia, la terra ; e la 
porpora H vefiimento dei Re . 

Come fi rapprefentino quefti colori nell' incifione in ra- 
me , 0 come fi conofeano ejfendo in iftampa nera . 

L’oro n. 12. {Vedi la medefima Tavola XXVI.) è 
punteggiato. \i2. L’argento è tutto bianco. 13. Il' 
Tomo IL O roflo 
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rolTo Ci contrafTegna con linee perpendicolari . 14; 
L'azzurro con linee orizzontali . 15. Il nero con 
linee perpendicolari e orizzontali incrocicchiate . 
lO. Il verde con linee diagonali . 17. Il violetto 
con linee diagonali da fìnidra a delira. 18. Gli ar- 
mellini fopra un fondo bianco od’ argento) e le mo- 
fcbettelbno nere. 19. Ivarj fono fatti a maniera di 
campanelle , le fuperipri delle quali fono biatlchc 
o d’argento , e le inferiori azzurre . I Centrar* 
mcllini (».ao.)) è i contravari (».ai.) fi fanno tut- 
to all’oppollo . Avvi poi lo feudo (ai) iivlfoy 
(23) trinel»tt y (* 4 ) y (25) inquartato y 

(26) in croce y (±i) gironato y (28) interzato in fa- 
feia , (29 ) in falò , (30 ) a fafeia diagonale , ( 31 ) 
a sbar A y (32) a chavroney (33) bipartito y e ciò in 
vari (nodi j 1 benché da noi fe ne rechi un folo 
efeniipio. Avvi anche (34) il merlato y (35) il den- 
datóy'^jó) il nuvolata y (37) ì'inteftatOy ed iti cen- 
'tO) e cent’ altre maniere> di cui lunga cofà fàreb- 
. be qui il volerne riferire' é dimolirare tutti ^li 
efemplari< Balli. dire» che tutte quelle maniere di 
blafonare fi poflbno variare all’ infinito ) llando pe- 
rò ferapre nelle regole dell’arte * c relativamente 
alle ripartigioni della blafonaturi > ed ai colóri y 
ponendo in armonia di dilpari colori i pezzi op- 
polli sldifiancO) come di fopra, o di fotto, e fpe- 
cialmente quei delle armi parlanti. 

Delle partizioni dello Scudo , delle inquartature 3 
e divi fieni. 

Scudo a deftra, 

1. Partito. (Tav. XXVII.) Quella forta di divi- 
lloue (n. I.) era altre volte aliai frequente , efpe- 
cialmente per le Donne maritate, e per le Vedo- 
ve. Elleno , ficcome altrove abbiam detto, pón- 
' . ; go- 
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^ ^’^’^nrimatc Trifasciato InTolo 
3 a 




^ Intestati:- 




Digittc-d by Google 



•5 






At tn li « 





gonò le armi del Màrito à deftra i t le loro a fiw 
Ara. Partito con una linea verticale forma Jé di. 
Vinóni I. e i. II; (i) Tagliato i quella divifiorié è 
necelTària cqI partito per ben blaforìare , e didifra- 
re in poche parole quantò numero d' inquartature 
che lì dovranno porre nello feudo o armi j e di- 
cefi tagliato Orizzontalmente nelle, parti i. è. 

Ili. (3) Partito tagliato. Egli è compodo .ddlle 
prime divifìoni 3 e per abbreviare dicelì inquarta- 
to. Vi fi può pórre uno feudo liel cèntro; e que- 
ilo nominali da‘ Francelì foùr le tout; 

IV. (4) Quando lo Icudo va riempiuti di fei 
quarti o inquartature i bifogna dire tagliato cori 
due linee orix.x.ontali > che forfnanó fei inquartature . 
Indi convien blafonare , ciò èhe vi dee elTere helìà 
prima , e dire il nome della Cala , è cosi della 
i'econda , delia terza 3 è di tutte le altre ; t con 
tal mezzo li dicifrerà con facilità tUttÒ qiiel nu<i 
mero d’ inquartature , che accaderà 'd’ rricóiditare 
nello feudo; 

V- (5) Quando fia divifo ili òtto, cónvieii di^ 
re partito con tre linee verticali ^ e tagliato con una» 
lo che forma otto inquartature i 

VI; (6) E quando Ìo feudo ò di dieci itlqUàr- 
fature , bifogrìa dire partito in quattro linee , e ta- 
gliato con una \ il che appunto vieri a &ré le die- 
ti inquartature; 

Scudo a JiniJha . 

Vii. (7) É quando v’hanno dodici inquartatu- 
re , fi efpciine partito con tre Unte , i tagliato to)t 
una ; 

Vili; (8 ) Lo feudo' che viene riempiuto di fé- 
dici inquartatilre , fi può blafonare diverfamente, 
cioè partito da tre, tagliato da tre, oppure inquar^ 
iatoi e contrainquartato. 

6 
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IX. (9) (Quello di venti imquartature, fi dice 
partito da quattro , e tagliato da tre , 

X. (10) Partito da tre , tagliato da uno , che 
Linn’otto inquartature con uno feudo nel cuore 
deir arma principale, come fonodifpofte le allean- 
ze, c le armi della Cafa di Lorena. 

XI. (li) Partito da due , tagliato da tre: il che 
forma dodici inquartature. 

XIL (12) Scudo da fpiegare inquartato; nella, 
prima, contrainquartato; nella feconda , pezzato j 
nella terza, tagliato ; nella quarta , divifo; feudo 
partito, eh’ è coperto da un altro feudo nominata 
jl foprafettdo, 

Altyi ornamenti ielle Armi k 

Oltre gli' ornamenti ^^lle armi , che vi fi adat- 
tano èfteriormente fecondo 'le dignità di quelli che 
le inalzano, ve n'hann’anco di gentilizi , o a(Tun- 
ti dai capi di famiglie per le gefia da loro opera- 
te , per i loro particolari pregi , c pel valore in 
pace, in guerra, alla caccia , ec. (^uefti tali orna-^ 
menti , uniti alle varie maniere di corone , e di" 
elmi murionati, denotano il grado di nobiltà dall’ 
Imperadore fin al femplice gentiluomo , e con- 
giunti a certi fogliami , che diconfi Larpbrechini , * 

J'ervono a far conofeere il Cavaliere dal Nobile 
d’antico lignaggio, e quello dalla famiglia nuova- 
mente nobilitata. 

Le corone altre fono Imperiali , ed altre reali, e 
nell’arte Araldica non fi pofibno aflumere dalle 
famiglie private fulle loro armi . Quelle de’ Prin- 
cipi , degli Elettori , Duchi , Marchefi , Conti , 
Baroni , Vidami , e Vifconti fono diverfe . I pa- 
ludamenti , fiano quelli di drappo d’oro , di velu- 
to , di pelli d’armellino, le ombrelle, convengono 
pure ai Sovrani . Circa alle figure di firene , di 

' lepri, 
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lepri , di òrfi , d‘armellirti , di griffi , di lioni, di 
aquile, di pavoni ^ e di altri animali in varie at- 
titudini , e con telle d‘ altri animali diver/ì , ed 
umarts , non che di giganti, di termini, ec. li lo- 
ro applicazione elteriore ha fempte qualche cagio- 
”5 ) poiché neflurt Ornamento deve full’ armi elTe- 
re adattato efteriormente a cafo, ed, a capriccio. 

Riguardo agli clini, o morioni, quello dei Re e 
degl Imperadori (Tav.fuddett* XVII. ».l.) è tutto 
° ^ damafehinato , meflo di fronte * 

colla vifiera intieramente aperta, e fenza griglia. 
Quella hgura d elmo è il fimbolo di un pieno po- 
l Dnchl t ì Prlnc/pi (ì) portano fopra i loro 
Icudi elmi d oro damafehinati , meffi di fronte , 
colla vihera quali aperta, e fenza griglia. 

I Marchefi (3) portano un elmo d’argento non 
damafehinato melTo di fronte , con unded griglie 
d oro, e cogli orli dello Aellb metallo. 

_ 1 Conti ed i vifcontl (4) portano un elmo d’ar- 
gento , avente nove griglie d’oro, mcllb che sfug- 
ge,^ma di prefente lo adattano di froiite. 

rt-r j- ° (5) è tutto d’ argentò cogli 

orli d oro , e con fette griglie , meflo metà in 
proffilo, e metà dì fronte. 

I Gentiluomini, Antiihl Cavalieri (6) portano un 
elmo di ter fo accia jo con Cinque griglie , orlate 
a argento i meflé in proffilo , ornate di un Collaria 
no , eh è comporto del blalbnC de’ loro maggiori. 

iGentilkomini di tre razze (7. e 8.) portano Tclmò 
diacciato, levigato e rilucènte, collocato in proffi- 
lo , colla vifiera aperta , il nafale inalzato , il 

mentozzo abbaflato, e che ha tre griglie nella vi- 
Iiera . 

'I Jfuovi Notiti (d) portano un elmo d’àcciajo, 

® ** cui nafale e il mèntozzo fono 

pochiflimo aperti. I 3 afiardi (io) li portano d’oro. 

O ? I Lam- 
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I Lambrechini ^nilmente furono nella loro ori, 
gine certe maniere di penne , o di fetuccie che 
pendevano dietro agli elmi dei CavaPteri che com- 
battevano nei tornei. Coll’andare ^el tempo fo, 
nofi poi introdotti anche per ornamento delle ar- 
mi , facendoli partire dal di dietro degli elmi 
fovrapofti alle medcfime , come lo indicano le tre 
figure eipreflc nella medefima Tavola. N. ii. e il 
Lambrechino che conviene ai Cavalieri creati con 
lettere j il n. la. moftra quello che fpetta ai gen- 
tiluomini, ed iln.13. qual deggion portarlo i nuo- 

vi nobili , , . , , L I- 

* BOARO, è quegli che guarda 1 buoi, che U' 

conduce al lavoro , c che n’ha di ofii la più par- 
fricolar cura \ ciò che forma una delle più impor- 
tanti occupazioni dell’economia ruftica , ed anzi 
diremo un’arte del tutto particolare, la quale ha 
i Ìuo| principi , e le lue leggi fondate full’efpe- 
rienza , e fuìla più efatta conofcenza della natura 
ed indole di quelli animali in tutti i periodi dell 
età loro, flato e felTo, 

In quell’articolo noi compilaremo quanto cre- 
diamo che v’ abbia di migliore riguardo al mellic- 
ye del Boaro trattando partitamente , benché non 
formino che una fola e medefima fpecie, del Ter- 
rò, della Vacca, del Bue , e del Vitello. La co- 
nofeenza di codefli fiati diverfi di un animale, eh è 
utile in cadauno d'cflì , del modo di trattarlo, edj 
trarne il più poflìbile profitto dev’eflere uno dei 
primari oggetti dell’Agricoltore , e della partico. 
far ifpe^ione del bravo ed addefirato Boaro , 

pel Terrò, 

Annovì vario lotta di Torri , benché tutti def 
la ftefl't fpecie , fecondo i pafcoli dei paefi ne qua- 
li fono allevati . E’ cofa importante di feiegUore 
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la fpecie più adattata alla natura de’propr) pa- 
fcoli , giacché fc pallino da terreni gradì in ter- 
reni Iterili , degenerano talmente , che alla terza 
generazione non hanno maggior fuperiorità fopra 
di quelli che fi allevano comunemente nei paeiè . 

Si preferifea, quando fi poda, Tempre la più gran- 
de e bella fpecie , ma non per quedo fi rimanga 
difgudato della picciola , poiché fé non ha tutti i 
vantaggi dell’ altra, tiene almeno quella d’ingraf- 
farfi facilmente fopra un terreno mediocre. 

Pel rimanente, un Agricoltore dabilindo la Tua 
boaria , deve avere in villa uno dei tre feguenti 
oggetti ; o la propagazione de’ Tuoi animali , o i 
profitti che rifultano dalla cafeina , o il di loro 
impiego nei lavori campedri . Relativamente dun- 
que all'uno o all’altro di fifìFatti oggetti, egli dee 
fciegliere quedi animali , quando fi comperano , 
giacché fi trovano delle razze più adattate le «ne 
delle altre ai detti ufi. •- 

Un’altra odervazione da fard ell’é , che qualun- 
qiie fià la razza che fcieglieradì , fi dee badare di 
non far alcun mefèuglio con un’altra da quella 
diverfaj giacché rcfperienza infegna , che una raz- 
za mefehiata non riefee si bene come quando il 
mafehio e la femmina fono della razza medefima . 

In fatti fe fi faccia accoppiare un Torro della 
gran fpecie con unz Vacca della piceiola , é cer- 
to, che il Vitello, il dsale 'aMaralmente dev'ef- 
fer grodo , non potendo- fViluppare le fue parti 
in uno fpazio , cn’è troppo picciolo per lui , fa- 
rà Tempre un animale meichino , e di una debole 
compledione *, talché adempirà malamente l’ogget- 
to del coltivatore , quand’anche fode quello di 
folamente ingraflarlo. Stabilite quelle idruzioni , 
veniamo ai fegni per via dei quali fi conofee un -f 
buon Torro. • 

Bifogna che il Torro abbia la teda larga V che 
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il pelo della ftefla fia ricciuto , il fuo contegn<J 
lì ero , c gli occhi grandi e pieni. Pid che fia ne- 
ro , più egli annunzia vigore , e buona conicuzio» 
ne; che abbia petto largo, fchiena diritta e piana, 
groppa larga e quadrata , cofcie rotonde , gambe 
diritte e nervofe , giunturè brevi , pelo lifcio ed 
unito , traente alcun poco al lucido per tutto il 
corpo ; tale fpecie di Torro è preferibile a tutti 
i riguardi per far razza ; i buoi , che ne proven» 
gono, fon® groflì , ben coflituiti, fieri, arditi , è 
adattati ad elfere ingraffati. 

Gli 'Agricoltori eitremamente curiofi di avere 
una bella razza , pretendono che. le orecchie di 
Vin buon Torro deggion ellere vilofe al di dentro , 
le fue narici larghe, la fuafottogola fottile, lun- 
ga e yilofa, la fua coda diritta, le fue ginocchia 
larghe e rotonde , le fue ugne allungate , e fcava- 
te . £' da aver avvertenza alla maggior parte di 
di quelli fegni > giacché la firuttura del Bue per 
il lavoro dipende aflblutameiite dal Torro. 

In generale riguardali il Torro dall’Agricoltore 
come proprio foltanto alla generazione , il perchè 
il lafcian pafcere a bell’agio, o tneOare nella dal- 
la una vita tranquilla . Non pertanto, nell’ Opera ' 
intitolata le Gentilhommt Coltìv»teur (Vol.V. pa- 
gin. 113.) viene riportata una Lettera diretta all' 
Inglelè li»tt per cui apparifce che in alcuni luo- 
ghi dell’Inghilterra fi é pervenuto ad ammanfare. 
i Torri , ed a farli fcrvire anche, nel, lavoro de’ 
campi . Domati i Torri , nel che fi riefee con pa- 
zienza , fooj è vero , più lenti ,.ma in concam-: 
bio più,rp$ufti , e più refifienti dei Buoi , ed il 
lavoro in luogo di renderli men atti alla gene- 
razione , per contrario ne, li riduce più capaci i v 
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lìti Bue frepfi 0 mente detto , » da fervigio , 

Il Bue non ditfcrifce dal Torro , fcnnon fe irt 
quanto queft’ultimo è pieno di fuoco, vivace, ar- 
dito, vigorofo, ed anche alquanto feroce , mentre 
r aitro è pefante , avvilito e timido , il che è 
l’effetto della cafttazieue , 

. Quella fi efeguifce fopra quelli animali allorché 
llan vicini ad avere due anni; ma v’hanno di quel- 
li che r arrifchiano aliai prima che fiano pervenu- 
ti a tal età. Gli uni fcelgono il mefe di Maggio , 
altri l'Autunno, c fcmpre la mattina innanzi che 
il giovane bue lia ulcito dalla Halla. Per farla , 11 
colgono i mulcoli de’ tellicoli con certe picciole 
tenaglie, s’incidono le borfe, lì ellraggono i telli- 
coli medellmi , non lafciando aitro che la porzione* 
che li attiene ai mufcoli Aelfij dopo di che fi frega la 
ferita con ceneri di farmenti mefchiate a! litargi- 
iio d'argento, e vi fi applica fopra un empiallro ; 
quel dì gii fi porge da mangiare con parfimonia , 
oon fi fa bere, e pocoanche ne’giorni feguenti . Il 
nodrimento dei tre primi giorni, è di fieno tritto, 
e di femola milla con acqua, ma folamente dando- 
gliene una volta ai giorno . Il terzo , o il quarto 
giorno fi leva la prima medicatura , e fi mette ful- 
la piaga, un empiallro di pece difciolta , e delle 
ceneri di farmenti melchiate coll’olio di uliva. A 
mifura che il giovane animale acquilla l’appetito, 
gii fi reca dell’erba frefea , e gli fi accrefee la be- 
vanda. Sanato che fia, lofi lafcia andar al pafcolo, 
e fi guarda così fin che abbia tre anni, che allora 
è il tempo di metterlo al lavoro , oppure di ven- 
derlo. Sta nell’ abilità e nella cognizione del Boa- 
ro il determinare quale di quelle due cofe meglio 
convenga j e lui , trattandoli di far compere di 
buoi giovani , è quegli , che dee avere tutti i lu>. 
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imi per far fpendere bene il denaro al fuo padro- 
dne, e per acquidare degli animali fani, ben fatti 
e con le migliori qualità , che poflano far onor* 
alla fua fcelta, ed al fervigio che fotto la fua die 
rezione deggion prtftare . 

Bifbgna fcieglier il Bue colla teda corta, e benra- 
gruppata; l’orecchia grande , vilofa, ed unita; il 
corno forte , lucido , c di mezzana lunghezza ; il mula 
groflb e rabbuffato j i nafali aperti; il dente bian- 
co, lungo ed uguale; il labbro nero; il collo groll 
fo e carnofo ; le fpalle larghe , grolfe , ferme e 
camole; il petto largo, la fottogola lunga e pen- 
dente; i reni larghi e forti; le coltole dirtele ; U 
ventre largo e cadente; i fianchi proporzionati al- 
la groll'ezza del ventre » l’anca lunga , la groppa 
.larga e rotonda ; la gamba forte e nervofa , c la 
colcia parimenti; la fchiena dritta e piena; la co- 
da lunga e pendente , e guernita di peli dilicati e 
folti ; il piede fermo ; il cuojo forte e morbido ; 
il pelo lucido e fillò ; i mufcoli elevati ; l'ugna 
corta c larga; il corpo intero, membruto, largo, 
e raccolto : giovane , forte , docile , pronto allo 
rtiroolo, ubbidiente alla voce , e facile da maneg- 
giare . Il Bue con pelo nericcio di rado inganna ; 
il migliore è con pelo traente al rollb ; è tardivo 
con pelo biancartro ; non è da fidarli del macchia* 
to , e ftornello ; li rtima poco il grigio j il bruno- 
dura poco. 

L’età del Bue fi conofee da’ denti, e dal corno. 
A’ dieci meli gli fpuntano i primi denti anteriori; 
eglino vengono feguiti da altri più larghi, e meno 
bianchi; a’fedici mefi, i denti da latte alle bande 
cedono, e vengono in hiogo d’erti degli altri me- 
no bianchi e più roburti : a’ tre anni tutti i denti 
hanno mutato , fono uguali , biancartri e lunghi ; 
ed a mifura che il Bue invecchia , fi logorano , a 
divengono inuguali e neri. Se efaminino le corna 

per 




per rilevarne l’età , fi conteranno per tre anni 
gli anellctti che regnano dalla cima delle ftefle fin 
al primo nodo difeendendo ; pafTati i tre anni il 
Bue perde le corna, e gliene crefeono di nuove , 
nette , picciole , polite , lifeie , a cui fi forma 
Dgn'anno un nodo fimile ad un anello j e per giu- 
dicare della fua età al di là dei tre anni , fi an- 
novera il numero di tali nodi. 

E’ fiato ©nervato che quei che mangiano lenta- 
mente , e che fono fiati allevati fulle montagne 
riefeono di miglior fervigio . Se fi prendano da 
Inngc , andranno foggetti ad ammalarli , e non fi 
accofiumeranno al clima fennon fe avendo di elìl 
buona cura fpecialmente nel primo anno, e du- 
ranti i gran caldi, in cui farà d’uopo mantenerli 
di buon fieno . Il Boaro non pretti i fuoi Buoi a 
ehi che fia, nè gli fatichi oltre il dovere. 

Pervenuto dunque il Bue all'età di tre anni , 
cioè a quel periodo eh’ è capace di fervigio, co- 
minci il Boaro ad accottumarlo al giogo . Convicn 
da prima accarezzare quelli animali colla mano , 
facendogliela trafeorrere fopra tutto il corpo, lo- 
ro porgere un po’ di fale mefehiato nel vino , ed 
addometticarli ; polcia fi legano ad elfi le corna ; 
alcuni giorni dopo bifogia fottoporli al giogo > 
un'altra volta farli trafeinare delle ruote, e ter- 
minare coll’aratro. 

Si accoppiano a principio con un Bue del tutto 
formato , nè fi ttimolano col punteruolo -• fe ad 
onta delle carezze , e dei riguardi nell’ avvezzar- 
li, avvenga di trovarli focofi, reftii, e che fi mo- 
ftrino torvi , e ricalcitranti , fi pongono a tirare 
fra due Buoi fatti e vigorofi , ed in tal guifa fi 
fottomettono in meno di tre, o quattro giorni. 

Si difpongono ancora al giogo accoppiandoli fra 
due Buoi ammanfati ; loro mofirando degli altri 
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Buoi , ftrcpitando ad effi intorno, e conducendoli 
ov’ abl>iavi molta gente. 

Non bifogna lal'ciar paflàre tre anni fenza do- 
marh : avvezzati che fiano ai giogo , vi fi unifce 
il timone, di cui fi Jafcia trafcinare In catena, c 
il pongono dinanzi a due Buoi formati ; loro fi 
allevia Ja fatica colle carezze , col poco lavoro i 
e col buon nodrimento ; non fi lafciano riiancare 
di paglia e Itrame ; fi bada , tornando dall* eferci- 
zio, di fregarli , e di coprirli j c quando è caldo 
li fortificano con un po’ di vena, o di femola. 

Quando fi appaja un Bue , convien dargli uri 
compagno uguale di forza , e di ftatura, fenza di 
che il forte foftrirebbe tutta la fatica * tirerebbe 
tutto il pefb , e perirebbe in breve tempo « 

Il Bue va foggetto a parecchi difetti , e fa di 
meftieri che l’occulato Boaro fi applichi a cono-' 
Icerli, ed a correggerli : l’aftiiienza e le carezze 
vagliono meglio che i colpi , e lo iHmolo ; nort 
Gitante fe lìa reftìo , gli fi batteranno le natiche 
con un baffone tratto caldo fuori del fuoco ; fe fia 
oni^brolo gli fi farà llrepi tare benefpeflo d’intorno,- 
e fi continuerà finché più non fi fpa venti ; fe fia 
violento, lo che fovente deriva dal lafciarlo trop- 
po in ozio , e divenir graflb , lo fi allaccierà per 
le quattro gambe , facendolo quindi cadere ffra- 
mazzone a terra, fi terra lenza mangiare, e lo fr 
faticherà più del dovere , aggiungenàovi anche Io 
ftimolo. Gli Antichi mettevano del fieno intorno 
le corna dei Buoi fe le avevano pericolofe . Se lìa^ 
pigro finalmente, ci vuole lo llimoJo. 

I vantaggi che rifultano dal fervigio campeffre 
dei Buoi fono sì grandi , e sì manifefti , che non 
fi può non refiar forprefi , che nell* Articolo Fer~ 
dell’ Enciclopedìa, fi cerchi per 
tal bifogno preferire ad olii il lavoro de’ cavalli , 

^ . ' -'1 cal-' 
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I calcoli però» ed i ragionamenti itlufòrj'fchiera» 
ti innanzi dall’Autore di quell’ Articolo , trovan- 
fi confutati nel Volume fediceriino deH’Òpera in- 
titolata le Centilhomme CoUivateur , ediz. in la. di 
Parigi 1764. * ’’ 

Riguardo a filFatta quiftione che tiene tuttora 
divifi quei die maggiormente fi piccano di cogni-'^ 
zioni nell’ economia campeftre , faremo oflervare 
che v’hanno dei terreni , delle fituazioni e dei di- 
ftretti , ove meglio conviene far ufo dei cavalli 
ma che in generale bifogna efl'ere molto pregiudica- 
to in favore delle novità per non riconofeere e 
decidere in favore de' Buoi. Noi ci accontentere- 
mo d'indicare foltanto all’.ingrofl'o i vantaggi de- 
rivanti da tale preferenza. 

Il Bue lavora dai tre fino agli undeci anni al- 
lora incapace di lavorare , non gli fi accorda che 
un ripofo , per così dire momentaneo , il quale 
badi per ingrafiarlo ; pervenuto a quello grado di 
grafl'ezza , che gli fi fa acquiftare con poca fpela, 
fi vende al Macellaio pel doppio del prezzo col 
quale fi compera. nell’età di tre anni. Se rimanga’ 
fìorpiato, o incapace, per qualch’alcro accidente, 
di fervigio , lo s’ingrall'a parimenti, e fe ne trag- 
ge.buon partito. 

In qualfivoglia paefe , tre Buoi non confumano 
tanto valore di nodrimento quanto ne abbifogna 
per un Iblo cavallo ; eccovi dunque due terzi di 
{yefe rifparmiate per l’Agricoltore: non v’ha bi- 
logno di molta avena pel Bue ; va egli {oggetto 
a pochifiime malattie , mentre il cavallo trovafi 
efpoUo a tutte quelle degli uomini, e ve n'ha 
lina pure cui non fi è per anche trovato valevole 
rimedio; il mantenimento degli arnefi , c molti 
altri' artiepii , comprefovi quello dell’ inferratura , 
(trattone che .in certi fitf al fommo falTofi, ove fi’ 
cofiuiqa ferrar]! ) fonp afifai importanti nell’eco,' 

no. 



by G< “ yl 




homia, onde i Buoi , generalmente parlando , ab- 
biano la preferenza fopra i cavalli. 

Il Bue non mangia mai troppo ; e quand’ ha 
prefo il Tuo alimento, fìfdraja e rumina; In tem- 
po d’ invernò viene nodrito di paglia c di fieno : 
quando lavora bifogna che abbia del buon fieno ; 
il fuo mangiare dura ordinariamente un’ora . In- 
nanzi di porlo fotto il carro, ò fotto l'aratro, gli 
fi dia , potendoli , della femola fecca , ed un po’ 
d'avena. In eftate gli 'fi getta dell'erba frefca i 
dei rampoli di vite , delle foglie d'olmo , di fra- 
fino, d’acero, di quercia, difalice, e di piòppo,' 
fecondo che Ce ne fia al calo; 

La veccia verde , o fecca per lui puf è buona 
non che il trifoglio, l’erba medica, la paglia d'or- 
zo, ec; quella di fpeltà non gli conviene che per 
lettiera; ... 

. Avvi chi nutrica il Bue con gran profitto , fa- 
cendo ufo dei luppoli macerati nell’ acqua, delltf 
cirCecchic, delle rappe, delle carottei ec. ..7 

Non bifogna metterlo al pafcolo fe non alla 
metà di Maggio, ed ai foraggi in Ottobre; ma il 
Boaro avverta di non farlo paflare dal verde al 
fecco i e dal fecco al verde che i poco a poco ; 
tl Bue non mangia quanto fi potrebbe credere fa- 
cendo il calcolò filila fila grofiezza; 

Nei tempi' dei lavoro ^ le fi abbiano due pa)a di 
Buoi , uno lavorerà dalla mattina di buon ora fili 
ver il mezzo dì , l’altro dal mezzo dì fin alia fe- 
ra . £’ fa di mefiiéri procedere con eftremo ri- 
guardo vem i Buoi giovani. 

Tornando dai lavorò , fi avrà cura di fregare i 
Buoi con ftraccj di tela grolTa di canape , fpe- 
cialmCnte quando fi trovino in fudore, diftrigliar- 
li la mattina innanzi<di metterli al giogo; d'im- 
bottire di paglia Ciò che può incomodarli ; di lo- 
ro lavare lovente la coda con acqua tiepida ; di 
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condurli meno che lì pofTa ai campi, ed al lavoro 
allorché il follone troppo rifcalda, e così ne'mag< 
glori freddi, e quando piove ; di rinfrefcire a’ me- 
delimi la bocca in edace con aceto , o con vino 
in cui fi abbia fatto difciorre una certa porzione 
difalej di non gli adaggiare nella dalla alle loro 
gruppie fennon dopo che avran ceflato di lodare; 
di cibarli alle ore regolate, di farli bere due vol- 
te al giorno in edate , ed una volta correndo il 
verno, e finalmente di prevenire le loto malattie j 
c di curarli edendo adaliti dalle medefime. Delle 
principali crattaremo in profeguimento. 

Sopravvenendo dei giorni confecutivi di feda , 
fìa ottima còfa che il Boaro loro unga le corna , 
e il di fatto delle ugne con della fugna, o appli- 
cando ad edì fopra un pezzo di tela una cipolla 
ben cotta fotto le brace ; tenerli in ogni tempo 
un po’ didanti gli uni dagli altri , vegliare onde 
la dalla fia netta , per prefervarli dai vermini , e 
loro dare fempre della bell'acqua chiara ; 

Tutte lìfFatte attenzioni efigono indifpenlàbil- 
mente i Buoi da fervigio , o da carro ; giacché 
Riguardo a quelli che non lavorano, bada mandar- 
li al pafcolo in edate, e che abbiano del foraggio 
in inverno , trattone il cafo dell’ingrado , circa 
che ci occorrono particolari attenzioni. 

Ùe//’ iagr»ffo dt' Buri . 

Ecco come fi procede neiringrailo de’Buoi . Noti 
conviene determinarfi ad ingraflarli fenon quando 
fi trovano incapaci di lèrvigiò , il che ; detratti 
altri accidenti , non fuccede fehnon quando d’ or- 
dinario lòtio pervenuti all’età di dieci anni< Al'< 
lòri noti fi fanno più vetturarcj nè lavorare* Se G 
vògliano ingraflàre , correndo l’ edate , fi comin- 
cia ver la Ine di Maggio . Todo che fpunta l'alba 

fi con- 
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«afcere non di rado nella vulva delia Vacca certe 
fpecie di carnoficà , o di verruche, le quali non 
in a|tro modo lì pollano diBruggere e fanare , che 
col applicarvi un ferro infuocato. 

Le Vacche ritengono benefpelTo la prima , la 
feconda , o la tecza voltai e uibito che fojio im- 
pregnate, il Torro rifiuta di coprirle , avyegnac- 
chè abbiavi apparenza di calore; ma d’ordinario 
cefl'a il calore quali torto che hanno concepuco , e 
Jrilìutan pure il Torró dal canto loro. Elleno por-' 
tano il feto nove meli • . . , 

Le Vacche vanno foggette ad abortire quando 
non li abbia riguardo per elfe . Sei fct rimane o 
I due meli innanzi che partorifcano , (1 nodriran- 
no più largamente del folito ; fi celferà altre- 
, sì allora di mungere , giacché il latte in tal 
i tempo è loro più neceflario che in ogn’ altro 
per la nutrizione del feto. V’ hanno però dci- 
, le Vacche in cui cefsa il latte allolutamente un 
tnefe , o fei fettimane innanzi che ll»fgraviao del 
i parto. Quelle che hanno del latte fin agli ultimi 
giorni, fono le migliori madri , e le migliori no- 
drici; ma quello latte degli ultimi giorni è gene- 
ralmente cattivo, e poco abbondante. * 

Convien avere attenzione per fapere in qual 
tempo le Vacche pregne dovranno figliare, poiché 
I conviene nodrirle più del folito per tre fettima- 
I ne innanzi che arrivi un tal tempo. Fu bene con- 
durle In ricche praterie fe la llagione non Ha ali 
fai inoltrata , oppure nodrirle con buon fìenok fpe- 
fa che farà ampiamente compen^tadai profitti che 
rifulteranno dal latte. 

Quando le Vacche hanno partorito % fi ritengo- 
• no quel giorno nella Balia, e così pure la not- 
te; le fi dà un pò d' acqua tiepida; il dì feguen- 
te fi fanno ufeire alquanto all’ aria, ed al calore 
del fole, ma bifogn» ridurle ja' la Balla medefima in- 

nanzi 
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nanzi che faccia notte, e dare «He ftefle un pi» 
d’acqua calda innanzi ch'efcano. 

Quando l'inverno fia rigido, le Vacche che fan- 
no al^ai latte, deggion elfere nodrite a proporzio- 
ne; loro fi dee dare buono e fino fieno tutte le 
jnattine , e tutte le lère , e così cibarle di 
rape e di carotte , maflìme quando la terra va- 
da coperta di nevi , ed in altri tempi una 
volta al giorno, fecondo le circoftanze. V’ ha in 
Inghilterra un genere di rappe che portano il no- ' 
me ài^TurnepSi e fervono mirabilmente ad accref^- 
xe , e dare qualità al latte delle Vacche . La le- 
mente trovali adelfo anche in Italia i il perchè s 
invitano gli Agricoltori a prevalerfene, mentre ne 
trarranno grande utilitài 

Allorché accorgali che una Vacca non dia nella, 
detta fiagione tanto latte che cOmpenfi delle fpe- 
le che colla il di lei alimento ; in tal calo vi fi j 
mefchj della paglia , o fe le dia anche <1^11* 
paglia . Quella dell’avena èpreferibilc ; quella dell 
orzo ptMuce i’ effetto (ingoiare di feccare il 

latte . , , , 

Si no^i ^ciàlmente che alle Vacche da latte 
non dee efi^e tratto fangue, quando non foprav- 
vengano ocealìdni prelTanti che tal operazione rL 
chieggano; ma allora la quantità dello llelfo cne 
le fi convien cavare , non dev' eccedere giaBimai 
le undeci onde. , 

Si calcola che una Vacca mediocre p«tr d«p 
tanto latte , col quale poter formare dageoto lib- 
bre di burro per poco <Àc in efi'o domini la 
lità butirrola j quindi in qualunque p^le meno il 
butirro a dieci foI<li alla libbra , e (limato il (uo 
letame circa cinquanta lire,. è facile ad ogni Col- 
tivatore confrontare fa* (òmma delle 'Ipele con 
quella del prodotto, cui bifogna uniranche i pro- 
fitti che rilùltano ^-formaggio, dal latte SHora>- 
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to , dille ricotte , dal fiero che fì dà ai por- 
ci , e che sì bene li nutrica. Da ciò fi può giu- 
dicare deir importanza di quell’animale in una 
Boaria^ al che aggiuogafi i’utilità de’ vitelli, o coi 
venderli, o coll' allevarli per accrefcere la Boa., 
ria delTa, e fìnalmente che anche le Vacche polTono 
élTer ingralTate o innanzi , o dopo che abbian cef- 
fato di figliare, e quindi eiTere vendute al ma- 
cello. 

£’ colà rarilTinia che la Vacca partorifca due vi- 
relli in un folo portato; ma non pochi Autori 
Geòrgie!, come Plot ed lùtll, amendue Inglefi, ne 
riportano degli efempi. 



J 



Del Vitello , 



Ufeito eh’ è alla luce il giovane Vitello « - lo & 
lafcia apprelTo la madre duranci i primi cingue o 
Tei giorni , afiinch’ egli iUa Tempre caldo ^ <e .polTa 
poppare reiativameoteal firobifogno. Ma egli erp- 
ice , e fi fortifica J^fievolmente in quelli cinque .o 
Tei giorni, perchè in capo di quindici al più 'fi 
fia obbligato a lèpacarnelo^ aJttefo che Ja madre 
ftefla ne verrebbe a ricevere maiflmo detri n^en- 
xo avendolo di continuo .j^rell'o di lei . Ballerà 
falciarlo poppare due o tre volte alglor no; e lè,fi 
voglia ingralTarlo prontameote^ gli .fi dasaano X»t- 
t’ i giorni delle uava crude , aei latte boiOita a < 
della mica di pane, lo capo a; quattr’ p rwiflpp 
fettimane , quello Vitello Arà buono da lOUngu- 
re; ma riufeirà più faporito di molto , e i^e 
trarrà maggior prezzo non afftettaadofi jumtp di 
venderlo al Macelligo. 

Ora ficcome tal prezzo dytepde -daHa gr^JTegza > 
e dalla bianchezza della carne di quell' aoisulp, » 
perdo le attenzioni <deJ Boaro d^gkui vpJgodì 
v( r d fifiàttl due oggetti. dunque di còiidic-- 
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i^ulrneii > fi tengano i Vitelli efiremamente net- 
ti, loro facendo tutt’i giorhi una lettiera frefca, 
che fi diftende fopra la vecchia i indi fi fofpendtf 
in un fito della mangiatoia una o due pietre cal- 
carie, di maniera che l'animale non piofia lordar- 
le nè zappando ad effe lopra , nè col fuo letame , 
nè colla lua urina; ma conviene che fiieno adat-' 
tate COSI, ch’egli poffa lecarle. Sia poi ben no- 
drito, ben tenuto in governo * e fattegli anchè 
due picciole emilTìoni di fanguC , uTìà quand’ ab- 
bia circa fei fettimane, e l’altra quindeci giorni 
innatizi che vada al macello. 

Circa ai Vitelli , che fi vogliano allevare pet 
cafirarli , e ridurli Buoi, quelli fi dovranno lafciar 
poppare almeno per il corfo di due meli. A quat- 
tro piefi fi avrann’a ieparare . V’ ha d’ uopo di 
non’ poche attenzioni per farli paffare il primo in- 
verno, mentre codefto è il tempo più pericolofo 
della loro vita , giacché fi fortificano foltanto I’ 
eftate fcguentc, onde non più temere il freddo, t 
gli altri rigori delle ftagioni feguenti. 

Delle m^ilAttle de^ìl anìmttli Bovini, 

Animali sì utili , qual fonò ì B'.ioi , m'eritand 
tutte le attenzioni sì dal canto del poffeditore , 
come del Boarò incaricatò del loro governo. La 
Medicina Veterinaria poco curata da coloro, che 
{irofeffano la Scienza falutare, ed efercitata fol- 
tanto da rozzi Manifcalchi, e da Campagnuoli po- 
co illuminati , non è però da maravigliarli fé ri- 
piena vada’ di metodi a neffuna buona ragione ap- 
poggiati , di ricete barbariche e ridicole , ad in- 
ventar le quali il iarlatanefimo , e 1’ ignoranza 
benefpeffo'fi fono mefchiati. Balla Iblo dar un’oC- 
'chiata a picciola porzione della ftupenda copia di 
'libri > che crovanu pubblicati a ffampa , in ctii fi 
■ > pre- 
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•po delle rape, dopo di averle tagliaci in peziruo*' 
li, e mefchiace colle zarpe di uva, fe ne pone 
convenevole quantità nelle loro mangiatoie, e c 6 ^ 
d^e contribaifcono di molto per lingraÌTo; alcu-/-. 
ni non trafandanole feccie del vino cotte nell’ ac- 
qua colla femola, i lupini in farina, o in palla , 

0 interi ; la vena in grano , l’erba medica , e fin 
la ghianda . .Trovanli di quelli che cominciano T 
ingralTo dal far prendere al bue un* oncia di pol- 
vere d’antimonio in una mifura d’a,vena , o di le- 
mola. Per far- sì che non fi lechino ( mentre pre. 
tendefi che ciò', loro arrechi nocumento, a cagio- 
ne delle palette di peli che fi ragunano nel ven- 
tricolo de’medefimi,) fi lordano tutt’i lìti del lo- 
ro corpo, fin ove po^an arrivare colla lingua, coi 
loro propri eferementi, o coll’infiifione d’ abfcn- 
zio. Ciò li difgufia , e celTaDo di lecarfi. 

Annovi ancora degli altri metodi per ingrà|}àre 

1 buoi; ma noi abbiamo recati i più approvati dall’; 
efperienza ^ SóIcèotQ aggiungeremo, che a norma - 
pure deirefp^ieoza non v’ha miglior mezzo, per 
accelerare r ingraflb de’ Buoi ftelfi , quanto quello 
di iàialTarli nei tempi convenevoli. Anzi il Com- 
pilatore dell’ Opera intitolata le G.tntUhomme 
vateur (foI. V. pag. 155.) fcrive, efl’ere indifpen- 
fabile dì farlo almeno una %olca , .ma. eh’ è cqfà 
migliore farlo due volte dareajip 

ingraflb, e chi S'avrà luogo a lodarn di tal, ufo' ,, ’ 

Per i Buoi che s* Ingraflano i in cftate fi fiiccia la 
prima emiflioi\e del fangue a primavera s allorché 
fi comincia a guidarli al pafcolo. Si fiegue lo ftef- 
fo metodo in autunno per gli altri che s’ingraflà- 
no correndo il verno. Non folamente mercè a tal i 
pratica fi accelera l’ ingraflb , ma fi prevengonor 
anche non poche malattie. •« . < 

Per conofeere fc un bue avvanza nell’ ingraflb , 
Tom li. P bi- 
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I bifogna tafte^iargli le ulciilie coftole i fe c8i cké 
fi toccbi fia morbido e ftaccatò da effe coftole, è* 
codefto an fégiro che l’animale cqmtReki aé edere 
più ki eariie; il di dietro delle (palle iti ad bue, e 
f’ombilico in uni Tacca, (boo le parti che don» 
vien eliminare per fapettì Ce crefcaoo in (evo* 
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V’enendo adeffb a parlare della Vacca j 'Circa là 
quale le cognizioni del Boaro de>;gion cftenderd 
ugualmente fe o la fi deftini «alla procfeaziond 
della fpecie, <f per, trar da eda foltanto tutt’ i 
prodotti che dicdnfi della Cafcioa , oppure pel laa 
vorò de' ean^i al parò de’ buoi . 

Se la Vacca lì fcielga udicameote per la pro- 
creazioncì e perchè dia in copia il latte ^ abbiali 
attenzione che lìa delia rnedelìma, o di poco di- 
verli razza da quella del Torro per cui ella lì de- 
(lioa. Ma di qualunque razza efl'er polfa, nello fcie- 
glierià bilì»gna olferTare , che abbia buona parte 
delie lèguentt qUaliti; cioè, gli occhi nerij gran- 
di, protuberariti , fronte larga orecchie lunghe e 
pelote, mafeclie raccolte i tefta allegra e corta ^ 
e irtfollatura fina. Le corna deggion elTere fotti li, 
e liftace di bianco , e di aero , di comune grandezza e 
lunghezza. Il corpo fta alto, lungo,' vencruto , e 
Ja giovara, ove riliede il gion #ia in proporzkmé 
del corpo; la coda lunga , le cofcie gro#è , le 
gambe rotonde e ben formate y i piedi larghi e 
le tnammelle grandi , belle, bianche , e ben for- 
mate. Non fi badi a quell’ otìerrazione ricevuta 
comunemente dai fciocchi Boari , cioè che le Vac- 
che rolTe danno il miglior latte , e che le nere 
fono migliori per il loro vitello, ilquale d' ordinario 
profpera meglio , 'ed è più bello di quei che deri- 
va dalla Vacca rolTa . Tal olfervaeioae non ha 
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principio, nè ^ericnza c?ie l’appoggi, ed in pò- 
che parole è defla immà^naria i Pervenuta la Vac- 
ca agli diciotto meli , ella trovali nel fuo (lato di 
pubertà , benché per trarne profitto fi deggia at- 
tendere , che abbia tre anni . ■ 

Nelle fpecie diverfe degli armenti , ed ove la 
moltiplicazióne fia l'oggetto principale, il nume- 
|-o delle femmine è più utile di quello de’tnafchj. 

• Il prodotto della Vacca è un bene che crefee , e 
che fi rinnova ad ogn’ ifiante ; la carne del vitel- 
lo è un ilocirimentò nonrrten abbondante che fano j 
il piatte è un liquore aliai nodritivo,eche conviene 
alla maggior parte de’temperamenti i il burro fer- 
ve per condimento di molte delle noftre vivande, 
il formaggio coftituifee uno de’ cibi più utili fulle 
merife de’ ricchi e de’ poveri . Vedi gli Articoli LAT- 
, TAJ A c CASCINA. 

Tutte le fuddette qualità deve aver pure la 
Vacca che fi fcielga pel lavoro de’ campi . AvvS- 
gnacchè ella non fia cosi forte come il Bue , non 
lafcia però di operare in maniera che non fe ne abbia 
profitto; ma quando la (ì v^lia impiegare in tal 
ufo, conviene badare, di aflortirla quanto più me- 

f ;lio fi polla con un Bue delia fua ftatura , e del- 
a fua forza , alfine di ferbare 1’ uguaglianza del 
trattò, e di mantenere il loccò in etjuilibrip fra 
quelle due potenze; meno che fiano inuguali , e 
più ii lavoro della terra, farà bacile e regolare - 
S’ impiegano benefpefio dai lei fin agli otto Buoi 
nei terreni fòrti e tenaci , e fpecialmente in quei 
che fi vogliano nuovamente ridurre a coltura . Ba- 
llano due Vacche per lavorare nei terreni mobili, 
è iabbiofi . Si può altresì in fiffattl terreni ellen- 
dcre il folco affai più lunge che in quei forti.. 
Gli Antichi aveano limitata ad una lunghezza di 
cenventi pàlfi la maggior ellenfione del folco , il 
qpale dal Bue doveafi formare mercé una non in- 
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di mattoni cot'i, alquanto in pendio, che difcenda 
ver la metà, O'C farà praticato un rigagnolo per 
dar fedo alle mine, che in elio capiteranno. Le 
fìneftre fian alte :la terra in un modo proporzio- 
nato ; larghe più all’ in fuori che al di dentro , 
affinchè n’efca fac Imente il fumo dello ftabbio, e 
vi entri il lume, il folajo fia ben connefl’o ed uni- 
to, in maniera che non cada polvere dall’alto adof- 
fo agli animali; la fotta non 'farà molto grande, 
ma capace così che ‘dia comodo ingrefl'o ed ufeita 
ad un Bue per volta. Le mangiatoie fieno alte tre 
palmi più o meno, fecondo la grandezza degli ani- 
mali , ed in fiti convenienti fiano adattati i budel- 
li , donde il fieno cada dal fenile fovrapofìo ,e fi 
pofl'a facilmente compartire dal Boaro nelle man- 
giatoje medefime. E’ inutile ricordare la proprietà 
colla quale deggion ellero efi’er tenute nette dalla 
polvere ed altro, poich’ella frammefehiata col fie- 
no, e colla biada, non poco, danneggia i befiiami . 
Circa poi al refiante della ftalla ftefia , ella pure 
dev’ ellere tenuta netta di giorno in giorno , non 
laici andò in ella il letame di cui i Buoi fi feari- 
cano, e nemmeno le urine. Ogni tre giorni poi 
fia ripulita generalmente di tutto punto , c bene 
-annaffiata maffime in efiate. I Porci ed altri cac< 
tivi animali non fi lafcino accollare alla fiali a de' 
Buoi. 

Utile qunlità che dee avere il Beare . 

Fin adeflb avendo ragionato de Buoi , è giufio 
che fi dia un cenno delle qualità che fi richieggo- 
no nel Boaro. Quelli dev’ cflèrc fedele ed efat- 
to a far il fuo dovere, giudiziofo, fve^liato , attivo, 
conolcitore delle indole dei terreni , per giudica- 
re del modo ond’ell'er debbono lavorati con utili- 
tà del proprietario, e minorazione della fatica fua 

prò- 
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propria i 6 di quella degli animali a hti confidati i 
Conviene che incorno a quelli abba tutte le co- 
gnizioni f o che cerchi d’illuminarfì da pecione ef- 
perimentaté non avendole ; che tutto nóci > che a 
tutto llia attento } onde appigliàrft ai migliori par- 
titi nelle circollanze . Le me cagnizioni fideggion 
eftendere anche fulla miglior Oructura delle mac- 
chine, e degli llromenci necef&r} al lavoro, al tra- 
fporto , ed a quant’alcro pofs’edere di meftieri nel- 
le occorrenze della Tua profelTione , cioè aratri j 
carri, feminatm , barelle, erpici, rotoli , verfori, 
badili , falci , Ichari, raflrelti , carrette $ gioghi i 
redini , catene ed ogn’ altro fornimento per appa- 
^re i Tuoi aninuli, e per governarli. Deve faper 
dillinguere i buoni dai caccivi foraggi , e quelli dai 
mediocri, fiano verdi, o fiano fecchi . Diligente 
per felleflb, ed umano co’ famigli a lui"fotcópolli « 
potrà meritarli il nome di bravo Boaro ^ 

Dells qu»»titi de Buoi che fi rictreano per ii 
livore de' ampi i 

Più Buoi che v’abbiano in unà Boaria, più li te- 
rranno lavorare le terre , ed il lavoro b«n efegui- 
to e‘ replicato è la forgeiite della loco fecondità^ 
Per altro, Onc^ calcolare la quantità di Buoi che 
occorrono pei btìon lavoro di una poffcffionei <!“*- 
iunque ella fiali, refperienza dknoftra, che due pa- 
ia di Buoi , capaci d’arare a parecchio, ed un pa- 
jo di V^acche da lavoro efTendp fufficienti al lavo- 
ro jH circa guaranta campi , fi potrà fa di tal fon- 
. dao^to. dedurre, relacivamence alla quantità dei 
cCBBpi delia dica polTeffione , quanti ne'^traBùàf 
occorrere, oad’eiTa pofTeirione ha in ogOi fui par- 
te efaccaracnte lavorata , ^ fare gli aUti (ervigj 
che ne dipendono. A norma di tal ooaÉero. fi po- 
trà filTar quello de* famigli^ calcolàadone due pel 
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f|>rvìsio c fluida di fci animali j tutti fottó la di- 
rezioL del Capò Boaro , e quefti dell’ Affittajuolo 
della medefima pofl'elTionc. Arruoit • tratt» d^t 

'oarf Atctari d' Agricolturm , ohe mtgltc hanno Jcritto 
fu d i tnl* tnattria . _ . 

* bomba . ^.FONDITORE D’ARTIGLIERIE. 
boscaiuolo. Così nominafi colui j che 
fopraintende ad un Bofeo , colui, che polTede tut- 
te le cognizioni che fi efigono per il loro uabili- 
mento, coltura e confesifazionc ; d che forma il 
compleffo d’ un ramo importantilfimo dell Arte 
Georgica, e che merita tutte le attenzioni di chi 
ama veramente la patria . I bofehi di fatti ‘ 

più ricchi tefori degli Stati, fono d elTi 1 deiwfi- 
to più facro, e più preziofo. Non batta eh eglino 
frenino le irruzioni de’ fiumi * che irapedilcarto 10 
disfacimento de’ monti j e la caduta d’ Jmmenla 
copia di farti, ciottoli, felci, ghia)e ,ec* al batto 
con irreparabil mina de’ piani , e delle interiori 
éoltirate campagne ; non batta , che taglino la 
ftrada alle meteore d’ogni genere , e tendano i elen- 
ti paefi da’ danni, ch’elleno apportano-, non balta 
che colla copia de’ legnami, che pottono lommini- 
ttràre , provvedano ai più necefTarj e prcflanti 
odierni bifogni della popolazione , alle arti i all» 
coftruzione d' ogni maniera à edincj * e di mac- 
chine; che olrrc di ciò coftituifeono il maggipr 
nerbo delle forze di una Potenza Sovrana., mam- 
me fe fia ella marittima , non potendoQ fenza bo-, 
fchi avere arfenali, cantieri e flotte di navigli 
dT-ogni maniera, e quindi non i triodi di accingcr- 
fi viflorófamente agli eventuali imprendimenti di 
offefa e difefa , e a proteggere , noiicbè ad am- 
pliare quel ramo di commercio, che piu a ogn 
altro rende florida e poflente una nazione. 

Tutti i rlfleflì a cui cotefti motivi dan luogo , 
fono tali per fcttelTi , die ben meritano di clercu 
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tare la mente d* ogni anima virtuo a , e che ami 
il pubblico bene. Quindi è, che nel prefente Arti- ' 
colo faranno da noi recate in fuccinto le più elTeiH> 
siali nozioni in tale materia; ed ejleno potranno 
fervire ugualmente a chi deve vegliare fulla pre-- ' 
fervazione de’Bofchi, ed . a coloro che trovanfi in- 
caricati di adoperarli riguardo alla medellma. 



Dti Befehi in getter M.U. 

» 

Quando lì pronuncia la voce Bofcoy s' intende, ìa> 
generale l’unione confufa d’ogni maniera di pian- 
te di qualunque etàéfpecie. Altre di quelle ptan- 
te fono di legno ‘forte e duro, ed altre di legno- 
tenero, o dolce, o come dicefi bianco . Ollervair 
però che in certi Bofchi il numero delle oiante. 
forti eccede quello delle dolci , e così vtef ver-'j-/' 
f*i ficcom’anco elfervi dei Bofchi, ove non alli- 
gnano che delle prime, o delle feconde , e non di 
rado eziandio di particolari fpecie, cioè o di fole 
Querele , o di foli Elici , o Fralini , Carpini > 
Bolli, CiprelTi , o di foli Callagni, o di foli Fag- 
gi, o dì ioli Olmi, o di fole*Noci, o di foli Abe- • 
ti. Pini, Larici, Tigli , Pioppi, Salici , Alni 
ec. Ognuno di cotefti ed altri legni ha le fue pro- 
prie e particolari utilità; ognuno è più adattato 
a quello, o quel ufo , sì o per la coftruzione di 
macchine, di edifici, di nav<gli , come per le bi- 
fogne della campagna, e dell’ Agricoltura , non- / 
chè per far fuoco, per trarne carbone, reline , 
gomme, ec. Niuna pianta infomma è inutile: o il 
fuo tutto, o le parti, cioè radici, tronchi, rami , 
foglie, frutte , ha in fe onde gli uomini, e gli _ 
animali pollano ricavarne quello o quel beneficio, ed 
impiegar in mille diverfe maniere. 

Fra le piante dolci, o di legno bianco delle Bo^,' , 
fcaglie, tengono il primo luogo gli Abeti, i Pini- ' 
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^rcfcrivono per le malattie de’ Buoi , affine di ri- 
levare ne' metodi difeordi ed affatto contrari che 
propongono, quanto poco lìa da fidarfene . Pertanto 
il Boaro ftia attento a feiegiiere i più approvaci 
dall' efperienza ^ notando però l'indole de’ mali , 
diAinguendoli per via dei fegni onde fl manifefta- 
fio , e follecitàndone la cura, più intento fempre 
a fecondare, ed ajutare la natura, che ad irritar- 
la con ftimolanti e mal appropofito applicati . 

Si avverta lo diftinguere ne' Bovini, trattandoft 
della febbre la febbre femplice io feftefla , da 
quella eh’ è prodotta da altri mali. I fintomi ne 
fonodivetfi, diverfe le indicazioni , diverfa la. 
cura. Lo fteflb fi dica del corfo di ventre , il qua- 
le febben cagionato dall' aver mangiato il Bue ci- 
bi guafti , corrotti , ed erbe cattive , ne derivano 
però Varj ^radi nella malattia , divenendo di fem- 
plice compilata, e non di rado accompagnata con 
infiammagione ed evacuazione di fangue . 

Senza entrare qui in un lungo dettaglio di Me- 
dicina Veterinaria , baderà accennare le principa- 
li infermità cui quefii animali van Ibggetti , 
c quefte derivanti in gran parte , o dalla troppo 
fatica , o dai cattivi alimenti , o dal eflere mal 
governati nelle dalle . 

Oltre dunque la febbre , la codipazione , ed il 
corlb di ventre cui i Bovini non di rado van fog- 
getti ^ polFonoefler anche afi'aliti, dal male di fega- 
to, daH’urinamento di fangue, dal ciamoro, o feo- 
lagione di materia porulenta pel nafo, dai vermi- 
ni interni , della polmonia , dalla caduta dell* 
«gola , dalla gonfiagione del capo > e degli oc- 
chi , dal vajuolo pcdilenziale e contaggiofo , 
dalla frenefia, dall’ idrofobia , dall’ epilepfia , o 
come dicòno dal male della luna , dalla ruvidezza 
della lingua, detta il male del rofpo , dalla fca- 
ranzia , da quello della milza , dalia enfiagione 
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ed ulceri nelle fengive, che -nomine^ il male de^ 
hmrhone^ dai fmtMHeft , dalla ptlifultt , o rila- 
fciamento dei Marame del diretano , dal mule 
ritto , o fctatica » ec. Quelli Ibno i principali 
fra i mali interni ; poidiè fra gli efterni ù anno; 
verano prima qae’ tutti che poflbuo vèfiire negl i 
occhi del Bue) che fono ilcarnuode , h nuvola* 
k cataratta, e fin J’amaHrofi o gotta fereaa , e di 
poi la rogna , 1’ accollatura « e icavakacura del 
giogo, i’ incancrenimento della coda, le kiflazio- 
ni negli arci , nelle gambe, nelle ugne., e tar< 
lamento, od altre ofFefe in ■queft’ ultime , «onrr)e«o 
che selle corna . Le ferite che riportano Tovcote 
quelli animali, fono più omen gravi, fecondo i Il- 
ei-, ove rcHano impreflè. Ma Irai mali a cui que. 
fti animali vanno foggecti, ^rfe non fono minori 
quelli che in loro adivengono dal «imporre che 
fanno varie fpecie di Cantaridi , e Ipecialmence 
quella che da Natumiifti diccll Affilo y le uova di 
cui fi Icaricano entro il cuojo de’ medefimi , e fin 
fui forame dell’ano, dopo di avere col pungiglio- 
ne, ood’eife mofche fono armate, fatto uq buco, o 
più meglio praticata usa cellula nella quale anni- 
dano l’ovulo. Da queAi se nalce un verminetto ^ 
che crefeendo lì nutrica degli umori del povero 
Bue , e che rodendo gli cagionano furore , e tor- 
mento indicibile. Sopra di ciò vegganfi le belle 
feoperte ktte dal celebre AIntonio Vallifnìeri nella 
fua Dillertaeionc ùxìV £firo Je’ Buoi. Quefti anima- 
li non se vengono liberati fennon qualora efee 
l’AiTilo dalia carnea cellula trasformato in canta- 
ride . Uno de’ migliori prelèrvaiCLvi è di bene ftrk 
gliare il Aue; ed accorgendoli di gonfiezze fulla 
pelle del Bue ( fcgno certo che entro le ftefle v’ è 
contenuto i’ Alfilo ) lì fireghiso Cai tumori con un- 
guento mercuriale, da cui uccHì i vermini, radi- 
male rimarrà liberoe fanato.. Tai tumori, da Conta- 
dini 
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dini Italiani diconfì Crofchìy o Pile. E’ più dilfìci* 
le Ja cura allorché un’altra razza di vermini mi- 
nutilTimi fi annida negli angoli degli occhi d’ efll 
animali 

Ma fra tutt’ i mali a cui eglino vCggonfi in pre- 
da , le più terribili fono Quelle contagioni epide- 
miche, quelle pefti , le quali fovenre hann’ offer- 
to fafiidiofb fpettaco’o , ed han dato motivo di 
pianto alle popolazioni agretti non folo dell’ Ita- 
lia , ma d’ogn’ altro paelc d'Europa eziandio. Fra 
tutt’i rimedj che in fiffatti funett’ incontri fono 
fiati ùnpiegati , non n’ha alcuno, che dir fi pofla 
efl'ere fiato trovato efficace , per fanarc il male 
delle beftie da corno . Nell’ Opera intitolata la 
M/tifen Rufli^ne fi legge , che un Gentiluomo del- 
la Provincia di York in Inghilterra , tentò con 
fucceffb una fotta d’inoculazione, onde preferva- 
re i fnoi beftiami dalle confeguenze della conta- 
gione. 

Per preparare la beftia da corno a codetta ino- 
culazione, bifogna farle cavar fangue , e darle 
due 0 tre purgazioni rifrefcanti ; far indi una in- 
cifione nella fottogola • mettere nell’ ine ifione ctel- 
le (loppe intinte nell’ umore, che cola dagli oc- 
chi, o dalle narici dei bettiami infermi, e laìciar- 
vele due o tre giorni . E’ quefto tutt* il tempo 
che ci vuole per la manifettazionc della, malattia . 
Succeffivamente convien guidare l'animale inocu- 
lato in un prato, e lafciarvelo fin che fia pattata 
la crifi del male: i di lui vafi efléndofi vuotati , 
ed ifeemata la matta degli umori , la malattia di- 
venta benigna , e l’animale efee di pericolo. Du- 
rante tal malattia non convien dargli cibo fecco > 
ma di tempo in tempo della femoia ftemperata . 
In quelle epidemie , ove veggonfi vefcicne fot- 
te la lingua de’ Bovini , fu trovato ottimo ri- 
medio il romperle toftamcntc con una moneta 

d’ar- 



e i Larici ; e fra le forti , le Quercie meritano la 
preferenza, sì pèr la loro durezza, come per la 
diverficà degli ufi a quali fono proprie . 1 Bofehi 
delle une , e delle altre meritan però ogni mag- 
gior riguardo , ond’ è che gli ftefll , in ordine 
a tutte le vedute hanno a ridurfi in proc- 
curare di conferva! quelli che rimangono , a 
xiraettere quel che vanno deteriorando , ed a 
far sì che gli alberi de’ medefimi riefeano del 
più ottimo fervigio relativamente agli ufì cui 
fono deùinati . Ne’ Bofehi dee fempre fuflìfte- 
re immancabile e felice la moltiplicazione , e 
bontà delie piante , taich’ ella anzi che andar dei 
paro col confumo, quello dia fempre quadruplica- 
tamente al di fotto dell'altra , mentre il confu- 
mo è foilecito , e tardilTima la moltiplicazione 
medelima. Non c'è mai eccelTo rapporto a lei in uno 
Stato ben regolato. 

Cagioni della decadenza de' Bofehi. 

Innanzi perì> d’ entrare nei dettagli coerenti 
alle fuddette vedute , non fia inutile accennare 
Je cagioni principali per cui iBolchi vanno in deca- 
denza, e rimangono rovinati. Elleno fono due. 

I. I Bofehi ruinanc, e divengono radi di piante 
non folo quando mancano i femi per rimpiazzare 
i ceppi che perifeono , ma ancora quando quelli 
medelimi femi non trovano più nella terra , ove 
rimangono fparll , i fughi nodritivi , che lo- 
ro convengono; non elTendo polTibile di forzar la 
terra a produrre continuamepte una fòla , ed i- 
flell'a qualità d’ alberi : le parti ", che lì trovano 
così piantate ne’ Bolchi perifeono col tempo i i 
fati della terra li confumano dopo un certo nu- 
mero di tagliate, e finalmente i femi, che quelli 
Iteflo Bofeo produce , non trovando più nella ter- 
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ra r alimento ad ciTi adattato , o non il fviluppa- 
no , o vegetano difficilmente , e le piante, che nt 
derivano j vengono languide o flentate . . 

2 . Perifcòno i Bofchi fimilmentc fe fempre ta- 
gliando le piante de’ inededmi fenza lìdema, Tenza 
regola , fi badi foltanto a godere d’ una utilità 
prefente , e noti pefando alla, poderi tà , ed ai bi- 
fogni futuri della pàtria , fi abbandoni ogni cura 
alle forze della natura; 

Di quede due cagioni una è naturale , 1’ altra 
forzata ; ed entrambe ugualmente produttrici di 
una penuria nel genere più preziofo i e più ne- 
cedario ai bifogni dell'umanità ; Aggiungali che 
rilevata la penuria, ella va ognor più crefcendo , 
o irrimediabilmente , o fe pur v’ ha rimedio , 
quedo procede nel modo più lento, e di cui non 
rifultane 1’ effetto , edendo anche ben fedito , fe 
, non dopo almeno un fecole . 

Ctmf fi Mbiia » frtvenlrt t»l dte/nUmza . 

I niotil pertanto di prevenire tal penuria , eh’ 
è quànto a dire la decadenza de' Bofchi, faranno, 
o di accrefeerii in numero i o in ambito , o io 
proccurare a que’ ch’efìdono tali miglioramenti, 
che in effi fempre fuffida immancabile e felice la 
• moltiplicazione e bontà delle piante . Comunque 
da d’ uopo adoperare riguardo a codedi ogget- 
ti, è necedaria in chi preferive, e nei Bofcajuo- 
ii incaricati deH’efecuzione , una ferie di nozioni 
che abbiano rapporto alla qualità de’Bofchi che fi 
vorranno Aabilire , accrefeere e migliorare < Al- 
tre direzioni , ed altre cure efigono i Bofchi , co- 
me diconfi, di talliti, .ed altre diverfe quelli di 
piante d’alto fudo. Ne daremo un breve cenno 
dopo d'avere indicato quai fiano i terreni più a- 
dattati a convertirà in Bofchi . 

Dei 
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Dei Hrremi ^ìt ìfrpfrj Mofchi . 

Le tèrre aEgillofe t eh' entrano nel numero dei 
berreni forti, fono ie men favoreiroli ai Bofehi 4 
- J,ndi vengono le cretacee , e ca^ì per gradi le 
cornpoAe dell’ una , e delle altre 6n alle leg* 

■ .giere . 

^Cominciando da Teofrafit , e per la ferie degli 

■ antichi Autori, Colnmellee , Ralla,dioy Varrone , Co- 
> /fantino Ce/are, ec. , difeendendo fin a Moderni , 
. tutte le ofiTervazioni in tal propofito poflbno ri> 

durfi ai feguenti pochi canoni . 

. • I. Tutti gli alberi forti , e fegnataraente le 
-Quercie non ifdegnano aleuti terreno; ma la na« 
. tura del medefimo , e refpolìzione cagionano gran 
.'differenze nei loro accrefeimento, e qualità, 
a. Tutti gli alberi dolci, 0 di legno bianco % 
amano più che altri i terreni traenti al leggiero > 
C così il Faggio, benché di legno forte. 

3. Grefeono gli alberi velocemente nei ter- 
reni baffi i umidi e acquofl ; nu allora i loco 
legni non fono duri .gran fatto j nè così adattaci 
. alla coQruzione, come quelli che vegetano in fiti 
elevati , ove 1’ aria domini con libertà, fia fecca 
.e rigida . In tale cogitazione , forgano pure gli 
, alberi .da terreni cretofi> .argillofi, ghia}ofì , e «i- 
vtrfa dà leggieri, e fin di ;pura labbia con qual- 
rche .iimidicà , ,il legno de’iaédefìmi farà pièno di 
. fòrza , di fibra (impatta , «è fpg getto ai difetti 
rifultanti dalle , affezioni morboie > che regnano 
nelle piante dei luoghi acquidoO , ed efpofli alla 
tramontana ; 

Dunque rifulta , che la felicità dei Bofehi , e la 
liontà delle piante de’medefimi procede immanca- 
bilmente in ragione dei terreni « e delle efpo- 
.fìzioni, 

Q % Dei 
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' De* Befehi di Talt 'rti . • 

Teftè abbiamo detta, che annovi dei Bofchi di 
taiiti, e di piante d’alto fufto. 

I Bofchi di talliti diconfi a quelH, che , reIatiVa> 
mente alla qualità de’ terreni, fi alToggettano al ca- 
glio in certi determinati periodi in quella o quel, 
la parte d'eflì, ed ove le ramora, o i tronchi re- 
cifi delle piante, di cui fi lafciano i vecchi ceppi 
finché fono in iRato di ripullulare , fi trafficano 
poi dà’ proprietari comecché infervienti a parec- 
chj ufi, fenza tralafciare ncmmen quello del fuo- 
co. Ogni ricco proprietario di valle pofllclfioni , 
dovrebbe avere ne’ fiti più convenevoli del fuo pa- 
trimonio almeno uno di tai bolchecti , o mac- 
chie, per ritrarre da elio i legnami necefl'arj non 
’folo per ulb di Ina famiglia , per le occorrenze 
della coltura delle lue polTelfioni medefime , ma 
anche per farne traffico, mentre Tutilità eccede- 
rebbe rorle quella che ne viene da ogn’altro pro- 
dotto delia campagna . La copia dei Solchi da ta- 
glio, e dei prati artifiziali , fecondo un’ alfioma 
di feienza economica , 1; una delle forgenti pri- 
marie della felicità dell’ Agricoltura . 

Le piante che meglio tiufeiranno ne’Bofchi de- 
sinati al periodico taglio , faranno inocciuolaj, i 
bolfi, i fraflìni, gli olmi, i fugheri , i lece), gli 
aceri , i forbi , i pomieri felvatici , i callagni , i 
ciliegi, le fpinall^ , le fpine nere, i falici ordu 
narj, i falici felvatici, i pioppi, gli alni ec. 

• •» t . . 

Dei Bofcki i" àlberi d' ulte fufte , 

I Bofchi d’alto fullo diconfi a quelli, le di cui 
piante fi fono lafciate crefeere al di là di quarant’ 
apoi , per impiegarle pei bifogni della collruzio. 

ne } 
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ne, ove fi ricerchino le^ni groffì , lunghi e ‘v^o* 
rofi . Un legno di quaranc’anni fi nomina 
fra tallito^ fra i quaranta e i feflanta, Semi-f»/im\ 
fra feflanta e centoventi , fafio in forxMì al di 1^ 
"pra dei dugento > alte fuflo fui ritorno .. Parecchj 
dei fuddetti alberi poflbno ridurQ con utilitk ao>< 
che d’alto furto; ma le (Querele, gli Olmi, iCar> 
pini, le Betule, i Faggi, i Pini , i Larici ,»nli 
Abeti, gli Ontani , i tigli , ec. fono quelli eoe 
maggiormente riefcbno. Riguardo alle Querele S. 
olTervi, ch’elleno dai Bofcajuoli , relativamente al- 
la loro età , prendono varie dinominazioni. Si chia- 
mano Te/fi dalla loro infanzia fin all’ età d' anni 
25.' Di là fin ai 50. dicpnfi meXAanit o alherì gio- 
vani , e nell' evi d’8o. anni fi appellano grand' al- 
teri. Finalnxente quand' elleno hanno paflati-i cent* 
anni fi nominano alberi vecchi, 

T 5 ■ j j , < 1 

modi d'ottenere una in»m*ncabile meltiplic attiene 
'■ delle pìunte ne' Bof chi tt per viu dell» . 
ftf/tina y cotne dell» ripiantagione, ' 

• Mentre^!’ indurtria umana fi è fempre adopera- 
ta a perfeàionare i prodotti della terra , e a dar 
valore agli rteffi còlla coltura, i Bolchi .per con- 
trario elfend’ ognora fiati riguardati come un pre- 
fente^ della natura, ed ove nuli’ altro richiedere 
che l’efpediente delle proprie fue forze per confer- 
varnelo, ad altro non fi attefe che a goderne la- 
feiando a lei la ciu’a del rerto . 

• Ma ertendofi da colte ed indurtriofe Nazioni ri- 
levato , che tale non curanza cortituiva ella pure 
una delle cagioni della decadenza de’fiofchi, perciò 
uèaccorfb al riparo , vai a dire a mantenere vegeti 
epopolati si li Bofehida taglio , comequellidi legni 
d alto furto e per via della ripiantagione delle pian- 
ge , e per via della feminagione rilpettivamente 

Q 3 a quel- 
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a quella , che' l’ induftria infègnò naet' 

glio o provenendo' dalla femen^e,' o dalla ripiana 
ragione di giovani' piante fvilnppatelf nei feminaiB.. 
rj, ed allevate in* viva; a tal uopo preparati. 

Le Quercie, e i Faggi fono i foli alberi ad ec^ 
cezione dei Pini , e di alcuni altri di minor va» 
iore, che fi' póffàno fetninare con buon luccefTo 
nei terreni incolti; IFaggiefigono un fuolo leggio-, 
ro, perchè la loro Temente fviTuppandoli caccia Tiro., 
ri T inviluppo al di fopra del fuo.tronco nafcente , 
donde viene che Te la terra non fia mobile e facU 
le a dividere »"oi arbotifce >. o fi putrefà. La quer- 
cia riefce in’ cute* i terreni i M, di Buffon ne ha 
recato i differenti metodi , fecondo i varj generi 
di terreni nelle Memorie della Reale Accademia 
d'elle Scienze .di Parigi per l’anno 1739. Qui ToIq 
faremo oflTervare , che per feminarc una terra for- 
te e ghiajofa, bifogna confervare le ghiande du- 
rante l’inverno, fiabilindo'uno firato delle mede- 
fime alto due pollici fopta uno fira^to di terra , 
fempre alternativamente , e coprendo in fine il 
depofito con un piede di terra, affinchè il ghiaccio 
non pofTa penetrarvi Torto. Si trarranno fuori le 
ghiande al cominciamento di Marzo , e fi pian- 
teranno in terra nella convenevole difianza Tuba 
dalL altra . - i* 

Quelle ghiande , le quali hanno germinato , fe«a 
già altrettante giovani quercie , e l’ efìto di una 
piantagione fatta in quello modo non è dubbiofa ; 
la fpefa fimil mente non è notabile , mentre non 
v’ha d'uopo che di un folo lavoro. Se foflc pof- 
fibile metterli in ficuro dai topi , e dagli uccel- 
li,. fi riufeirebbe anche fenza fpefa alcuna, ponen- 
do in autunno le ghiande Torto l’erba , poich'el- 
leno fi profondano da fe medclìme , e riefeono a 
maraviglia fenza coltura nelle terre incolte, 
ve r erba è folta e fina ^ il che indica qua- 
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fi femprt un terreno confifteivte e mefchiato di 
creta . 

Avendofi a femlnare delle Querele in terreni 
di una natura media fra le. terre forti , e le ter- 
re leggiere, fi farà bene (èminare della vena colle 
jtbiande, affine di prevenire il naicimento delle 
cattive erbe, le quali fono più abbondanti in oo- 
tefte fpecie di terreni, che in que’forti , e leggie- 
ri ; giacché effe cattive erbe , di cui la più parte 
è vivace,, recano, maggiori pregiudizio alle gio- 
vani Querele di quello faccia la Vena, la qudie 
cefsa di germogliare, nel mefe di Luglio . 

Nei terreni fecchi e leggieri raefchiati di 
ghiaja , e con poca profondità, bifogna hr lavo- 
rare una fola volta, e feminare nel tempo mede- 
fimo le ghiande innanzi l’ inverno . Se fi femini 
in primavera, il calore del fole feccherà e fari 
perire i femi , raaffime fe fifette terre fguernite 
fi trovino d'erbe, e di cefpugli compolU di< ro- 
vi , di fpine, e di ginepri .. ^Eglino, mantengono, 
una benefica frefehezza , e prefervano le picciol& 
quercie- dall’ardore del fole;, indi venendo a pe- 
rire ed a feccarfi. durante 1' inverno , fervono di 
capanna, e di coperto per far riufeire la femina- 
gione in ' terreni di quella fpecie , ed^ impedifeono’ 
che non fi agghiaccino le radici. £llì terreni, co- 
me fi vede , fono, i foli eh’ efigono un aneeriors 
lavoro colla zappa o coll*' aratro . Riguardo agli- 
altri l’efperienza, ha comprovato, che il più* delle 
volte i lavori, anzi ch’elTer utiU, riefeono nocevo- 
li all' oggetto della .moltiplicazione delle Quercir- 
per le radici . t 

1 canoni generali dunque in tal propofito fono: 
1 . Che ogni forca di terreni fieno guernitl d' 
erbe buone, e di cefpugli. 

Che mentr’è un aìlìoma d* Agricoltura^, chea 
quanto più'l» terra fia molTa e laYorata^t tanta 
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più è maggiore il frutto che rende , queA’ aflìo- 
ma però foffre eccezione rifpetto ai Bofchi , giac- 
ché in eAl una cottura anticipata di troppo ,* 
male intefà cagiona penuria in luogo d’ abbon- 
danza . ' 

Da queAi due canoni A può dedurrei come per 
maniera di .corollario , una ferie di pratiche per 
Io Aabilimento dei Bofchi di (^uercie quando ciò 
occorreAe . Noi le ridurremo ad un unico punto 
di veduta, dopo d’aver efpoAo quello che il fud- 
detto M. di Buffon conobbe dietro tali fperienzc 
che non lafciano dubbio veruno intorno l’eccel- 
lenza dei metodi da lui propoAi in una materia 
tanto importante. 

Credeva queAo NaturaliAa, che la miglior ma- 
niera di mettere un terreno in natura di Bofco 
foAe di nettarlo, e di ben coltivarlo innanzi di 
ieminarvi le ghiande, né ufci da tal pregiudicio, 
che fembra sì ragionevole , fe non dopo fatte un 
gran numero d’ olTervazioni . Le feminagioni e 
piantagioni aA'ai vaAe , e con ogni maniera di 
lollecitudini , e di cautele da eAò lui ordinate , 
facendo fradicare i ginepri, ed i cefpugli , anzi 
Je minori piante ancora , credute nocive , per 
coltivare a fondo, e con molto lavoro i terreni che 
voleva ridurrein Bofco , parea che non gli facelTero 
dubitar punto del lucceAb. Ma in capo ad alcuni 
anni riconobbe , che queAe AelTe attenzioni ad 
altro non aveano fervito, che a ritardare l’accre- 
fciraento delie giovani piante, e che la detta pre- 
<^dente coltura, la quale sì avealo riempiuto di 
iperanze, gii avea cagionato notabili perdite: or- 
dinariamente A fpende per acquiAare \ ma qui fa 
rpefa nuoce all’acquiAo. 

Se dunque vogiiaA riufcire a far crefcere un 
Bofco in qualAvoglia qualità di terreno, bifogna imi- 
tare la natura; bifogna piantarvi e fenginavi del- 
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le fpine j e dei cefpugli , che poiTano rompere la 
forza del vento, diminuire quella del ghiaccio , 
ed opporfi all’ intemperie delie iUgioni. 

. Tai cefpugii codituilcono altrettante difelè, le 
quali prefervano le giovani piante , e le proteggo-^ 
no centra i’ ardore del fole , ed il vigore delle 
brine. Un terreno coperto, o piuttollo mezzo co* 
perto di ginepri , e di cefpugii , è un Bolco per 
metà fatto , e che forfè ha dieci anni di vantag* 
gio fopra un terreno netto e coltivato. 

Per convertireun campo in Bofco,oppur ogn’altro 
terreno, la colà più diffìcile è il fare quello coper* 
to. Se fi abbandoni un campo alla natura,, convien 
lafciar correre 15. o 30. anni per afpettare che 
crefcano gli fpini, i ginepri, e gli altri arbufii : 
Uopo è quindi d’una coltura, la quale in un an- 
no o due poffa mettere il terreno nello flato flef* 
lo in cui troverebbefi dopo averlo lafciato incolto 
30. anni . • 

Ciò fi otterrà aggiungendo all’ infeminagione di 
ginepri, di rovi, e di fpineti , quella di piccioli 
falici , di fambucchi di fumachi , e piantan- 
do tratto tratto dei polloni di' pioppo tremulo. 

Ora fe tai dev’effere la legge fondamentale per 
lo flabilimentó dei nuovi Boichi , quella flelfa leg- 
ge dunque con tanta più di ragione dovrà pure 
aver luogo quando fi tratti di ripopolare in que- 
llo, o in quel filo i Bofchi vecchi col mezzo del- 
la femina , ferbando infieme le regole fopra in- 
dicate . 

■ Ad efiè regole aggiunga adelTo il diligente Bo- 
fcajuolo quell’ altre nozioni . 

.1. Se la Querela è un albero, che fi può femi- 
nare in terreni incoici, e d’ ogni maniera, avver- 
tali però, che’l terreno eflèndo umido, non fi deve 
in elfo profondar canto la ghianda , qualor voglia- 
li evitare la putrefazione delia raedefima . 

2, Sa- 
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2. Sarà ben» indeni» dae o tre ghiande , 
t fpuntate che larmno le prime foglie delle me- 
delìme da terra, fi fpiànteranno quelle fra le nuo- 
ve pianticelle, che feratreranno meno vegete, la-r 
fciando. la più robufta^ 

3. Sarà bene anche di attendere per la femina da 
anno abbondante di ghiande, nonfolatnente perchèi 
fono ntigliori , e mena rare , ma ancora perchè 
nell' abbondanza i topi, gli uccelli, e gli altri 
animali fel valici, trovandone copia, che per tut- 
to lorQ. fi dire, tralafqiano. di andar a cavar la. 
terra per' divorare quelle della femina. 

I mòdi fieffi: che abbiamo. indic.ati per la femi-: 
na delle Querele fi ferbino un dì preffo anche' 
per quella delle al tre piante,, fuorché i terreni efi- 
gono. anteriormente d'efiere lavorati ; e fi noti 
che, detnttte^leQucrcie fiefle , voJendoG procede- 
re io-aih mòdo diverfo dalla femina, cioè colla ri- 
piantagione ogn’altra pianta più o meno riufeirà,^ 
fecondo la qualità della fiefia , e dei. terreni, me-, 
defimi ' 

Circa però queft’ ultimo oggetto , trattandofi a 
di ftabilire, o di aumentare i bofebi sì da taglio,.- 
o di talliti, come quefli d'alto fufio, ci piace in- 
dicare d* eflere fiato riconofeiuto. da M. di Buffon 
col mezzo di parecchie fperienze , eh’ egli è lo 
fiefib. che perdere il danajo e la fatica facendo 
fpiantare dei ^giovani alberi nei Bofehi per ri- 
piantarli laddove convenga abbandonarli, e la- 
fciarli fenza coltura. Nei, terreni fecchi , leg-*. 
gieri , q mefehiati di ghiaja, riefeono ancora me- 
no che nei terreni Forti . Quando voglianfi fare^ 
delle piantagioni di alberi diverfi dalle Quercie , 
c dai Faggi, i cui femi fono forti , e Tuperano 
tutti gli.ofiacoU, bifogna fiabilire dei femenzaj , 
ove fi pofiàno allevare , e coltivare le giovani 
" piante pel corfo di due anni, dopo di che fi po- 
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tran ripiantare con efito per ftabilire , od accre- 
scere i Bofchi . 

Per i femenzaj ù dee preferire ad ogn’ altro il 
terreno povero e fterile , evitando I’ efpodzione 
fettentrionale, ed occidentale. Elio terreno efige 
un baon lavoro , ed una ripartigione in lolchi , 
aventi quattro pollici di profondità , e che fiano 
dilUnti circa due piedi I’ uno dall'altro. Fatta la 
femina in elfi, la fi ricuopra col raftrello. Pervenu- 
te le piante nel femenzajo a convenevole altezza, 
fi proceda alla ripiantaglone , aprendo nei fiti de- 
terminati trincee profonde e larghe nella difianza 
di dodici piedi I’ una dall’altra. Si difpongano i 
giovani alberetti alternativameqte ferb^ndo la fud^ 
detta diftanza fra elfi. 

Si trovano vane fpecie d’alberi, e di arbufti , 
che riefcono e vengono beniUìmo dai polloni , co- 
nie per efempio il làlicc comune , quello felvati- 
co , Torno, l’alno, il tremolo, ,i pioppi bianchi, 
e neri , il Tambuco, ec. La piantagione dei pollo- 
ni di fiffatte piante riefce benilfimo nei terreni 
umidi , ed il tempo più favorevole per efeguivne- 
la è a primavera, 

Sì nella feminagione, come nella ripiantaglone 
fia opportuno badare di non mettere infieme gli 
alberi che fra elfi non fi confanno: la quercia te- 
me la vicinanza de' pini , degli abeti , dei faggi , 
e di tutti gli altri alberi 'che diramano grolle ra- 
dici nella profondità del fuolo. In generale per 
trarre il più pofiìbile vantaggio da un terreno , 
convien piantare infieme gli alberi che traggoif> 
la foftanzà dal fondo diramando le loro radici ad 
una profondità grande , e così gli altri alberi > 
che trar pofiTono il loro nodrimento quali dalla fu- 
perficie della terra, come fono tutti quelli le cui 
radici fi ellendono, c giungono Ibltanto a pochi 
pollici di profondità fenza penetrare più innanzi , 
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Dei modi di Mfcelerars l» vegetatone delle piante 
ne' Eofchi mercè la coltura , ^ 

. eh’ efigono. 

¥ i 

Noi divideremo queft’ articolo in due capi, nel 
primo de’quali tratteremo della coltura delle quer- 
cie, e nel fecondo degli altri alberi , fpecialmen- 
te nei Bofebi da taglio , ov’ eligono maggiori le 
attenzioni, e le cure de' Bofcajuoli . 

■ I. Della coltura delle G^uercie . 

Efeguitai come <1 è indicato , la leminagione 
delle ghiande , le prime attenzioni de’ jBofca)uoli 
cominciar debbono allorché vedranno fpuntare da 
terra le tenere quercie. Se quelle per avventura 
forgono troppo folte, troppo vicine, hannoft a dira- 
dare in maniera, che fra l’unae l’altra vi rimanga uà 
convenevole fpazio. L’ Ifpettore del Bofeo deve in 
ciò ufare molta diligenza , e quefta diligenza convien 
che la eftenda anco fu quelle piante, le quali pro- 
cedono da ghiande non feminate appoftatataente -, 
ma chcvcadute fui fuolo a calo nello fiaccarli dal- 
le antiche , fi folTero fviluppate ai piede , o alTai 
prefl’o alle medeiime. Ivi lafciandole , nel crefee- 
re ed ellendere per entro il terreno le loro radi- 
ci, cagionerebbero danno alle vicine , e quelle ad 
elle fcambie voi ménte col rubbar i fughi che de- 
vono concorrere alla loro nutrizione ed accrefei- 
mento. In tal cafo è meglio dunque fpiantarle to- 
talmente che lafciarnele tuttavia crefeere. 

Dopo un tale diradamento, non han d’uopo le 
giovani piante, provenienti da ghiande feminate in 
terreni leggieri, non han d’ uopo, io dico , di 
grande coltura, appunto per ragione della natura 
di quei terreni medefimi. Le radici di/ifiFattegiova- 
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ni querele, attefo la poca refiftenza che incontra- 
no, fi eftendono per ogni verlo , e profittano di 
tutti quei fughi , che loro fono offeriti ; i quali 
fughi non mancano , perch’cHÌ terreni relhno dal- 
/ le rugiade, e dalle pioggia facilmente penetrati . 

Da ciò ne deri va la loro felice efollecita vegetazio- 
ne , e quindi viene, che le querele giungono ad 
avere in trent’anni' fin tre piedi e mezzo di cir- 
conferenza. Dai trenta ai quaranta crefeono an- 
cora più velocemente , e fanno in taj periodo i 
loro maggiori progreffi , maflime tifando certe at- 
tenzioni , di cui più oltre parleremo. 

Ma non così llegue rifpetto alle piante derivanti 
da ghiande feminate in terreni forti . Spuntate 
eh’ effe fiano , non bifogna abbandonarle come le 
prime , nè perderle di villa per non più penfar- 
vi . Fa d* uopo vifitarle con qualche frequenza ; 
oflervare a qual altezza faranno pervenute nel 
primo anno; fe abbiano crefchito vigorofamente 
più nel fecondo che nel primo, e nel terzo p’ù 
che nel fecondo ; quanto tale accrefeimento vada 
aumentando , e fe fi mantenga nello fteflb flato 
non occorre toccarle. Vedraflì. però ordinariamen- 
te nel terzo anno, che l’ accrefeimento va dimi- 
nuendo; ed ofTervandofi anche pel corfo del quar- 
to, del quinto, e del fello , fi riconofeerà fempre 
minorato l’ accrefeimento di ciafeun anno. Quan- 
do pertanto avvenga di feorgere , che fenza gelo, 
o altri accidenti rimanga ne’giovani alberi arre- 
flato r accrefeimento , allora fia di meflieri ven- 
nire ad un efpediente affatto trafandato da noflri 
Bofcajuoli, ma cb’è eonlono alle riforfe della na- 
tura aiutata dall’arte per l’ accrefeimento delle 
piante , e circa cui l’cfperienza toglie affatto ogni 
dubbio . 

Si fa che ogni pianta è un corapollo di germo- 
gli pronti a fvilupparfi , ed è noto, che acciò fi 
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fviluppino, il foto mezzo n’è il taglio. Se quedo 
Ila ai' rami , eccoli moltiplicati in numero, ed in 
tftenlione; fe al tronco, eccola crefcere in altez- 
za e grollezza , e Tempre più vegeto e vigorofo . 
Quello è CIÒ, che fi vede tutto giorno negli albe- 
ri de* giardini , e delle ortaglie, ove 1* Agricol- 
tore va raffinando per abbellire la natura nelle 
Tue produzioni, e per far sì ch'ella compenfi con 
ufura Tindullria di una buona coltura. 

Tale itìdullria non è meno necefiaria nelle 
Querele de'Bofchi, mallìme quando fi vegga arre- 
ftato il loro accrefeitnento ; Allora converrà ta- 
gliarle rafente terra nel mef© di Marzo, e fi gua- 
dagnerà un gran numero d’ anni . 

Il giovane albeto , dice l’ illuftre M. di Buffon , 
abbandonato in un terreno forte e compatto , 
non può eftendere le fue radici ; la terra troppo 
tenace ricalcandole le obbliga ad avvolgerfi fopra 
sè medefime; i piccioli filetti erbacei , che deg- 
gion nodrire l’albero, e formare la nuova produ- 
zione dell’ anno , non potendo penetrare la fo- 
Ilauza troppo confiAente della terra j quindi Tal- 
bero raedèfimo privato di nodrimeoto langue , e 
l’annua produzione Ibvente diminuifee fin al pun- 
tò di non dare che delle foglie, ed alcune gem- 
me i Ora fe voi tagliate queft’ albero nel modo 
‘ fuddetto, tutta la forza del fucchio fi porta alle 
radici^ ella ne fviluppa tutt’ i germi , e agendo 
con maggior pofiànza contra il terreno , che loro 
refifie , le giovani radici fi aprono nuove firade, 
e mercè Tacorefeimento della loro forza, divido- 
no quella terra , che fin allora aveano vanamente 
aliali ca: elleno ^covano in elTa abbondevolmente 
dei fughi nodritivi , e da che vi fi fono, per così 
dire , fiabilite , fpingono con vigore al di fuori 
'la lòvraibbondanza del loro nodrimento , e produ- 
) cono nel primo anno un getto più vigorofo, e puf 
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alto che non era i’ altro tronco di tre anni . It 
citato Autore aggiunge di aver rinnovata tante 
volte tjuefta fpericnza , che la propone come un 
fatto iicuro , e come la pratica pii\ utile a lui 
nota rifpetto alla coltura de’bol'chi. 

In un terreno , il qual altro più non Ha che 
confluente» baderà tagliare la giovane pianta una 
fola volta per farla riufeire . In un fuolo intera- 
mente forte e duro v’ba neceifìtà non* di rado , 
che (la replicato il taglio , e ciò accade quando 
dopo due anni di rinvigorimento, e dopo il pri- 
mo taglio , fi vegga arredato 1’ accrefeimento len- 
za che incolpare fe ne poflTano gli accidenti della 
Cagione , o riferirne la cagione ad altro motivo . 
In tal cafo un fecondo taglio fatto appropofito 
fupplifce a qualunque altra coltura. 

Si noti di più che nulla è più efficace per di- 
rizzare gli alberi, e formare ad effi un tronco di- 
ritto e netto quanto il taglio fatto al piede • il 
che pure efl'endo comprovato dall’ efperienza , ne 
fie«ue che non abbiali ad efitare a mettere in ufo 
rilpetto alle Querele di Bofeo codeda l^cie di 
còltura SI facile, e si varttaggiofa^ 

Il taglio è il gran fegreto della coltivazione de- 
gli alberi comùnque fi vogliano ridurre . In fat- 
ti fe riguardo alle Querele praticato nel fuddetto 
modo, oltre di accelerare il loro ingro(Tamento in 
diametro ne rende i tronchi diritèi ed eminenti , 
ferbando d’ altronde^un altro metodo di taglio , fi 
poflTono i tronchi medefimi far divenire ricurvi c 
torti, della qual figura importa fovente averne per 
varie occorrenze . Per aver dunque di cotefii le- 
gni curvi quanti fi vogliano , infegna il medefimo 
M. il Buffon y che fi taglino i tronchi delle Quer- 
ele giovani, due, quattro, fei, otto, dieci, o do- 
dici pollici ad il fopra del terreno, ed in capo poi 
a quattr’anai fi recidano le fommitàdei rami, che 
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faran pullulati da cotefti t«/^« mozzati. Tale doppia . 
operazione, fa quale „ aggiugne if fuddetto M. di 
Buf*a , darà agli alberi , sù di cui Tara praticata . , 
figure irregolari, e curve, è ben molto piùfempli- 
ce di quant’ altre fono (late propelle, cioè di tor- 
cerne i tronchi con corde ec. 

Non è finalmente necelTario avvertire , che il 
taglio è ancora affatto indifpenfabile , allorché le ^ 
giovani pùnte fiano fiate maltrattate dal gelo. £' 
quella la fola maniera di rimediare a fimili difgrazie ^ 
non folo per le Quercie , ma per qualunque altra 
pianta eziandio . Si fagrifica il frutto di pochi anni 
per non perder quello di un gran numero de’me» 
defimi . 

Dell» cùltHra /d^glì mitri mlberi ne' Bofebi . 

Non poche delle nozioni da noi recate per la 
coltura delle (Querele , fi adattano pure anche a 
quelle degli altri alberi si dei boTchi di talliti , o 
da taglio, come dei bofehi di piante d’alto fuflo. . 
Conviene vifitare negli uni e negli altri le gio- 
vani piante un anno dopo che fono (late feminate , 
o trappiantate ; nel cafo chefiano fiate feminate bi- 
fogna flerparc lefuperflue, e fe.fiano (late ripiantate-, 
convien fupplire con nuove piante a quelle che fof- 
fero perite , ed ai vuoti che mancalTero nelle fi- 
le . Il tempo più adattato a tal operazione è nei 
meli d' Ottobre , o di Novembre , éioè dopo che 
le foglie delle piante che trovanfi nel femenzajo 
fono cadute; allora fi fpiantano , e fi ripiantano . 
Siccome quelle piante hanno un anuodi piùdiquel- 
le che fi fono ripiantate l' anno precedente , c che 
per coofeguenza deggion edere più grode, bifogna 
Ipiantarle in maniera che rimanga intorno le loro 
radici quanto più terra fia podìbile . Ove fi 
de^^gion ripiantare fannofi gran buche ; vi fi adac- 
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tano con attenzione diBendeòdo le loro radici-; fi 
cuoprano con terra molle , e ben poi annaffiate fi 
abbandonino allora alle cure della natura. 

Si può ancora infilfire un bofeo da taglio cur- 
vando fotterra il ramo più fano e vigorofo dique-; 
ilo o di quell’albero. Per renderlo più fleffibile, vi 
fi fa un taglio , evitando di reciderlo interamente r 
lo fidifiende a terra» e fi ferma con due otre pun- 
telli di legno nella foffa ,dopodi che il ficuopre con la 
terra più molle levata per formare la fofTa fiefla , e 
la fi preme col piede ver la parte media del ramo 
iòtterrato affine di darle bafievoie fermezza econ- 
fiftenza , ed acciocché il ramo fiefib ad onta dei 
puntelli, che pofTono allentarli , non efea dalla fitua- 
zione in cui è meflb . Quando fifFatta operazione 
fia fiata efeguita conforme cotefie regole , il ramo 
produce un gran numero di gemme, cd cUeriufeen- 
do perfettamente, lì vien quindi ad avere un bof- 
eo da caglio quanto mai folto di piante lo fi deli, 
deri . Il tempo per tale operazione lìa al comin- 
ciamento di primavera ( tempo in cui’l fucchio de- 
gli alberi entra in circolazione) ma immediatamen- 
te innanzi lo fviluppamento delle gemme . Ella fi 
può elTenzialmente praticare riguardo ai Tigli , ai 
Bollì , ai Maronieri , e agli Olmi . 

La feconda vilìta lìegue cinqu’ anni dopo la fe- 
minagione, o la ripian ragione fixfterpi lutto ciò 
che fi trovi fiiperfluo » fi rieiPpianó non fi 

tocchino le piaitte che riefeono bene; ma tutte quel- 
le fi taglino , tre pollici al di fopra del fuoio, le 
quali apparifeano di una coffituzione debole e lan- 
guente , o che fi veggano malamente conformate . 

Quello unito a ciò che abbiamo indicato nel pre- 
cedente paragrafo» è quanto di più utile, e di più 
ficuro fi deve ofTervare rapporto alla coltura delle 
Querele» e degli altri alberi deìBofchi » affinché 
profperino nel più poflìbil modo . Le regole efpo- 
,Tmo II. R fte 




(Ife fARnò vedere che la natura rende fempread ab- 
bellirfi nelle Tué produzioni per quanto fia felvaf- 
gia r indole^ e la colliruzione dèlie ftiedeilme. Sé 
quelle regole non ci fembrano sì generali , nè che 
uniformetpente lì ellendano fopra tutti gli dfTeri 
del rafto regno delle piante > ciò avviene y perchè 
non abbiatno la fagaciti di rilevare la condottaci’ 
ella ferba nella ptoduziohe e conferVazione d' <^a* 
individuo . 

Del temfe *dttt»to ni tàgliò degli àlitri 
de'Be/cii , 

I 

Noi abbiamo veduto che fono detti tàlUtiy o dà 
tnglie quc’Bofchi, le cui piante fi recidono giovai 
ni per cento c cent’ufi diverfi, e d' alte fujfo qaeU 
li, ne quali gli alberi fi lafciano invecchiare, on- 
de più adattati riefcano nella còfiruzione , ed ove 
non fi abbattono fe non dopo almeno che han paf- 
fata l’età di quaranc' anni , e così fuccelfi vamente 
fin anche oltre quella di ceticinquanta., ^e fin di*> 
genro . 

V* hanno degli Autori Georgici che pretendono 
dare regole generali , e filTare il tempo prccifo 
del tiglio dei talliti i ma fe fi faccia riflefib che 
la fituazione, la qualità del terreno, la maggiore 
o minore umidità dello fteflb influifcono full’ àc- 
crelcimento degli alberi , non fi potrà a meno di 
non conchiudere che non può darfi tale generali- 
tà di regole , ove ogni regola dee prender norma 
dal Vigore della vegetazione degli àlberi fteflì' re- 
lativamente ai' liti , ai terreni, ed alle^éfponzìoni 
in cui vegetalo . 

La regola meno incerta fi è , che nei fuoli più 
fiavofevOli sì per la loro iicuazione, come per la 
laiCura dei loro terreno, il BofcajtMio fi diporte- 
rè prudentemente , ed in confeguenZa con fuo 
* van- 
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vMrtftggio, non ta&Uaa4l> i Bofchi talliti alla fua 
cufto<Tia afiìdaei lenoon verfo il decimo, o r«n« 
decimo anno. Nei fuoli, 6 nelle fituazioni meiid 
favorevoli , dovrà cfamioare fe il Bofco fi tro- 
vi in iftato d’efler tagliato oon utilità. S 

In generale, iin Bofco tallito è nel cafo d’elTere 
tagliato pervenuto che fia all’ età di dodici in 
quindici anrii : giova non di rado lafciarlo fui 
{>iede anche più lungo tempo ; ma quefta regola 
non fi ellende che fin ai primo taglio ; poiché le 
radici avendo allora acquiftato vigore e forza , e 
prendendo in confeguenza maggior copia di nodri» 
mento , il fucchio in confeg uenza è più abbondan- 
te , e ci vuole meno tempo per il feguente accre- 
fcimento . 

L’ ufo di tagliare i Bofchi talliti per divifioné 
è eccellente; il perchè quand’il Bofco fia perve- 
nuto al dodicefimo anno , fi dee , per efempm , 
abbatterne l’ottava parte, ed ogn” anno che fie- 
gue fe ne abbatte altrettanto . Mediante codella 
difiribuziòne, l’ ultimo degli otto tagli acquifta 1* 
fetà di vent’ anni j e noi ofiarao aflìcurare , con- 
fortati dajrefperienza, cheli guadagnerà di molto 
avendolo lafciato fui piede durante un sì lungo fpa- 
2 Ìo di) tempo. In tal modo il prodotto del taejio d 
ogn’anno che fi fuccedej è maggiore di'quello deli 
anno precedente , e quindi per via di codefta pra- 
tica' li avrà una rendita quali fempre uguale ogn 
ànno, méntre il Bofi:ajnoIo avendo fatto tagliare 
la fua ultima ottava parte, la prima già abbattuta 
ott’aani innanzi troyerafii in grado d’eflere tagliata 
ima feconda volta . Égli può continuare cotefti diffe- 
renti tagli finché le radici fi trovino efaurite e 
confunte . 

taglio degli alberi nel Bofchi d’a^“ 
to fuKO , quelli non fi deggion abbattere né trop" 
PO giovani, nè troppo Vecchi . Il legno di qut 
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troppo giovani non ha grstt Vigore , gran cpnfiAenz»> 
e durezza, nè adattato ad > ogni ferVigio; il legno 
dei troppo vecchj manca di quaG torte tali qualU 
tà , ed anzi per la cefTazione- dell’aderenza delie 
fue fibre, va per lo piò ripieno di difetti . Le 
piante fi pofiono paragonare per tal conto ai cor- 
pi animali , che giunti ad un certo periodo co- 
minciano a degradar nel vigore , perchè i fughi 
non circolano piò ne’vafi con quellaeconomia , che 
vale aiòAenerlo. Alloraaltredelle partidella mac- 
china divengono flofcie , ed altre s’ indurano , e 
s'irrigidifi»nd più che' non conviene ; manca la- 
leggc dell’ armonia ed ‘’il totale della macchina 
riman adàlita da quelle morbofe affezioni , che fo-T 
no il preludio della cellazione del luo eliere. - 
Secondo tjùHJo ^'princìpio vero' della fifica de’ 
corpi id^niééàtì rifulca^jche le antiche piante > 
qnrilcj Té' quali per ' la confiderabile groffezza de’ 
Toro tronchi, e per* la -grande .cfpanfione delle- 
ramora maggioratente; iòprendono , fono le men, 
pregevoli in tm Bofcò’,^fbno le meno utili . Le 
mi^iori déggio'ò riputarli quelle , che fi trovano 
nella Moro ‘ètà più vegeta-, 'die fono , dirò così , per- 
venuté‘,'^0 fi trovano 'prCffo ai majime del loro vi- 
gore f%rebbe defidetahile , che fi poteffe fiffare^ 
qu e ffoS M^» »» cOU’^ecliiojBé per abbatterle allo-’ 
ra> oWJé^cBlf poter tratfé^ legni il maggior, 
profitto. < - r 

'In tal pfopofito turté le regole fi riducono a. 

3 ùefté poche maflìme rifpcttoalla maggiore parte' 
ei dc^nlì forti , ed alfe Quércie principalmente !.■ 
tén^i più‘ 0 ‘tneno lunghi fecondo le quali- 
tà -dèt' terreni Ché però fi poffono regolare i 
taglila 50. anni 'in un terreno di due pie- 
di e ’rpttzo di profondità ij a 70. in un terreno 
di tre piedi e mezzo 'j e ad anni 100. in un ter- 
reno avente la profondità di quattro piedi e mez- 
zo. 
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eo. Ciò s’inÈendi per i terreni mediocri. In que’ 
che fono forti e tenaci , le Quercift, ed altri al- 
beri analoghi non deggion effcre abbattuti innan- 
ti 60. anni, nè mai più tardi di 200. t)opo tale 
periodo cominciano progrelTivamente a perire. 

Nelle terre fabbiofe ed aride fi polfono lìflkre 
i termini dei tagli a 40., 60., e 80. anni . L’af- 
legnamento dei detti termini è il rifultato di lun- 
ghe oflervazioni; e M. di Buffon ne ha determina- 
to alcuni dopo d 'avere fcandagliata quantità di 
mezzo d una trivella alta cinque 
piedi , ed efarainata nel tempo fteffb 1’ altez- 
ea , grolTezza , e 1’ età degli alberi . Molto fi 
perderebbe in attendere un più lungo tempo, nè 
potrebbero mancare d’ alterarli fui piede ne’ Bo- 
fchi . Ora fe non è utile lafciarli in piede oltre i 
detti termini, così pure danno grande, anzi che 
utilità ne addiverrebbe nón abbattendo quelli an- 
cora che fi trovaflero malatti , e coinè intifichiti 
quelli che folTero fiati colti dal gelo in un’eti * 
ove la potagione non abbia pòtuto, 0 non potelTe 
attualmente più apportarvi rimedio . Una pianta 
intifichita comunica il fuo niale alle vicine come 
per una fpecie di contagio, ed il modo unico d* 
arreftarlo egli è di abbatter quella che fi veda ri- 
dotta a tale, che alle altre pofia comunicarlo . 
.Circa le piante agghiacciate, quantunqu’ elleno e- 
Iteriormente fiaho di bell’ afpetto, grolTc ed emi- 
nenti , interiormente però hanno Un legno inuti- 
le ad ogni lavoro* L’ agghiaCc amento produce 
fpaccature confiderabili negli alberi in tutta la di- 
rezione delle loro fibre sì del troncò , come dei 
rami, e quelle non fi riunilcono mai più* Da ciò 
ne fiegue che in taluni abbianvi dei nei , ove per 
lunghi tratti l’alburno, o il legno morto, ben- 
ché coperto di faoa corteccia , fi trovi ridotto 
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ad avere non maggior; confiA^oz» » 

che in altri vi regnino tarlature e cavità confide- 
rabili in mezzo al legno vivo, e che in certi u 
trovino ricettacoli di fanie, la quale non avendo 
un efito per ifcolare al di fuori, rode icmpre pm 
internamente , e va accrefcendo le onfie . Con 
tutti quelli difetti non iafciano però gli alwri di 
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crefeere, e d’ ingrolTarfi . Se una porzione dei ca 
nali , che portano 1 ’ alimento nella pianta * 
Àrutta , diftrutti però non fon tutti , ed i lam ba- 
ftano alle riforfe degli accrefcimenti annuali. 
“*Ma quefti accrefeiraenù ad altro non tendono , 
che a dar increBMmto a piante , buone loltanto 
per appagare <pie’ che le mirano , ma realmen- 
te inutili per i difetti interni 
piene. «A che dunque tener in piede piante fattac- 
te ? Per abbàtterle però conviene conolcerJe , e 
tàl cognizione fi forma olTervando fe fulla ^rtec- 
cia loro abbiavi come una certa nnaniera d emi- 
nenti nocchi, e di callofità. Tali callofità * 
fegni delle piaghe interne rimafte otturate dallo 
icarico del fugo pei Vafi lacerati della corteccia . 
Su distai particolare abbianio eccellenti ed accu- 
rate oflervazioni di M. Dtthamel j e di M. di 
fm negli Atti delU Reale Acodemia delle Scien- 
ze per Tanno 17 37* Là concluCone » che “ può 
dedurre da fiffàtte offervazioni è , che gli alocf ‘ 
agghiacciati eflendo inutili affatto , deggionC ab- 
battere per trar profitto dal fito , che «cupano 
ne’ Bofehi , feminandovei^ 0 ripiantandone fli 
nuovi dopo averli abbattuti. 

' ' V- ■ 
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DcUm ftsgiùjM più adattata mi tmglU degli 
mlberi nei Befcùì , 

Variano gli Autori Georgici atitichi t moderai 
circa la Cagione pià adattata al uglio degli albe- 
ri . Ceftmntine Cefmre > dietro a Cmtone , ed 4» tlinim 
il Naturalità > lo ai&gna ai meli di Dicembre > 
e di Gennaio > e mentre la Luna trovafi ia deca- 
denaa . Vegexàe nel lib. 4. cap. 35. delle Macchine 
MilHmriy lo determina dal foltizio deU’Eflate fin al- 
le calende di Gennaio . Celameli» va d’ accordo ia 
tal particolare con yegezie, e l’uno e l’ altro > de- 
tratti i periodi della Luna , intorno a che gli an- 
tichi erano affai fcrupolofi, convengono con quan- 
to Teefrmfie avea lafciato Icritto circa lo (kfla og- 
getto. Vitruvie nel lib. a. cap. 9. della fua Archi- 
tettura ha quello precetto : Matenee emdtnda efi »■ 
primo matamne ad id tempre» y que erltantequam fiate 
incipiat favonims . Quell’ Autore Ir appone forfè me- 
glio d’ogn’ altro > e la maggior parte de’ Moderni 
da lui non dilfente. 

Il canone in tal particolare lì è , che abbattuti 
gli alberi quand’è celTato il tempo del fuccbio> il 
legno riefee migliore y poiché allora lì rallbdano 
meglio le fibre legnofe, e l’alburno , che per l’ab- 
bondanza del lùcchio medelìmo non lì trova vaiiofra 
loro si aderenti. 

La llagione autunnale é appunto quella , in cui 
celfa il lucchio, onde in conleguenza édelfa la più 
opportuna d’ogni altra ad abbattere gUalberi. Tal 
è un di prelTo la r;^ione che Vitrwvio ftefib ne ad- 
duce* e che da lui li aggiunge al riporuto precetto. 

Modo di efeguire il taglio degli alberi . 

Prima di venire al taglio degli alberi nei bofohi 
di talliti, fendo prefente a tutto il Capo Bofe^jua. 
lo, lì deggion far recidere i rami dellepiantey ab* 
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men < i più'groflì. ^ La :ce|^a> poi? per il taglio 
del trcmco ne talliti ftel!ì ,*«lÌ 2 >yit;be venga praticato* 
cinque pollici al di iopra dd'fuolo» con un iftru- 
mento tagliente^ e cbefecida netto ^ giacché l>i» 
fogna evitare quanto pià- fi pofiala moltipliciràdee 
tagli , comecché notabilmente nocevoli . Tutt' il 
pregio del' raglio che fnecede- dipende in parte da 
-codefia attenzione; >•:!. * * > 

Circa il taglio- delle ' piante I nei bbfchi d’altofu*>’ 
fio, legnate qaellecbe fi vorranno abbattere, fire> 
cideranno prima alle ftefle Ihniimenté le grofièra-r 
mora ^ comiociaiido. dai. tagliare il ramo ai di fotta 
lafence' il «ronco:, e. tenninando al di fono . La 
roanaja, l’afciaj e la fega fono gli'firomentia- ta4 
vuopo conrciKvoli j ed efiipure fi adopereranno pel 
tagÙo del tronco da fiirll più dìe fia polTibiie 
renec.ilviUolDtr^ nE'*t’.‘l'Ì20 trr.c'. , i 

' .SaoUbèM fpogliare gli alberi abbattuti della loa 
rocortecéia, e principaiinente le(^uercie , còrnee-^ 
ché fi polla con, va i^aggio efi tare quella di quelK 
ultime agli ao:onck-pelli , ebe ne fan ufo nel loro 
meftiere . » r ■ 

Si avverta’ di nem lafciare troppo gli alberi ala> 
battuti nel bofeo , mente’ oltre d’ ingombrar il ter- 
reno «*>e tenderlo ‘inutile .per lunga pezza , 'figlino 
poi collo fiat così ertili al ghiaccio , ed alterna-:' 
tivamente al fole, alle pioggie , ec. fi riempiono 
di. difitetr,- de’daafi i minori 'fono le fcrep'olature 
e gi’iotarlamenti..Circa tale articolo non faranno 
«Dai '.bafle voltale attenzioni r e -le follecitudini de 
.Bofdawdll* giacehé vda efie dipende in gran parte 
Jz -utteriore .conlàcvazùuie ^d' ogni fotta di le» 
goanù ^ ar * >,.ìì*?,ìì < i A ' 

«t Ci reità a dire; poche paròle dr’queglialbericbe 
fi allevano per ^rimarli d'aniM) inamio^ ondetràr* 
ìM legna da fuoco ;) 1 ^ -n. i .. . 

Upa regola generale che riguardo .ad <%oi .Ioni 
*'4;^ di 
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4i piante ddtinaee &itirijifo4ee ferbarfi} 6 è, che 
la periodica mtnuieiiciippn.jrbadacoiniaciate fcn- 
non quando perronuteidìaaq'ta qaaccr' anni d’età 
quelle > che venoeco dal ieme^ e due anni dopee^ 
ier Hate tratte dal feqaeazajo quelle che ii abbianq^ 
ripiantate. .1 .. .. j /* 

Le difTerenti Tpecie eilgono * che fi fi^anino ia. 
differenti lìagioni. La quercia, per efiempìé » «gii 
altri alberi duri IbffroiM c^l operasiond j^m-priou- 
vera ed in autunno j^ma queff’ uhàma, fta^^iolieèpià 
favorevole. Quanto agli adberi .di legno bianco, o 
dolci , come il Pi^pó , e<gli. altri delia medefima 
natura , deggion edere framaei in primavera . la 
autunno, non rimarginandofi le loto ferite con foL 
lecicudine a cagione delle pioggie, potrebbono fa* 
cilmente perire. Conviene; avere unagrande acten* 
2 Ìone di reddere i rami obbliquamente. Si noti i 
qual cofa .efllnzialei^cbe gli alberi , ji quali annuaU 
mente fi framano , fono. dii. corta vita ..Gol andare 
di non molti inni s’indebolifcono, divengono. vuo» 
ti, e finalmente perifcono. il tronco- che rimane è, 
di pochifiìmo valore. . 

^ • ’ -, T ;, jii :r> 'j Jiaw» 

Cemt fi fofa eoll^artìf far aef tram ai Itgncdt* 
gli albtri una.eenfifitftXMtnaggiart dì ^tJla > 
ck» èa natutalmentt . 




• ’i ■ ' 

L’offervazione., che^ildi 
tuti quand’ è. pallato il tei . 
ice più duro, e più confiAemte,; 
gli uonaini a cercar il modo di fcaricafJpuM'atto 
del nicchio modefimo, onde cosi renderlo dotato di 
tutta quella confidenza e durezza, che più poffibiL 
mente bramar .fi poceffe per- l’ oggetto., che di qui 
maggiore ne riufciffè anco > la ^revoiezsa ; ^ - 

Da Vitruvìo nei libro , e nel -capo citato nel 
precedente paragrafo , viene >defi;rieta la pratica , 

che 
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che in t»I parficolare fègujta era dagli Antichi . 
Il tefio di ^ueft'Aiitore , tradotto in Italiano, dice 
così : La tÌÌ*niè*M dì tagliare gli alberi fi i , eh* bì- 
fogna forarli al piede fin alla metà del taore dell' 
albero 1 affinché f umidità Inutile nefcUi » che nfcen- 
do per quefio f oro attr aver fo l'alburno, ella non venga 
a corrompérft del legno , « così a guafiarlo . ^ando l' - 
albero farà heU feeeo, e che da effe pia non /sgoccio- 
lerà cefa alcuna i allora bifogna abbatterlo^ ecosìrie- 
feìrà ettHnt nell' ufo, ec. Lo fteflbK/rrwWo Ipiega me- 
glio ancora l’effetto di tal operazione aggiungen- 
do: effer facile giudicare quant’ ella fia utile per 
lo fcarieate che fa gli alberi dell’ umidità fuper- 
flua e vi2iofa, veggCndofi che rellano déboli e lan- 
guenti quando da effi non traefi fiffatta umidirà, la 
quale fi ammalia , e fi putrefà al di dentro . Gli 
alberi adunque , concfaiudefi , che fi faranno in tai 
modo feccaré fui piede innanzi che jfiano morti > 
o confunti per la vecchiaia , diverranno con tal 
mezzo pii\ propri per fervire e durare lungo tempa 
eflendo impiegati . 

Ora fopra quello metodo di cui gli Antichi fe- 
cero ulb, i moderni hanno raffinato. Gl’Inglefi del- 
la Provincia di Stafort , conforme la telHmonianza 
di Plot riferita da Evelìn nel fuo Trattate dei Bof- 
chi, fcorzaao i grolfi alberi fui piede , li lafciano 
fcolare fin all’ inverno feguente , e li tagliano al- 
lora . Benché fcortecciati non rellano di vivere . 

Tal pratica fieguefi anche nella Provincia di No- 
tingan. In tal guifa il legno diviene più duro , e 
lo ftellb alburno s’ indura al pari del cuore , tal- 
ché d’ éflb fi può farne ufo , mentre fi taglia via , 
c confiderafi come parte inutile dell’ albero. I Te- 
defiffii preflb i quali vanno gli Olande!! a cercar 
legnami per lavori di tarfia , non hanno altro fe- 
greto per dare agli llelfi tal qualità > che li rende 
propri àd ellère ìftelfi in lavoro, 

L’og» 
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L* oggetto era aflai importante, perchè 1 incom- 
parabile M. di Tìuffon non tralafciaire di riflettervi 
fopra , c di accingerfi a farne le più caute fpencn- 
ze neh’ intentodi verificarlo. Queflè fpenenze ver,, 
nero da lui iftituitc in occafione dei lunghi e dili- 
genti cfami , che fece intorno lo ftabilimento , e la 
confervazione dei Bofchi , e pubblicol le negli Atti 
'della Reale Accademia delle Scienze di Parigi per 
l’anno i7}8. Il rifultato delle medefime fi è , che 
fcelti quegli alberi , che fi vogliano abbattere, giun- 
ta ch’è la primavera, in cui la loro corteccia noh 
fi attiene cotanto validamente ài legno , allora fi 
fcortecciano, e fi lafcia, che palfino 1 anno in tale 
flato . Nella primavera feguente 1 albero feorzato 
altro più non caccia fuori che picciole foghe; gli 
fi lafcia compiere quell’ anno fui piede , e non h 
abbatte che refo fecco , e nella llagione in cui fi 

abbattono gli alberi . ^ r r .. 

Mediante fiffatta operaàionè 1 alburno fi fecca 
talmente , che forma un corpo continuo col legno , 
e le fibre del legno medefimo dal canto loro acqui- 
fiano per fiffatlo modo folidità e forUa , che nulla 

di meglio può defiderarfi. r pj-.ì 

. La cagion fifica di tale aumentazione di lolidità, 
e di forza negli alberi feorzati fui piede, fi mani- 
fefta da fe medefima , allorché fi faccia rifleffoche 
sii alberi ftefli crefeono in groflezza per via di lira- 
ti addizionali di nuovo legno , i quali fi formano 
in tutti i fucchj fra la corteccia , e 1 antico le- 
ene. La foftanza deftinata a formarli nuovo legno 
fi trova dunque arreftata e coflrettaa fiflarfi in tut- 
ti gl’interftizj dell’ alburno, e^ del cuore medefi- 
mo delia porzione Icgnofa degli alberij; lo che i.c- 
crefee neceflariamente la loro folidità , t conle- 
guentemente la loro forza. ^ 

Ecco in brevi tratti recato uh faggio delle ^ 
gnizioni che fono neceflaric nel Bofcajuolo, ficcne 
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a chiudere il prefi^nce .articolo non altro et 
rimane, che foggiunpere certe poche cofe che ri^ 
guardano il miglior ìiUcrna pel governo , e per là> 
coulervazione ae* Solchi meaelìmi. 

Del miglior fifiem» peì governo , e per Id con~ 
ftrvdxJohe de' Bof chi , 

La conVer'vàzione de’’ Sofehi entrando nel aùaìe-e 
ro degli oggetti fu Idi cui verfa la pubblica atti-» 
miniftraaione . non è però maraviglia fe a confe-^ 
guir il fine cb'ella fi prefigge, tante v’ abbiano leg-» 
gì, ordinazioni e deterniinaziotii . Ma (Juefie leggi 
le quali iòno ifiituite a prevenire i ddittr ,_gli 
abuli, le depredazioni , e la cattiva fede , noopor-> 
tano , fecondo che pare, bafievoli ifirneioni luf mo:>- 
do economico, col quale f^imeftierl, chefiaeferci- 
taco qnelràmod’Agricoltu^, che ilgovernoagrclle 
de' Bofehi medefimi riguarda; governò, che ben fif- 
fato, fia cagione appùntO della fòro confervazione . 

A fiifare il migliore fiftéma per tale governo nod 
v’ha difficoltà feguendo gf infegnamenti comprel*' 
in ^eft’ articolo ; i quali infegnamenti fono fondai 
ti fuir efperienza, e fulle leggi colle quali Natu> 
ra procede nella produzione, confervaZione ed in-< 
cremenfo delle piante. ElTa grati Madre non had* 
uopo ched’efTere foc’corfà dall’arte , dairinduilria ^ 
e da un’ economia adoperata opportunamente pei' 
difpiegare, e per far pompa di una fecondità , e di 
una ricchezza fbmpre in ragione cOmpòfiadei mez- 
zi dell' arte , e deir induftria medefima , edelTener-r 
già colla quale verranno impiegati . Tai mezzi ^ 
riducono : 

I. A fempre cercar d’ accrefeere e moltiplicare; 
Je piante ne’ Bofchl in ragione quadruplicala, e pii! 
fe fi pofTa dell’ esortazione , e dei confutni . Ciò 
fi otterrà celle (emine, ó colle ripian ragioni fatte 

a ted*» 
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} tempo, e tjtiefttS regofatc tfecofido i iter- 
reni , e le éfpèfiationi , ufando rìlVettò alfe 
jii plaote una forra dì cottura, che alla forò natu-^ 
ra fi uniformi . i-. . ^ ^ . 

II. A proccsrare alle piante un iollecito accre- 

feimento. Ciò confc^ui raffi tenendo' fchbrite , cdi. 
radale le piante ftefle , onde reftandovi fra 1 una e 1 
altra uno fpazio convenevole, le^ loro radici polla- 
rio trarre dalla terra tutto quell' alimento di cui 
fono fufcettibili . ’ , 

III. A follecitare col taglio 1 aCcrelcrmento di 
quelle , in cui per cagione delia qu^ità dei terre- 
ni , o per altri motivi lo fi fcorgelTe arrenato ; 
il qual taglio contribuirà anche a far sì , che i gio- 
vani alberi crefeano con i tronchi diritti e netti . 

IV. Ad abbattere gli alberi in un modo regola- 

re , e per divifione nei bofebi da taglio , ed a non 
lafciarli fui piede in que’d'aho fufto al di là dei 
periodi del loro maggior vigore, ed oltre quell età 
ove cominciano a perire per una legge inevitabile 
di natura , cui van eglino foggetti , come tutti gli 
altri corpi organici. u ‘ 

Adoperando codefti modi *, «e deriverà ne Balchi 
una ricchezza non già illuibrfa , ma ftabile , per- 
manente e contìnua . A mifura che gli alberi an- 
dranno crefeendo, ed accoftandofi periodo ,_ 

in- cui , dopo il taglio , dovrajino cUcr tratti dal ^ 
Bofeo , fi vedranno le nuovefìtófteftó^t-' forgere ,, 
farli rigogliofe , e divenire fe I^eM aomìhaotì . 
Quindi vegetare fui terreno bccupatò «ijc Ipecie 
Ja abbattute, una terza generazione f deftinata a 
niantenerc Ja progreffionc \ talché non vi ritnarrà 
giammai un vuoto confiderabile , ed un o f poglio , 
che metta paura , e fi trovi in -patente pp^qCzione^ 
coll’oggetto della confcrvazione ed aumentazione.^ 

Le perdite, fuccederanno foftatito per gradi, c qùeffe_.> 

fi ripareranno per fimil modo gradatamente , e nel- 
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U fteffa .proporzione. l*^**^J '« 

te dMlle deuijftme b:fert*xjntt di U, 
te negli Atti della Reale Accademia delle S(unz.etdi 
farigi, da parecchi tibri Ceergici , e da una noftra 
jaemoria /opra tal oggetto , che Jla nel Volume IV. del 
Giornale i' Vaila d' Agricoltura , Arti e Commercio , 
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SPIEGAZIOI^E DELLE FIGURE 



Contenute nèlle Tavole del Volume 
p'refcn'te , 

TAVOLA i. e I i. ’ 

PER. L’ARTE DI EDUCARE I BAGHÌ 
DA SETA. 

tavola I. 

tLgfpre/entA V ìmerlore d'uhà fianiM t ovt p 
Mllevuno i Bachi. 



Fli. u 

E Ducatorio compofto in quattro fqly , e fi può farlo 
anche che abbiavene di più . Vi fi vegrono _m di- 
Annze uguali le cadette , o caniiic^ « con órli aflai balli > 
ove trovanfi i Bachi nuovamente fchinfi > cd ove fi nu- 
tricano i . j 

il a. Scala che fisrvè ad alcendcrc fin all altéz2a delie 

caflètte . „ . . a ^ j.- 

3. Tavola con una caflota pollavi fopra per eUete n- 

hettata. , ■ 1. j , « 

4. c y. Due uomini occupati nell educazione de Ba- 
chi . Fig. 4* Uno dei due Uomini fepara i Bachi infer- 
mi da que’che fi difpongono a lire la loro feta. Fig. y* 
l’altro uomo che loio porge delle foglie fréfche. 
e Tavolette, ove fi pofano altresì delle tàlletfe piene di 
verrai. Vi fi vedono le frafche, o le rame a cui 1 Bachi 
vanno ad attaccarli quando formano i loro boz^b . Si 
pongono fimili frafche nelle cadette fituatc fui corpo 
delle tavolette della Fig* i . come fi vède in d • 

tavola il 

6. CalTetta ove fi veggono le i»va a fcKiuderfi. 

7, Canniccio , ove fi veggono i Bachi piu grandi . 

\ I. € 
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S. e f. Bachi di difl^enti etadi. 

10. Baco attaccato ad una frafca delle tavolette , o ad 
un ramo di gel(o , e che comincia a tendere i fuoi fili,. 

11. Baca tralportato da una cadétta in un cartoccetto 
di carta. 

12. Bozzolo colla fui borra, tolto via dalia frafca. 

ij. Bozzolo da cui è feparata la borra. 

14. Baco che fora il iuo bozzolo per ufcir fuori . 

if. iU Baco divenuto crifalide nei bozzolo . Egli fora 
il fuo inviluppo', e fè ne fpoglia innanzi di sbucare dal 
bozzolo . ' 

16. Bozzolo tagliato in due, al di dentro del quale f? 
vede la fpoglia del verme all* ufcirc della crilàlide , e 
quand'd fui punto di ufcire 4*1 bozzolo ftelTs div cauto 
hr&lla'. 

17. e 18. Farfalle, vedute una al di (opra, e l’altra 
al di fotto . 



TAVOLA III. 

ESPRIMENTE IL MODO DI FONDERE IL 
GRASSO DI BALENA . 

Fi]g. I. Sezione verticale dei tini , della caldaia , e del 
fornello per fondere il lardo. A, A . Bottir 
piene di lardo. 

B. Tino . 

C. Fornello. 

£ . Ceneraio del Fornello . 

F. Graticola del Fornello. 

G. Caldaia . 

I. 2. a. Altri tini. 

H. H , Come di comunicazione fra i tini. 
Tìg. 2. A . Tino. 

B. Fornello. 

C. Ceneraio. 

D. Graticola. 

£ . Caldaia . 

F, G.Grata perdio (gocciolamento dcll’cfcremento. 
I , K. Tino per le (gocciolature. 

"Sig. 3, Piano delle tnedefime cofe> 

, A . Ti. 



Digitized by Coogle 



A. Tino del lardo. 

C. Oldajs. > 

D , B . Grata per lo fgocciolamento dell’ elcre- ' 
memo . . 

F, G. Tino per le Igocciolature . 

Wig, 4. Civiera per lo trafporto deli’ efcremento e dei 
barili . 



TAVOLA IV. 



V. 



PER LA Descrizione coregrafica’ 

DEL BALLO. 

TAVOLA IV. 

pr/. I. A, B, C, D. Spaaio che rappreféna l*ellen« 
uone del Teatro. 

A« £ . Il dinanzi. 

C, D. Il fondo. f . : 

Il luogo dello fpettatore; 

B « D . Il lato diritto . v • 

A< C. ti lato naiÀro. ' 

.{> F//, i , ? , 4 6, 7» 8, 9, IO, i.i; li; |, ; 

indicano le poliziotti dei piedi buone c falle , 
regolari ed irregolari , 

' 2. e 7. Il piede Unillrp, 

B.. Il piede diritto. 

4. m. Il piede fioillro. della donna; 

». Il piede diritto della donna. 

^ •4*15» 16, 17 > 1^8 y ip , zo, ZI, Zi , z»; 

* 4 » . i6, Z 7 » dimoftrano i ptffi. 

U Itg, i 8 , »9 . 30 , ai . ji,33, J 4 , 36,j7,38, 

39, 40, indicano 1 portamenti. 

U Jtg. 41. e feguenti fin alla 76. accennano i palli 
coitili , e i morimenti delle braccia , dei 
pplfi, e delle mani, coinè viene indicato al 
di fopra d’ogni figura. Pel rimanente veggafi 
I Artirolo BALLERINO , ove f« parla dclR 
A#te Coregtafisa, 



Tm» li. 



TA- 
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tavola' V. 

Kapprefenta^te le iteci prime mifure di un ballo iaLotO^ 
tori efeguito dai Ballerini Dupré e Javillicr. 

"Big- I. L’aria di finfonia. < 

- - - - a. La corcgrafia di qued’aria.' • 

- . - . j, «/« feguenti rapprefentano i digerenti afpet- 

ti del Ballerino , relativamente ai digerenti punti 
dellofpazio del Teatro.alle di verfe attitudini del 
corpo, e ai varj movimenti del capo , del corpo , 
delle braccia, delle cofcie , delle gambe, e de’piedi, 
sì .nello ftello iìto , come ufcendo dal medenmo ^ 

I '* ■ ' 

TAVOLA VI. VII. e Vili. 

PER L’ ARTE DEL BATTI L’ORO. 

T A V OLA V il 
l’officina del Batti l’oro. 

Big- I . Operaio occupato al fornello a far fondere l* 
• oro. a , verghiera . Vedete anche lé Fig. ad. 

/ e ar. della Tavola VII. 

Big. a. Operaio che batte l’ oro . I libretti , e i pa- 
chetti fi battono così . ' Vedete i digerenti mar- 
telli che fi adoperano in tal operazione nella 
Tavola Vili, fuddetta Fig. ia. aj. e 24. 

3- Operaio che cava le foglie d’ oro dal libretto , 
per telarle col coltello a , che fi vede nella 
Tavola VII. Big. if. Ella ha fulle ginocchia 
il cofeino b imedef./ig.') , e dinanzi a lei llil 
fuo banco una tenaglia, che viene rapprefentata 
' in grande dalla f. nella detta Tav. VII. 
Big. j, ». 2. Due operai che fanno pafiàre per la trafi- 
* la una vei^a d’oro, la quale trafila vedefi ef- 
, preflà nel modo più di&iMotxxilUTavelaVm. 

Big. 2f . e 26. 

TAVOLA VII. 

Fig. 4. Ifiryiaento adattato a premere, e a Peccare ad 

. un 
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un tempo fte.To la JJelle di budello . d e t 
chiave dt quello preflbjo. 

' Pig - ‘f. Libretto. 

Ftg. 6. Pachetto. pa’noAri Battiloro dicefi de prim/f. 

i^tg. 7- e 8. Foderi ò bulle del pachettiy . Da* nollri 
Battiloro diconfi i Trattili. 

Fig. A b c , tenaglia del librétto d. 

Fig: IO. Molletta di legno di cui fervei! la F'iguf. 

della Tàvola VlT.'‘pét pofare le foglie d’ oro 
fui fuo cofeino . I nollri Battiloro la nomina- 
no Pincetta . ' 

Fig. 11. a, pelli di budella preparate pet clTefe fecci- 
tc. b b, due lamine lottili. 

Tig. li. Foglietti di pelle di capretto, o di budello. 

Fig. 13. Illrumento per fquadrare i pachetti , i plcllìy 
e i cumuli . 

et b c d , placa ben dirizzata, che forma un quadrato 
perfetto, il cui lato ha lèi pollici. 

' * i f > g h , picciole regbie di rame, che fi movorto pa_ 
rallelamcnfe a fe medefime dà 4 in ^ , da ^ 
in ^ nei canaletti 0,0, 0,0, de’ quali la 
placa d , b , c , d va forata. Ogni regola può 
muoverla liberamente lungo i fuoi canaletti 
fenza ufeirne , per vià di due bottoni piantati 
' fulle ftelTe, le cui tclle fono dall’altra parte della 

I liaca . Col mezzo di tali regole fi può condurre il 
ato a b in una diftariza e b , o i b ; il che 
• produce dei libretti, e delle foglie di varie 
I _ ■ grandezze , delle quali la minore è fempre ib. 
Ffg. 14. Vafe con gomma per incoiare i foderi , o i 
Trattili . * ‘ 

I ^ig. 1^. a Coltello colla lama di accia/o • 

b. Coftino di cui fervei! la Tig. 3. della Tav.Vl. 
^^g. 16. a. Zanmino di lepre per riunire le lavature , 
e le tofaturc che poflbno cadere fulla pietra da 
battere, o fui banco. 

I b . Forficc • ' . . 

Fig. 17. Coltello fatto di un pezzo di canna . 

Fig. 18. Compiallb. 
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TAVOLA Vili. 



Wi£* tg> Banco ad ufo della fi/. 5. dell* oBxcma ef> 
prcfl'a nella Tmv, VI. 

Vtg. zo. Parte del fornello. », placa di ferro curvai* 
per contenere il car()one fopra tutta 1 * altezza 
del crogiuolo b. a, d, fono due crogiuoli. 

fig- zi< Tenaglia per ricavare il crogiuolo dal fomel* 
lo , e verfare 1 * «ro contenuto in cBb nelli 
verghiera. 

Jig‘ ZI. Martello da cacciare. 

Tfg- z^> Martello da conainciare. 

Jig, Z4. Martello da finite . 

Wig, zf. Veduta in profpettiva della trafila» o del no» 
lino dà ridur l’oro in lamina. 

», b. Due cilindri di ferro ben levigati. 
f » d, t ,f; g , h. Cemelii, o flipiti di ferro i 
che formano il telajo fermato fui banco i col 
mezzo di robuAe viti . l, placa di f^ito che 
iqrma il coronamento della trafila, m, m, m, 
ffii , galletti dei fiipiti del telajo « la , », dua 
robuilc viti per far difeendere più o mmo il 
cilindro a fopra quello b‘ 0, fupporto d(fll’al> 
bero del cilindro a , le coi efiremitù fona 
comprefe entro dei canaletti praticati 
lungo i flipiti^ f,mb. L’albero p del cilin« 
dro » è comprefo fra quello fupporto ed un col* 
letto di ferro x .(jntd.fig ,\ > il fupporto at » del 
cilindro è flabilc. a, fupporto della verga, f, 
vergi , t , t , manuprj dei cilindri », b, 

‘ r*g. Z6. Profilo della trafila, i, il banco, m, f, m, h 
gemelli, o ftipiti formanti il telajo del moli* 
no. /, placa, nella quale fono fermati i flipi*; 
ti col mezzo delle viti m , m. « , x., yM 
'che fermano i fiipiti al banco $. d, b cilin- 
dri. 0, fiipporto mobile dell* albero p del ci- 
lindro »• X , colletto, n, tefla della vite, la 
quale abballà, o innalza il fupporto 9, t per 
confeguenza il cilindro a, f,fupporti del- 
la verga r a . r i , verga già ridotta in lamina 
J verfo la parte r , la qual e pallàta fra i cili^ 

ISB dei. manubrio <kl cilindro b s quello dell 

alvo 



Digitized by Google 



•Itro non è vidbile . y , chiavichia di Ui* 
xo inferviente di chiave pex la vite 9 . 

, t A V O L B I X. e X. 

^ER L’ARTE DEL BERRETTAIO E CALCET’tAlO 
IN lana da polo. 

* • 

TAVOLA IX. 

Rapfre/tntdnte POfficÌM del Berfetteije* 

Oltre le operazioni che lì fanno in efla , fe ne fono 
introdotte due altre che lì praticano ordina* 
riamente in un luogo feparato . 

Fig» t. Operajo occupato a folate. 

Fig, a. Nappa del cammino, chericUopre il fornello; la 
calda/a, e il fert>ato}o dell’acqua fredda. L’ ac- 
qua della caldaia viene condotta col mezzo di 
un tubo al di fopra dei folato|. 

tig. 3* Differenti forme , le une vuote , c le altre col- 
le manifttture informate folpefe all’intavolato . 

Ftg.j^. Operajo che panna una berretta, vai a dire che 
^ ne foleva la lana con i cardi. 

Fig. f. Ope rajo che tofa, o cima una calcetu. (^elli 
due Opera; devono diète fituati in Accia al 
banco che fta predo ai medehmi . 

TAVOLA X. 

Figm f. Elevazione geometrica del Iblatojo di legno , • 
del cavalietto che lo foftiene. II folatojo non 
pofa fui fuo cavalletto. 

Fig. »4 Piano del folatpjo. Sié tralafciata la tavola che 
ricuopre una parte del di dietro del feiÀtojo, 
per lafciarne vedere tutt’il fondo. 

F, lìto feavato per ricevere il raftrello. 

Elevazione laterale del folatojo, e del cavalletto 
che lo foftiene . 

Fig,.j,n. X. Sezione trafverfale del folatojo, per mez- 
zo del raftrello. 

Flg 4« Svoniento per pannare le varie manifttture. A 

S 3 BCD, 



B C D , Ì3 forchetta . E, la tavoletta . F e G, 
j cardi. f,g , i alzi* Si vede in H tutti quelli 
pezzi riun iti. Quando lì adopera quello flroniento> 
il manico AB della forchetta Ha fra ie due prime 
dita, le punte delle quali vengono a pofare fui 
principio de’forconi, ftando al di Catto d’eflì ap- 
plicato il pollice. 

Fig. 4. n. z. Pincecte per ripulire le manifatture . 

Fig. f. Pettine per nettare i cardi, 

Fig. 6. A . Il relltello in piano . fi , il fuddetto ia 
profpcttiva. 

Fig, 7. Cintura da cimatore . 
f Ftg. 8. Forfice da cimatore . 

Fig. 9. Rotola da cimatore. 

Ftg. IO. Scaldino. 

Fig. II. Forma per informare una berretta. 

ftg. iz. Forma per informare una calcata 

TAVOLA XI. 

PER L’ARTE DEL BERRETTINO . 

Kapprefentante parecchie delle manifattura dellar^ 
medefitna . 

/ 

Fig, 1. Furto di un fanale* egli è tutto di ferro . Le 
curve che lo formano , portbno avvicinarci a 
quella che folliene i bocchini da piantarvi le 
candelle, quando lì piega il fanale* e per te- 
nerlo aperto lì partano dei ganzecti negli oc- 
chietti, che Hanno in mezzo, e nelle eflac- 
mità fuperiore ed inferiore delle due curve 
che lì toccano , le quali fono opportc alla for- 
te curva , che folliene i bocchini. 
yig. a. Il fanale corredato della fua tela, o rtàmigna. 

Berretta da Viaggiatore piegata, ed alzata. 

4. La rtertà berretta difpiegata, e col guarda fron- 
te abballato. - - 

j. Boi fa da Cacciatore . 

6. Berretta da Moro , 

7. Coccarda. 

$. Collctto, 

9* CO- 
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Figura p. Calotta da Prete in profpettiva ed in profilo. 

10. Beretta da Lachè. 

11. Berretta da Uilero. ' 

II. Borfa da Parraca e da capegli. 

1}. Colletto a falla da Prete. 

14. Berretta da Prete quadrata, 
ly. Berretta all’Ufiera per fanciulli. 

16. La He/la berretta con pennacchi . 

17- Cotolino dal.achè. 

18. Borfa da puglie. 18. n. 1. piano della fleflà. 
«6. Foletto da impolverare. -- 

20. Cuffictta da fanciulla. 

21. Frontale femplice . ) per fan- 

22. Frontale compollo. ) ciulli. 

) 2j. CutKetta da fanciullo. 

24. Borfa da danajo ad agucchia. 

2f. Sacco da polvere per Parruchicri . 

26. Borfa da danajo di pelle. \ 

27. Port' aghi . 

28. Borfa da tabacchiera con ribaltella. 

29. La medelìma borfa con cordoni. 

30. Borfa a fulla. 

31. Borfa da metter carte. 

32. Sacchetto per caraffa da donna. 

33. Sacchetto da alluccio . 

34. Sacchetto per caraffa da uomo. 

TAVOLE XII. XIII. XIV. XV. XVI. XVII. 

( PER L’ARTE DEL BILANCIERE. 

TAVOLA Xli. 

Rapf>refe»tante la Bottegha dtl BilaacUre. 

Fig> I. Operajo con un mantice alla mano, e con una 
Juoca^ dinanzi a lui, che £1 fondere in una 
^ cazza del piombo per gittate un pefo . 

— - 2. Operajo che lima una verga. 

3. Operajo che dà la prova ad una bilancia- 

- - - 4. UnaDonna che fa accomodare la Èia bilancia, 

' i cui rampini lì fono fconeiE. 

' S 4 ^1. 2. 



Digilized by Google 



Fig. I. 2. Bilanciarti ufo de* venditori di candelle. 

3. 3. ,ec. Bilaacie di varie grindeazc. 

-'j A - _ 4, Stadera a fufla . . . - 

-j-a . j, parecchi utenfili del Bilaaciere , come Icalpel-^ 
li, martelli, lime , coóipailo , ec. , ritenuti 
contr’ il muro da una coreggia , che nominali 
pert» uten/ìli. 

• > 4 * 6. 7, 7.' tc. Banco munito con morfe, utenulx 
diverlì, pezzi di bilancie, ec. 

TAVOiA XIIL 

ligur, I. Incudine. 

2. Incudine bicornuta. 

3. 4. y. 6. Martelli diverlì da battere , e d* ap- 
pianare . 

7. Forfici i 

8. Lima di Germania. 

IO. Lime line . 

li. Brunitoio piano. 

» 12. Brunitoio rotondo. 

23. Tenagliuzza con punte> 

14. Pollone dà mareare. 

ly. 16. Scalpelli di varie grandezze^ 

17. Punteruolo. 

18. Morfa. 

19. Grofle forfici . 

ao. Trapano, o macchina dà forare. 

XI. Filiera da n^(c _yiti con bucchi di Varie 
gnrnde**e'. " • ”* 

22- Compaflb. 

23. Modelli di legno per calibrare i Marchi . 

24. Mantice. 

zy. Cazza da fondere il piombo. 

26. Fuocaia. 

tavola XIV. 

Tig< I. Verga «on doppi ununà alla maniera di Ger- 
mania. A, cafla. B C, ganafcia. D. anello . 
D E, E D, co^ della verga, o (bfluniere . 
fìf> doppi uncini, g. linguaila. 
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fi£. i.Verga a due bnflbJe alla foggia di Gersunia. h 
ago. K bugola, f, f, uncini. 



Svilupfo itila iitrga Tig. i. 

figt £• Li caflà , còl fuo anello feparata dalia veigi 2 
A > Cada . D , anello . 

4. Veduta di una gemella feparata dalla verga . 
B C , ganaicia. c , perno, d, cofcinetto. 

5. Uncino veduto in faccia, m, cima del corpo 
della verga. », », », », gemelle creile ga- 
nafcie 0,0. 

t. Perno feparato. 

/. 8. Gemelle feparate. 

9. Stadera Romana . A , ganafeia . B , anello 
feorrente. C, contrappelo. D, linguella. E , 
anello. F, piatto. /, caffa. g , RS. 

10. Stadera Romana o pefo . a, ago . ò , guar« 
dia . e, altra giurdia . d , altra guardia ancora . 
t, ago. f, uncino, g, anello Icorrente. h, Ir 
S. *, contrappefo. A , lato del debole. B, la- 
to del forte., 

i 1. Sradera ar- femicircolo . a , fufta . è , uncino . 

la. Bilancia comune, a t c, piede, o porta bi- 
lancia . d, d , fcodelle . 

Bilancia rinchiulà nella lua lanterna. 

14. Stadera a fufta, o a tira-borra. 

if. Sezione della Stadera a fufta, e a tira-borra. 

T A V O L A X V. 

tig 4 I. Verga a buflble lavorata. A, uncino o fofpen- 
fenio . B , anello • c , c , buftble . d , d , unci- 
ni. £, linguella. C C, fbmmiere , o corpo 
della verga . 

s. Ago della verga . ^ . 

Anello con i pezzi che ne dipendono . A , la 
vite. B, chiave della caflà. C‘, C , D, madri 
vite . 

4. Seftìone e fviluppo della bnflola . a , h , vite. 
(, part« del fmnmiere . 4 , uncino . 

Fig. 



Digitized by Google 



¥tg. %. Sviluppo della lingnelli . i, a, vite. 3 , ma-i 
dre vite . 4 , bottone . 

6. Corpo della verga .uh, ala della cafla .e , 
linguella. d, bottone delia linguella . t , vite 
della linguella. 

Hg. I. Bilancia da banco col fuo piede. 

z< Bilancia da tavola dello Aeffb. A il tavolino. 
B , calTetta da metter carte . £ , braccio a cui 
può anche venir fofpefà la bilancia medeHma. 

3. BulTola di getto feoperta d’uno , o più mar- 
chi . fuppoila qui di due marchi , colia feria 
dei peli più minuti . 

4. Pefo di quattr’ oncie . 

Pefo di due onde. 

6. Pefo di un’oncia. 

7. Pefo di quattro groflfì. 

- 8. Pefo di due grollì. 

9. Pefo di un grolTo. 

10. II. Pefo di un mezzo groRo. 

IX. Pila di getto chiufa, del pefo da 14. a g z 
marchi. 

1 j. La fteflà pila aperta , ove fi veggono i peli 
più minuti, melTì gli uni dentro gli altri. 

14. Pefo di rame in ufo ne’ luoghi di gabella. 
jf. Altro pefo di rame più grave in ufo negli 
lleflì luoghi. 

16. Groflò pefo di 100. libbre, di ferro fiifo. 

17. Picciola buflola di getto aperta. 

• - 18. Bufibb mezzana di getto chiufa. 

19. Picciolo pefo al minuto, di ferro fufo. 
zo. Picciolo pefo al minuto , che fi ufi nello 
fmercio delle cofe di poco valore . 

XI. Altro pefo per l’ufo ftèflo . 

TAVOLAXVII. 

F/g. 1. Pefo di Carato da pefare i diamanti* 

A A , la caflètta . , ' 

B C C, fito della bilancia, o del trabocchetto* 
B, fito dei piattini. 

C C , fito del corpo della verga . , 

E, fito della oilà della verga. 

••••.. D F i 



Digitized by Google 




« 

2$3 



D F , picciola bu/Tola , ove fì chiudono le pio 
ciole parti del pefo del caratto. 

D . la buHola . 

F. Il coperchietto fcorrente , che chiude la buf- 
fola . 

I , 2, 4, 8, i6 , J2> altrettanti peli ì cui nume-^ 
ri indicano i rapporti . Il n. t. è di up carat- 
to i il n. z, di due caraiti.'fc. 

II caratto li divide in T j T> 7 j TT > ® T"» • 



Il grano c la quarta parte , o y"* di caratto . 

Il piccieli TCli Hanno rapprefentati al di lòtto 
della calletta . 




r 

di caratto. 

8 

di caratto, o un grano. 

„ Y • di caratto, e due grani. 
— un caratto , e quattro grani . 




Wig. 2. Trabocchetto o bilancia; 

« , « , corpo della verga . 
i,Ago.,.- 

c , ^>alla . 

d, d, piattini. 

Fig. 3 . Molletta da prendere il diamante, 

. / A , efiremità in forma di paletta j che ferve a 
porre il diamante nel piattino della bilancia. 
Fig, 4. Trabocchetto fbfpcfo al iblHttodi una lanterna . 
ABC, foHfìtto della lantenut • 
a , i , corpo della verga . 
c , d, calla . 

e , / tronchi di filo di ferro che foftengono i 
piattini . 

g, h, \ piattelli . 

< • k , due piccioli gufej fottili filmi , e di ugual 
pefo, nei quali lì mette il diamante , e che lì 
adattano polcia nei piattini. - 

I , m , due carucole . 

> cordojff che palfa fopra la carucole , e 
— ferve 
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ferve ad alzare la bilancia, ed a renderne U 
movimento piu dolce. 

I . Sviluppo , o profilo della Fig* 4. 
e medeUfiK lettere difegnano in quella figur.fi 
le ftelTe parti come nella Fig. 4. 
ago. 

r, a, gargame. 

$ , chiavetta eh' è libera nel gàrgame , e ché 
afeende e difeende a tnifura che la bilancia va 
in alto , e abbafl'o. 

TAVOLE xvm. XIX. XX. XXI. XXII. XXIIIi 
XXIV. e XXV. 

SPETTANtI ALL’ARTE DEL BIRRAJUOLO. 

. TAVOLA XVIII, 

Fig. 1. L* arroflitojo . 

A. B, C, D, la tramoggia, le fpoode, e le al.» 

tre parti col fornello al di fotto. 
a. Interno del fornello. 

3. Rateato del fornello^ 

I , C, H , K, L, figi Ti a. 3< parto inferiori 
del fornello . 

X , L , Ad , bocca . 

N O > I* Q , Lamini di ferro. 

R S T V, comunicazione delia parte di mezzo 
colla parte fuperiore. 

T V X Y , parto fitperiore . 

V q r s.fig. I. colmo. 

F, Z , fig. T. ventofe. 

" 4. Telajo del colmo. , 

5T. Interiore del colmo. 

6. Bocca del forno, con le portdle A, A. 

TAVOLA XIX. 

1 » 

Tfg. I. Veduta in profpettiva delle caidaje adattate fò- 
pra i loro fornelli. 

i. Coflruzione, o pohzidhe delle tre caldaie , 
coi loro tre fornelli . 

AAAA , 
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A A A A , malìccio di pietra . 

B B B, fondo del fornello. 

C C Ci imboccatura. 

Tig> Secchia da , travasare , 

4, Cazza. 

. 5. Stromento nominato tiitetf 
6. Stromento a maniera di tridente detto v/tgue, 
■fi Forchetta. 

8, Forca . 

Spaccato di una calda] a, e di un fornello* 

10. ricciolo mafiello, 

11. Secchio con fuo imbutto da riempire, 

TAVOI.A XX. 

Rapprefenu un molino a doppio {irò. 

A, A, A, Braccia. 

B * Albero diritto . 

C , Gran ruota . 

E , Albero per traverfo > o orizzontale i 
f, Picclola ruota. 

G, Picciola lanterna della picciola ruota F, 

H , mola feorrente fopra la mola giacente , 

K, Tramoggia, 

I , Sacco . 

M» Stella. 

N* Canale della atena a cappelletto. 

O , Serbatoio. 

TAVOLA XXI, 

Molira la parte inferiore della precedente macchina; 
divifa dalla Ij|iperiore per eia d’ un intravamemo con fuo 
intavolato. La" fi chiama il maneggio. E* inutile inoltrar- 
ne mugiormente il dettaglio , giacché il movimento fi 
efcguifcc nella parte fuperiore efpreflà nella precedente 
tavola , come in quefia , e perchè le cofè trovanfi indica* 
*« togli fteffi nomi, e difegnate colle • medefime lettere. 
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TAVOLA XXII,' 



Il «erminatojo, ove fi vede il grano ammoacichiato , 
per eìì'ere dallo Ileflb fatto pafiare dall’ arroftitc^ . 

TAVOLA XXIII. 

Parte fuperiore de’germiaatoj donde il grano tol mez- 
80 della ruota paflà nell’altro, e di qiiì nell’a(;r 0 llito>o/ 

TAVOLA XXIV. 

V officina del Birra)uolo. 

A , Gran tina detta Tina materia . 

BjPiccioIa tina materia. 

C, C, Trombe da eilravalàre • 

D , D , D , Caldaje . • 

E , E , Gocciolatoi . 

F , F , F , Barchetti . , 

G, Parapetti di legnp. 

TAVOLA X X V. 

Cantina , ove s'imbotta la Birra', facendola pafTarC' cdf 
■lezzo di un tubo adattato alla gran tina nelle botti. 

T A V OJ^^.XXVI. e XXVII. 

Spettanti all* Arte del Bla{one. 
TAVOLA XXVI. 

fig. I Scudo all'antica. 

.1. Scudo coricato. 

j. Scodo quadrato e inquartato# 

4. Scudo incavato . 
f. Scudo a cartoccio. 

•. Scudo alla Francefe, e rotondo in punta nel» 
la parte inferiore . 



7 ScU" 



48 / 

7 Scudo ovale. 

8. Scudo alla Spagauolr. 
p. Scudi congiunti . 

10. Scudo romboidale. 

« 

l.fprejfi$ni dei colori t 

11. Oro. 

ia. Argento i 

1 3. Roub . 

14. Azzurro. 

IJ. Nero. 

16. Verde. 

, 17. Violetto, o Porporino* ' / 

18. Armellini. 

19. Var; . 

z6. Contrarmellini* 
ili Contravarj, 
zi. Divifo. 

23. Trinciato. ' ' 

24. Tagliato . 
zf. Inquartato! 

z6. In quarto a triangoli . 

27. Gironato. 

z8. Interzato a fafcie. 

zp. Pali. 

go- Sbara a diritta. 

31- Sbara a finiilra. 

32. Cavrone. 

33. Partito. 

34. Crenato, o Merlato- 
jy. Dentato. 

36. Nuvolato. 

37. Intellato . 

TAVOLA XXVI. 

1 numeri i. 2. 3«y.y.6. 7. 8. p.0.11. moftranoi modi da 
ferbarlì nelle partizioni , e inquartature de’fcudi. 
1 numeri dall*!, fin al 10. fovrapofti agli elmi indicano 
la maniera di efprimerli fecondo le varie dignità . 

Num 
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Num. 1. Re e Imperatore . 

2. Duca e Principe. 

3. Marchefe. 

4. Conte e Vifeonte», 

5. Barone. 

6. Gentiluomo, antico cavaliere^ 

7. % . Gentiluomo di tre razze . 

to, Baftardo. ^ , ■ ■ , • ^ i- 

Maniere di adattare i Lambrechmi in t feudi < 

11. Cavalieri creati con lettere. 

12. Nobili e Gentiluomini. 

.ij. Nobiliuti . 



\ 

FINE DEI V.OXUME li, 



j 
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